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IL TRADUTTORE 


Due aspetti, che danno a quest’Opera un vero non 
lieve pregio per gl’italiani, hanno determinato un Ita- 
liano ad intraprenderne la traduzione. 

Il primo è 1* esser essa l’ accurato lavoro di un 
Inglese in materia di letteratura italiana , come in 
italiana storia son tali 1* opere di un altro celebre In- 
glese, Roscoe , autor della Vita di Loreuzo de' Me- 
dici , e di Leone X. Può riguardarsi quest* opera del 
Cooper- Walker , come un nuovo omaggio alla digni- 
tà italiana renduto da uomini del bello e del merito 
illuminati conoscitori, che all'Italia estranei per ogni 
conto, pur ne hanno con particolare diligenza studiata 
la lingua, aniuti e ceieUaii • fa»ù . il ulte dcr' essere 
oggetto di giustissima compiacenza per gl’ Italiani , tra’ 
quali non molte son 1* opere di tale natura, che tanta 
laboriosità e favore presentino. 

L* altro motivo che può aver fatto trovare ben de- 
gno cotesto libro d'essere agl’italiani amanti di patria 
erudizione comunicato, è che secondo il non raro co- 
stume degl' Inglesi, i quali spesso parte di loro ricchez- 
ze impiegano in letterarie imprese, l’ autor di questa, 
Cooper- Walker, unendo molto studio a vaste ricerche 



ed acquisti di libri rari e curiosi nel suo favorito ar- 
goraento , ha potuto arricchirlo di notizie nuove, e di 
non poche critiche emende. 

Il tempo ed il luogo non han dato agio al tradut- 
tore di far più e meglio che tradurre , aggiungendovi 
del suo. Ma egli non ha potuto nè voluto che limi- 
tarsi a poche ovvie correzioni: ed ha pensato, per 
consolarsi di non aver fatto di più , che 1’ Italiano 
troverà piacere in quella bonaria familiarità , senza 
veruna importanza d’autore, con cui il Cooper-Walker 
parla al suo lettore , abbandonandosi a tutta quella 
spontanea sconnessione d’ idee e mescolanza di stile che 
alla sola conversazione appartengono : e potrà pur di- 
lettare una certa sua poetica vivacità d’ espressioni , 
effetto in lui di un ingenuo e facondo sentimento.' 
Quindi non si è voluto alterar troppo il testo lette- 
rale , oude conservasse dell' esotica aria sua quanto 
basta per rendere irretì comune il modo in argomento 
di per se stesso tanto comune e noto. Molto meno poi 
si è voluto metter penna ne' giudizj suoi, dei quali la 
stranezza divertirà talvolta il lettore, ed ecciterà ri- 
flessioni sulle tanto agitate questioni intorno al bello 
assoluto e relativo, al sublime, al patetico, e simili 
sempre oscuri metafisici argomenti. 
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MEMORIA STORICA 


SULtA 

ITALIANA TRAGEDIA 


INTRODUZIONE 


Sepolte giacquero le Bell’ Arti sotto le maestose rovine 
del Bomano Impero sino al principio del dodicesimo seco- 
lo. Invitate, confortate dalla voce amabile della pace, nè 
più temendo le armi devastatrici , osarono avventurarsi a 
rialzare la fronte. Quelle umane facoltà che hanno per 
oggetto bellezza ed eleganza, cominciarono a svolgersi; poco 
stettero a far tentativi , e i lor primi sforzi diressero alle 
drammatiche composizioni. Il Vasari descrive quello di una 
drammatica rappresentazione sin dall'anno 1304. in Firen- 
ze (1) : ma nè il Crescimbeni , nè il Tirabosclii vogliono 


( 1 ) Vite dei Pittori tom. I. pag. 385. Quota rappresenta- 
zione , in cui troviamo gli spettatori imbarcati per andarsene 
all' ardente golfo d' Inferno , ci vien descritta minutamente 
dall’ Ammirato , di cui credo bene riportar qui le parole. 

» Mentre , secondo 1’ usanza delle feste che si solevano 
« celebrare a Kalcude di Maggio, quelli di Borgo di San Friano 
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riconoscere in quel sì debole saggio il rinascimento dell’arte 
drammatica in Italia (i). Più veramente lo fìssati essi nel 
comparire dell’ Acbillcide e dell' Ezzelino, due tragedie la- 
tine sul modello di Seneca, del dotto Albertino Mussato 
da Padova , che morì in esilio nelle lagune venete , Y an- 


» ( io Firenze ) con pazza invenzione promettono per il lor 
n banditore di dar novelle dell* altro mondo a chi si fosse ragu- 
» nato in sul ponte alia Carraja , il popolo in tanta calca vi 
» trasse a vedere » stupido in mirare i lavorati fuochi , e la 
» spaventosa immagine dell'inferno, et quelli che in figura d'ani— 
n me ignude a' contrafattì demonii erano compartiti, eia udire 
a le grandissime grida e urli che gittavano per le diverse pene 
n e martini, a quali pareano condannati, cose tutte rappresene 
u tate sopra barche et navicelli, che erano nel fiume, che il 
« ponte, che in quel tempo era di legname, non potendo regger 
» al gran peso che sostenea , cadde con tutta la gente che 
n v’era sopra , et molti vi morirono, parte annegati nel fiume, 
n et parte oppressi da coloro , che erano ultimi a cadere, de* qua* 
a li pochi furono quegli che scamparono la morte , che guasti 
a d* alcun membro o storpiati non rimanessero . Itt. Fior. Ediz. 
*6Co p. 1 68 . 

Questo spettacolo ricorda al Signor Roscoe quello che dell'in- 
ferno presenta Chnucer. Vita dì Lorenzo de’ Medici , voi. i. p. >> 9 . 
e crede il Denina che da quel fatto nascesse in Dante l'idea della 
sua Commedia. Vicende della Letteratura , part. a. sex. 10 . Ediz. 
Ven. sj88. 

N. B. ( Opinione da maggiori ricerche e più felici scoperte ulti- 
mamente distrutta ). 

( 1 ) Se il Petrarca non avesse sottratta agli occhi del pub- 
blico , e poi distrutta la sua Filologia , egli probabilmente sarebbe 
annoverato tra quelli, ai quali il rinascimeuto si ascrive. L'Abate 
di Sade fa menzione di due drammatiche composizioui , che tut- 
tora esistono nella libreria Laurcnziana , e che ai credono scritte 
dal Petrarca . Memorie della Vita del Petr. t. 3. p. 458. 


no 1329. all'avanzata età dì settant' anni (■). Questa opi- 
nione è accreditata dalla rispettabile autorità del Marchese 
Maffei, nell’ingegnoso ed elegante discorso ch’egli premette 
al suo Teatro Italiano. Per la seconda di quelle due tra- 
gedie ebbe il Mussato l'onore di laurea corona dal Vescovo 
di Padova , il quale nel tempo stesso pubblicò un editto , 
per cui in ogni ricorrenza della festa di Natale i dottori , 
reggenti e professori dei due Collegj di quella città tlo- 
veano in solenne processione recarsi alla casa del Mus- 
sato con cerei alla mano, ed offrirgli triplice corona (1). 
Dall’ analisi che il Signor Napoli-Signorelli ci dà di questa 
tragedia nella sua Storia Critica dei Teatri antichi e moder- 
ni, vedesi eli’ essa è divisa in cinque atti, ognun de’ quali 
è terminato da un coro : e si vede inoltre che quantunque 
il Mussato fosse pienissimo di saper classico , egli non si 
curò punto delle unità. «L'azione, die' egli, non è una: 
il tempo basterebbe per un lungo poema epico ( 3 ) »• Per 


(0 Chiazzi fa il luogo dell* esilio suo. Quelli piccola città, 
tre miglia distante di Brondoto, e tredici da Venezia, secondo il 
La-Laude, è piacevole. Bella fabbrica è la cattedrale: le strade prin- 
cipali hanno portici alle due parti. Mentre quel cittadino venerando 
colà impiegavi il suo ozio nel rivedere le Storiche Opere sue, la 
fantasia cel dipinge in atto di volgere alla sua patria gli occhi pre- 
gni di pianto, o di spinger lo sguardo oltre quella sino alla torreg- 
giarne catena delle Alpi, e di errar col pensiero tra le rupi, le 
foreste, i torrenti e le nevi di quelle maestose montagne . 

(a) Di ciò fa menzione il Tiraboschi che con molta diligenza 
e perspicuità ha raccolto i fatti principali della vira del Mus- 
sato. Stor. della Letter. Ital. t. S. I. a. c. S. Vedi pure un elegante 
Opuscolo inglese intitolato Cenni tulle Vite e te Opere di Dante e 
Pelrare a. Lori dra 1730. pag. $ 3 . 

( 3 ) Tiraboschi , dopo avere osservato che le tragedie del 
Mattato sono scritte ad imitazione di Seneca , giudiziosamente 


altro vi sono delle bellezze , e tra queste riconosce' il Si- 
gnorili una viva pittura delle umane passioni. Ma in un 
tempo , come il secolo XIV. in cui non era certamente 
considerabile la porzione della gente illuminata, le indu- 
strie del Mussato , per muovere o delinear le passioni , 
non potevan essere generalmente sentite o gustate : perchè 
la lingua , di cui servivasi , nascondeva le bellezze loro 
agli occhi delta moltitudine (»> Duravano ancora i misterj 
o le moralità , ora dal clero rappresentate , ora sotto la 
sua direzione : e sole formavano i drammatici divertimenti 
del popolo. Questi rozzi spettacoli ordinariamente eran 
muti , e le ligure cran fatte di legno , di cera , o di terra 
di matita , come la Conversion di San Paolo da Girolamo 
Genga (3) , o da uomini grottescamente vestiti in diversi 
caratteri. Disgustato il Magnifico Lorenzo dell' assurdità 
di quest" uso , mentre , per serbar quiete e polizia , egli 
approvava quelle rappresentazioni che tanto gli dispiace- 


soggingne » ma un cattiva originale non potea fare che una più 
» cattiva copia ». 

(a) Osserva l'Abate ili Sade, che Dante e Petrarca elessero 
di scrivere « in lingua volgare, perchè la latina non più usata 
» nel conversare, era intesa soltanto dalla gente dotta: ed essi 
» volevano essere intesi da tutti». Tom. 1. p. 74. 

( 3 ) Riporta il Vasari , che mentre il Cenga dimorava iti 
Valli, villaggio preaso Urbino , « per non star in ozio, fece 
» di matita una Conversione di S. Paolo , con ligure e cavalli 
» assai ben grandi e con bellissime attitudini ». Tori s. 5 . p. esj. 
11 Cecca famoso ingegner fiorentino , che mori nel 1499. , era 
eccellente nel disegnare spettacoli di questa sorte. Nè quest'ilio 
è interamente cessato in Italia , è diversi esempj provano la 
mia osservazione. Il presepio, che si rappreseuta a Napoli tut- 
tora , altro non è che un mistero muco. Mostra la nascita del 
Salvatore con tutte le circostanze che l’ accompagnarono. 
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vano , andava meditando e preparando la riforma del dram- 
ma italiano (i). Si presentò favorevole occasione di eseguire 
il' suo piano , ed ei la colse. Nel 1488. Maddalena sua 
6glia sposò Francesco Cibo, nipote d’ Innocenzo Vili. In 
vece delle solite mute rappresentazioni che davansi in fe- 
ste simili, egli diede un dramma intitolato S. Giovanni e 
S. Taolo , scritto, c dagli stessi figliuoli suoi recitato , nel 
suo palazzo di Firenze. Gli Eroi del dramma sono due 
Eunuchi del seguito della figlia di Costantino il grande , 

( messi a morte da Giuliano Apostata, per essere Cristiani. 
I Quella piccola composizione, fatta per edificare nel tempo 
! stesso e divertire , è ripiena di morali e politici luminosi 
I precetti. Ma li non fermossi Lorenzo. Egli intimò la gucr- 
j ra ai drmonj , agli angeli , ai santi , che infestavano da 
ì tanto tempo la scena italiana. * Tra i poemi ch’io pubbli- 
» co in fine dell'opera, dice l'egregio suo biografo Roscoe, 
» talun si legge da cui parrà che Lorenzo abbia commesso 
x l'attentato di sostituire ai santi e a i martiri della Chiesa 
» le greche e romane divinità (s) ; ma il geloso tempera- 


li) Alludo allo spettacolo rappresentato nella Chiesa dello 
Spirito Siioto a Firenze , all' occasione della visita di Ga- 
leazzo Sforza, Duca di Milano , nel 1471. Stor. Fior . p. 
ediz. i 55 o 

(a) Vedi gli Amori di Ventre e Marte * che spettano anche 
al genere delle mascherate , e trovansi aggiunti al secondo volume 
della più volte citata opera di Roscoe. L'oggetto principale di 
Lorenzo in quella piccola composizione sembra essere stato di 
correggere il reo disordine pur troppo tuttora assai comune in 
Italia, 1 ' infedeltà conjugale. Apollo, al momento di scoprir 
Marte e Venere in solazro amoroso, esclama: 

Ingiuria è grande al letto romper fede : 

Non sia chi pecchi , e di*, chi *1 saprà mai? 

Che *1 sol, le stelle, el Ciel, la Luna il vede., 
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mento della religione sembra aver ritardato per alcun 
tempo i progressi , che in questa parte della letteratura 
potcvansi a buon diritto aspettare». Alcuni anni dopo la 
morte di Lorenzo , Bernardo Accolti fece un più deciso 
progressivo sforzo col suo dramma della Virginia, , il cui 
argomento è tolto da una delle novelle del Boccaccio (1). 


Ma P amabile autore io certo modo distrugge 1' oggetto 
istesso che sembra avere in mira, e gli ai oppone: tal è il 
Lei garbo con cui descrive il prepararsi di Venere a ricever 
r amante, e il lascivo calore che spiran gl' inviti della diva 
Impaziente . 

Marte, se oscure ancor ti paron Tore, 

Vienne al meo dolce ospizio ch'io t'aspetto: 

Vulcan non v’è che ci disturbi amore. 

Vien, ch'io t'invito nuda in raezo il letto. 

Non indugiar, eh' el tempo passa e vola. 

Coperto m' ho di fior vermigli il petto . 

(i) Fanno menzione onorevole dell' Accolti 1' Ariosto nel 
Furioso , cant. 4 $. olt, io e il Castiglione nel Cortig. pag. io. 
Ediz. Lyon . i55J. Questo dramma, a cui Roscoe attribuisce un 
effetto sì fortunato, fu la prima volta rappresentato a Siena, 
per le nozze di Antonio Spannocchi . Il titolo può riguardarsi 
come singoiar monumento d' amor paterno: Virginia chiainavasi 
la figlia di quest' autore . 

Riccoboni e Bareni nei loro cataloghi danno falsamente per 
prima edizione di questo dramma quella del i553. stampata in 
Venezia. Stor. del Teat. Ital. t. i. p. i85. e Ital. Itber. p. n5. Fu 
stampato la prima volta in Firenze i5i8. con aggiuntivi »i capi- 
» toli e strambocii » dell* autore . Essendo rarissima questa edi- 
zione , piacerà ch'io qui ne dia il titolo intiero: Commedia del 
preclarissimo metstr Bernardo Accolti Aretino : scriptore apostolico 
ed abbaiatore : recitata nelle note del magnifico Antonio Spante- 
chi : nella inclyta cipta di Siena. Leggesi in fine. Fluita la 
comedia , et capitoli : et strambocti di messer Bernardo Accolti Are - 


- - - nogle 
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La prima edizione porta in fronte per argomento del 
dramma il seguente Sonetto: 

Virginia amando , el Re guarisce , et chiedo 
Di Salerno el gran principe in marito. 

Qual constretto a sposarla , e poi partito 
Per mai tornar lin lei viva si vede. 

Cercba Virginia scrivendo mercede. 

Ma el principe da molta ira assalito , 

Li domanda , sa lei vuol sia redito , 

Dua condition , qual irnpossibil crede. 

Però Virginia sola et travestita. 

Partendo ogni irnpossibil conditione 
Adempie aliin con prudentia infinita. 

Onde el principe pien damiratione 
Lei di favore e grazia revestita 
Sposa di nuovo con molta alTettione. 

Per quanto imperfetto sia quel dramma , avrà proba- 
bilmente contribuito a promovere la rivoluzione del teatro 
italiano , che incamminavasi verso il meglio. 


imo. Stampata in Firenzi anno MDXVJII. Riccoboni cade poscia 
in altro errore , dicendo che 1' opera è scritta in prosa : osser- 
vandola un po’ meglio, era ben facile l'accorgersi che i in ottava 
rima . Eccone nn esempio nell' ottava , con cui comincia il se- 
condo atto. 

Dura profana abhorrita fortuna : 

Mai contenta star firma in uno stato 
Tu sempre giri con rota importuna , 

El basso elevi r et Ulto hai ruiuato. 

Et lhuom che justo senza causa .alchuna * 

Persegui , et quel che injusto , /ai beato 
Ne morte, o prego in te pietate arreca 
Pero chiamata sei fallace et cieca . 





SEZIONE PRIMA 


MD = MDC 


Sembrerà forse per la qualità di questa mia impresa, 
eh' io debba cominciare dalla Sofonisba di Galeotto del 
Carretto , Marchese di Savona , composizione che dall' au- 
tore fu presentata ad Isabella d' Este Gonzaga , Marchesa 
di Mantova, nel i5ca. e che il Signorelli chiama » la 
prima tragedia scritta nel nostro volgare idioma » . Ma 
quaud' anche si accordasse che la Sofonisba di Galeotto fu 
la prima tragedia scritta in italiano , convicn però sempre 
osservare eh’ essa è dovuta alle prime fatiche del Mussato 
in questo genere di letteratura, o alla notizia eh' ebbe 
1* autore dei progetti che Lorenzo de’ Medici volgeva in 
mente : e che è un dovere della storia , benché minuto, il 
rimontare all’ origine delle cose. 

E in fatti il Signorelli , quantunque apra con qaesto 
dramma la sua storia della nascita e progressi dell'italiana 
tragedia, sembra esitar poco dopo sul diritto di quell'ope- 
ra all'onorevole qualità che dapprima le attribuisce. » È 


IO 


» verseggiata, die’ egli, in ottava rima, ed ha qualche debo- 
li lezza e varj difetti, ma non ò però indegna d'esser cliia- 
» mata tragedia . » Angelo Ingegneri ( Disc. poes. rapprcs. 
p. 4 j.) ne parla con meno favore. Osserva che la sccua hai- 
za da Cartagine a Roma e da Roma a Cartagine con magica 
celerità : e 1' azione è divisa in quindici o venti atti con 
» una rarità d’esempio maravigliosa ». Di più , l'autore del 
Parnasio Spagnuolo vorrebbe toglierla assolutamente dal 
ruolo delle tragedie italiane , sprezzevolmente chiaman- 
dola una spezie di dialogo allegorico. Lasciando da parte 
l’ impegno di conciliare sì discordi opinioni , o di decidere 
a qual classe di drammi questo propriamente appartenga , 
proseguirò osservando sull’ autorità del Signorelli , die 
pochi anni dopo 1’ essere stato quel dramma presentato a 
Isabella, fu impresso in Venezia (i) col Palazzo c Tempio 
d’ Amore (a), commedia deU'istesso autore. 

Quantunque Galeotto del Carretto non abbia gran dirit- 
to a distinzione o ammirazione come tragico poeta, merita 
per altro rispetto e stima: e noi vogliam seguirlo con pia- 
cere un momento al suo castello di Finaro appiè degli 
Appennini, nelle fertili piemontesi pianure. Dopo essersi 


(i) S/or. dei Teatri t. 3. p. 20 J. Sarebbe «tato opportuno che 
il Signor Signorelli avesse citato l’edizione di coi ai è servilo . 
La prima eh’ io mi conosca , i di Giolito i5s6. Se quel dramma 
è stato pubblicato io qualche tempo insieme col Tempio d' Amo- 
re , non può estere che dopo il iS> 4 - , perchè la prima edizione 
di questa commedia comparve a Venezia in qurll'anno, (per Ni- 
colò Zoppino ) senza la Sofonisba . 

(a) Questa commedia è scritta in varj metri e popolata di 
quaranta due interlocutori. Il frontispizio della prima edizione 
>5a4 rappresenta eoa una stampa incisa in legno un concerto 
musicale di otto persoue, ognuna delle quali suona un differente 
istrumcnto . 



tenuto alcun tempo al coperto delle tempestose fazioni 
in corte di Guglielmo , Marchese di Monferrato , rituotii 
in quel suo castello per darsi tutto agli ozj letterari , 
c vi mori nel i53o. Oltre le suddette opere , Galeotto 
scrìsse ancora due commedie intitolate , Le nozze di 
P nelle e di Cupidinc , =t / sei contenti , ( e quelle e 
questi inediti ) , ha pur lasciate alcune rime per diverse 
occasioni. 

Alla Sofonisba dì Caleotto succedette nel i5c8. (■) la 
Pamphila di Antonio da Pistoja , tragedia - fondata sulla 
storia di Gismonda e Guiscardo. In questo dramma un 
po' rozzo , la favola e le circostanze tutte della Novella 
del Boccaccio su quel fatto sono con minuta esattezza 
riportate in sulla scena : solamente vi si osserva un can- 
giamento nel luogo che in vece di Salerno è Tebe di 
Grecia, e la deferenza dei nomi dei personaggi che sono 
greci (>). 


(i) V enei, per Manfredo Bono di Monteferrato . Altra edizione 
pnr di Venezia, Ven. per Melchior Sesta 1 5 i 6 Una terza viea 
nominata dal Creacimbrni, anch'essa di Venezia, Ven. per Zorzi 
di Butconi 1S1S Ho le due prime sotto gli occhi, e non vidi mai 
questa terza . 

Della Pamphila non parlano ni Fontanini , nè Riccoboni, 
nè Baretti : e Crescimbeai stesso che ne conosce il tito- 
lo , sembra averne ignorato il aoggetto , mentre asserisce che 
Girolamo Raazi fu il primo » a trattarlo tragicamente » nel- 
la tua Cismond^, la quale comparve iu luce non prima 
del 1569. 

(a) Dream. Giorn. 4 non S. Me». Lionardo d' Arezzo nello 
sue novelle ( Firenze > nella Stamperìa Giunti iS 7 *-) dà molta 
lode a questa commovente storia, come pure ad un' altra no- 
vella , tratta dall’ istoria greca eh’ et riporta , al euo dire » per 
u apposito n. 
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» 

L' autore che sembra avere avuto in mira i modelli 
greci , nè molto osserva , nè molto trascura le unità (i). 
Al Unire di ogni atto parla un coro: ma non prendendo 
esso nessuna parte nel dialogo , nè sempre essendo com- 
posto delle stesse persone, può supporsi che coro perma- 
nente non fosse. Nel primo coro che comincia 

Ogni cosa vince Amore , 

Cupido vanta i maravigliosi effetti dei poter suo : quattro 
Sirene formano il secondo coro: le tre parche il terzo: e 
la sola Atropo il quarto. Nei cori il metro non è sempre 
lo stesso; ma 1’ argomento e il dialogo tutto del dramma 
sono in terza rima. La seguente scena dell’ Atto quinto 
darà un’ idea dello stile e del fare di quell’ autore • 

Demetrio Re: Litigio : Pamphila. 

Dem. Io non ho bene inteso ogni parola. 

Reddi de nuovo : che non corra fallo 
A ebe partito fé’ la mia figliola. 

Zie. Ella fe darsi un vaso de christallo , 

Penso che vi era dentro soliinato 
Che non e men mortai chel risigallo. 

De lei fu in una coppa dor votato , 

Poi missesse Ilo a bocca , e in abandono 
La beve, qual fa laequa un amalato. 

Dcm. Tardo ahyme adveduto mi sono 
De la mia crudeltà : fussio degiuno 
Dhaver mandato il cruciato dono. 


( i ) Avrei forse detto meglio, i Latini modelli: perchè la 
Famphila è divisa in dne atti, uso non adottato dai Greci, e di 
cui sembrano inventori i Latini. 
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Non mi basta haver de questi luuo 
Posto in captività : perfin che lira 
Fusse placata : e lardino importuno. 

Ma quel che nel principio ben non mira 
A quel che advenir po : sei fine e poi 
C ativo : indarno ne piange : e sospira. 

Pamphila ha pur compito i giorni soi 
Si come me ne stato referito: 

Tardi te accorgi re de gli error toi. 

Che se ben Philostrato havea fallito 
Potevi risalvando el suo errore 
Con vera scusa a lei farlo marito. 

Satisfacendo intanto al tuo honore: 

De non haverla mai remaritata. 

Farlo gran duca, principe, e signore. 

Ma la mia figlia come inamorata 
Involata ne le forze de Cupida*. 

Veduta lira mia se disperata. 

Che viva anchor sia poco me fido: 

Ahyroe che io la veggio chel cor piglia 
Vedova stanza ahandonato nido, 

0 mia sopra ogni altra amata figlia , 

Qual pena di me così te importuna: 

Fa pur bon core e meco ti consiglia. 

Pamph. O padre a pia desiata fortuna 
Le tue lachryme serba , el tuo lamento , 
Perche per me non ne desidero una. 

Tu mostri di dolerti , e sei contento 
Del caso occorso: e sei tu causa stato 
Cbio sia conducta a luì ti ino mio accento 

Ma se di quello amor , che mhai portato 
Ti resta anchor scintilla , abbi piacere 
Chel mio corpo a lamante sia locato; 



Poi che lassati tu non ci hai godere 
Lamoro in vita: dovunque el se sia 
Posto sia seco el mio corpo a giacere* 

El fine e giuncto de la morte mia 
E tu misero cor meco rimanti t 
A dio padre crudel lalma va via. 

Valete donne : e voi gioveni amanti. 

Questo dramma , secondo il Quadrio , fu rappresentato 
sopra un teatro di legno , eretto nella piazza di Ercole II. 
Duca di Ferrara, acuì è dedicato. L'autore è conosciuto 
sì poco , che Signorelli non sa decidere 6C fosse della fa- 
miglia di Vinci o de' Camelli. 

Ma tuttocciò non può dirsi che 1‘ alba dell’ arte tra- 
gica nella moderna Italia. Volgiam ora gli occhi a veder 
lo splendore del dì nasceute. » La Sofonisba del Trissino, 
dice Voltaire , è la prima tragedia regolare che 1" Europa, 
dopo tanti secoli di barbarie, rivide: e il Giraldi alla (ine 
del suo Orliecclie, così si esprime in proposito di quella: 

E il Trissino gentil che col suo canto 
Prima d’ ognun dal Tebro e dall' Ilisso 
Già trasse la Tragedia all' onde d' Arno. 

Nè il memorabile evento venne dalle inglesi muse pas- 
sato sotto silenzio . Pope lo celebra nel 6uo prologo alla 
Sofonisba del Thomson. 

» Quando il sapere , dopo la lunga notte gotica , sul 
» mondo occidentale rinnovò la bella sua luce , surse So- 
» fonisba insieme colle arti ; e la reduce musa tragica 
» pianse di nuovo i suoi infortuni ». 

» Con lei di nuovo tornarono anima e vita sulla scena 
» italiana, e da lei appresero le prime lagrime a comparire 
» sugli occhi ». 

Quella Tragedia fa rappresentata in Soma nel i S 1 5. 
con grande tu agni licenza , dinanzi a Leon X.. a cui era 



dedicata, e sotto i cui auspicj era stata composta. Allor 
che nell'anno i56a. si costruì nel Palazzo della Ragione 
di Vicenza il modello in legno del famoso teatro olimpico 
del Palladio, fu scelta la Sofonisda del Trissino per fare 
in quello la prova di una rappresentazione. 

Gli storici di Vicenza si fermano con giusto orgoglio e 
compiacenza sulla descrizione di quel sontuoso spettacolo 
e sul gran concorso di nobiltà che dalle più lontane parti 
di Lombardia venne a goderne (■). 

La tragedia è scritta in verso sciolto. L'autore, se- 
guendo i greci esemplari, conduce l’intreccio con grande 
semplicità , interrompendo il corso dell'azione con odi ed 
osservazioni analoghe di un coro che moralizza. Fra i 
molti tratti di questo dramma che meritano giusta ammi- 
razione, primeggia la scena tra Sofonisha ed Erminia, dopo 
F aver quella votato il fatai nappo ». Un cuore non in- 
» durilo da pregiudizj, dice un Critico italiano, verserà pie- 
» tose lagrime al racconto del veleno preso dalla regina, 
» a’di lei discorsi, alla compassionevole contesa con Erminia, 
» ed al quadro delle donne aifollate intorno a Sofonisha che 
» trapassa, di Erminia che la sostiene, e del dgliuolino che 


(i) Fosse per timor d* esaurire i loro fondi , o di non 
eguagliare in una replicata rappreaenta sione lo splendor della 
prima, i membri dell' Accademia Olìmpica, rubilo dopo le recise, 
determinarono che cessassero totalmente le loto tragiche rappre- 
aentazioni , o almeno rimonessero per molto tempo aospese. Ma 
da un volume di minute inedita degli atti di quell' Accademia , 
le quali appartengono al Signor Pierhlippo Castelli , appare che 
in una radunanza tenuta dagli Accademici in Agosto del 1679. fa 
presa risolnzione di far rivivere gli eaercizj drammatici dell' Ac- 
cademia , e di ricominciarli con >» una favola pastorale recitata 
» pubblicamente con quella minore spesa che sia possibile ». 



» bacia la madre, la quale inutilmente si sforza per vederlo 
» l'ultima volta sul punto di spirare*, (t) Ma mettasi il 
lettore in istato di giudicare del merito di quel tratto da 
per se stesso; tratto, di cui crederei vanità e presunzione 
il tentare una degna versione. 

So/. A che piangete? Non sapete ancora 
Che ciò che nasce, a morte si destina? 

Cor. Ahimè! che questa è pur troppo per tempo: 

Chè ancor non siete nel vigesim' anno . 

So/. Il bene esser non può troppo per tempo . 

Erm. Che duro bene è quel che ci distrugge! 

So/. Accostatevi a me: voglio appoggiarmi. 

Ch'io mi sento mancare; e già la notte 
Tenebrosa ne vien ne gli occhi miei. 

Erm. Appoggiatevi pur sopra ’l mio petto . 

So/. O figlio mio, tu non avrai più madre. 

Ella già se ne va: Statti con Dio. 


(t) Stcr. de Teatri tom. 3. p. i5S. Jacopo Castellini , con- 
temporaneo del Trinino , ha preso aneli egli Cartagine per 
luogo di scena di una sua tragedia. Ma 1’ Asdrubale ano in 
ogni senso è molto inferiore alla Sofonisba . Difficilmente ti aco- 
pre in quella produzione una scintilla di genio. Per produrre 
la sua catastrofe, quell' autore ai serve del fuoco. La moglie 
d* Annibale , 

Con quel penaier che venne all* infelice 
Sofonisba, figliastra tua già morta. 

Di non voler esser menata a Roma , 
precipita se stessa e il figlio suo nelle fiamme che stavano divo- 
rando Cartagine; e si suppone che amrndue que’ corpi veggenti 
dall’ uditorio perir nell' incendio . Quella tragedia, stampata in 
Firenze 1 S 6 *. appresso L. Torrent. è dedicata a Francesco de' Me- 
dici, e abbellita da una veduta della città di Cartagine, 
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Erra. Ohimè! Che cosa dolorosa ascolto! 

Non ci lasciate ancor, non ci lasciate. 

Sof. I’ non posso far altro, e sono in via. 

Erm. Alzate il viso a questo che vi bacia. 

Cor. Riguardatelo un poco. 

Sof. Ahimè! non posso. 

Cor. Dio vi raccolga in pace. 

Sof. Io vado . . . Addio. 

Quel lettore, di cui « le lagrime non compariscon su 
gli occhi » leggendo questo passaggio , deve avere un cuo- 
re « indurito dai pregiudizj». Altro saggio vogliam trascrivere 
di questa celebratissima tragedia, e sarà l'Ode aU'Amore nel 
terz’ atto (i). 

Amor che net leggiadri alti pensieri 
Sovente alberghi e reggi quella parte. 

Da cui non ti diparte 

Rugosa fronte, o pel canuto e bianco; 

Poi sì dolci lacciuoi con sì bell' arte 
Poni d' intorno a quei che son più fieri, 

Che porgon volentieri 

Alle feroci tue saette il fianco: 

Ogni valore al tuo contrasto è manco. 

Nè solamente agli uomini mortali 
Ti fai sentir, ma su nel ciel trapassi, 

E P arroganza abbassi 

De' maggior Dei con li dorati strali: 

E piante et animali, 


(i) Segno la divisione del Marchese Maffei , il quale nel 
sno Teatro Italiano dà il modo di recitare questa tragedia , come 
fu praticato in Verona. Si sa che il dramma originale non ha 
division d'atti o diacene. 
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E ciò, che vive, cede alla tua forza, 
Che nella resistenzia si rinforza. 


La tua più vaga e più soave stanza 
É ne' begli occhi delle donne belle. 

Ivi le tue faeelle 

Accendi, e d'indi la tua fiamma è sorta. 

E come i naviganti per le stelle, 

Che son dintorno al polo, hanno baldanza, 

Che là ov' è lor speranza , 

Potranno andar con quell' altera scorta: 

Cosi la gente presa si conforta, 

E spera ogni suo ben da que' bei lumi. 

Che l'eniiammaro: ond' or ne trae diletto, 

Or lacrime, or sospetto. 

Secondo il variar d'altrui costumi. 

Ben par che si consumi , 

Se poi gli è tolto quel che la distrugge: 

Onde il mal segue e il ben paventa e fugge. (i) 
Rimane il far qui conoscere ai lettori un tratto di 
bella e commovente natura nell' ultima scena di questa 
tragedia . Sofonisba sentendo avvicinarsi il momento estre- 
mo, chiede istantemente perdano al seguito delle sue donne 
per qualunque mancanza o trascuratezza de' proprj doveri 
verso di esse, in cui fosse caduta. 

O donne mie. 

Questo è l'ultimo di eh’ i' abbia a vedervi; 

Restate in pace: e chiedovi perdono, 

Se mai fatto v'avessi alcuna offesa. 


(i) Segue la traduzione in versi inglesi , che il Signor Cooper» 
Walker chiama libera ed animata , comunicatagli da nn amico ■ 

/ 
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L'amabile sventurata Regina di Scozia una simile pre- 
ghiera indirizzò alle sue donne, che si struggevano in la- 
grime, la notte precedente alla sua morte. 

» A cena, dice 'il Robertson, ella si cibò colla solita 
x sua sobrietà, e tenne discorso non solamente con natura- 
» lezza, ma con giovialità: bevette alla salute d'ognuna 
> delle persone della sua corte, e domandò a tutti perdono, 
» se avesse mancato al proprio dovere verso loro (i) ». 

Non dee far maraviglia che questa tragedia cosi fecon- 
da di bellissimi momenti, cbe la natura e l'arte in essa 
presentano i, sia stata tante volte imitata e tradotta: in 
poco tempo acquistò fama e passò le Alpi, scendendo in 
Francia. Madama Riccoboni nelle sue Riflessioni storiche 
e critiche su i varj teatri d' Europa (s) fa menzione di una 
traduzione o piuttosto imitazione della Sol'onisba del Tas- 
sino , in francese, da Claudio Mermet, stampata nel 1584. 
Comparve inoltre In Cartaginese di Montchrétien 1619., 
della quale la tessitura e molte scene sono le stesse, che 
nel Trissino. Mellin di San Gelais , il primo che fe' sonetti 
in francese, tradusse quella tragedia in prosa, ma v'appose 
i cori in verso, perchè destinati a cantarsi. Così mi dice 
il Signorelli in una sua lettera che ho sott' occhio. (3) Anzi, 
per quauto dice il Voltaire, i Francesi appresero le regole 
dell'arte drammatica sulla Sofonisba del Trissino. 

» Un Autore, detto Mairet, son parole di Voltaire, fu 
x il primo, che imitando la Sofonisba, introdusse la regola 


(1) Storia di Sto*. voi. ». p. ttj. Londr. i 760. 

(a) Amtterd. >7 io. pag. pi. 

( 3 ) Vedi nell' appendice in fine di questo libro al N. II. on 
intermetto rappresentato fra un atto e 1 ' altro nella Sofonisba 
tradotta dal San Gelais , quando fa recitata a Blois nel 1SS9. alla 
preienta di Enrico II. 
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» delle tre unità ». (i) Fu pubblicata per la prima volta 
quella tragedia in Roma nell'anno 1524.(1). 

Ma non ci contenteremo già di ricordare col solo e 
nudo suo nome il padre dell'italiana Tragedia: troppo giu- 
sto diritto ha egli a più dettagliata notizia. 

Giangiorgio Trissino , sceso da lunga serie d' illustri 
antenati, nacque in Vicenza nel 1478. Mortogli il padre, 
colonnello al servigio della Repubblica di Venezia, prima 
che il figlio giugnesse ai nove anni, ( 3 ) fu ednrato dalla 
Madre, nata Bevilacqua di Verona, donna di merito straor- 
dinario per virtù e sapere , che nulla ommise onde dare 
al tiglio la più compita educazione. Fatti i suoi primi studj 
sotto Francesco di Gragnuola , Giangiorgio fu da lei man- 
dato ancor tenero a Milano per applicarsi alla lingua 
greca sotto Demetrio Calcondila , dotto Ateniese, di cui 
onorevolmente parla nella sua Italia Liberata , e a cui 
eresse un monumento nella Chiesa della Passione a Mi- 


(i) Discorso sulla tragedia antica e moderna , premesso alla 
Semiramide. Vedi pure il Saggio sul genio e gli scritti di Pope . 
Londra 17 6 ». voi a. pag. 3gS. 

» E' da notarsi , agglugne Io stesso Voltaire nel discorso stilla 
» Medea , che in Italia ed in Francia la vera tragedia dovette il 
» suo rinascimento a una Sofonisba ». 

(a) In fine di quella edizione ai legge» stampata in Roma 
» per Lodovico Scrittore et Lautitio Perugino intagliatore nel 
» MDXX1II1. del mese di Luglio, con proibitione che nessuno 
» possa stampare quest’opera per anni diece, come appare nel 
» Brieve concesso al prefato Lodovico dal Santissimo Nostro 
» Signore Papa, Clemente VII- per tutte le opere che’l stampa». 
11 libro è in ottavo. 

(3) Egli mori dal dolore di essere stato disfatto col suo 
distaccamento in un incontro coi Tedeschi. 
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lano. (i) Sotto un maestro, ch’egli molto amava e teneva iit 
altissimo pregio, è ben probabile che facesse grandi progressi. 
Allo studio delle lettere greche unì quello delle Matema- 
tiche, della naturale filosofia e dell’Architettura. Delle sue 
cognizioni in filosofìa naturale ci assicura il Rucellai nelle 
Api idei teorico suo sapere in Architettura è prova il suo 
Trattato d' Architettura , e ne è pratico monumento la sua 
casa di Cricoli. Compiuta la sua educazione, si produsse 
nel Mondo, ed ammogliossi a Giovanna Tiene, nobile Vi- 
centina, dalla quale ebbe due figli, Francesco e Giulio. 11 
primo morì giovine, il secondo visse abbastanza per giu- 
gnere all'arcipretura di Vicenza, e per amareggiare i giorni 
del padre. Fu breve la conjugale felicità del nostro autore, 
che pochi anni ebbe viva la sposa. Profondamente afflitto 
di questa perdita, passò a Roma, ove, per distrarsi dal suo 


(■) L’iscrizione, colla quale il Trinino onorò la memoria 
del ino precettore, merita d’essere qai riportata. 

P M. 

DeMETBIO CaALCOHDTLSt AtheKIEESI 
In Studus UTEEiSUM GlACiaUK 
EmninTissino 

Qui viiit annos 77. ksnses Y. 

Et obi it ARMO CUBISTI l5ll. 

JoAnnzs Geobgius Taustaus Gasp. Fiuua 
P sAcarTOM Optimo et Sarctissimo 

PoSUIT. 

Di questo dotto Ateniese, che per alcun tempo fu anche mae- 
stro di Lorenzo de* Medici , rende corno il Dottor Roscoe nella 
vita di questo grand'uomo, illustre ornamento dell'italiana lette- 
ratura . Voi p. cap, 7. 

N B. Sul Calcondila un gran numero di nostri Scrittori italiani 
ci avevano istruito motto prima del Roseo * , 



doloro, intraprese la Sofonisba. Mentr'egli colà dimorava, 
Giulio II. morì, e gli succedette Leone X. Non potea restare 
lungamente ignoto il Trissino a quel munitico Patrocina- 
tore della Letteratura e delle Bell' Arti. Fu invitato a 
corte e onorato di molte distinzioni. Ma la passione dell’ 
ambizione cedendo in lui all' amor dello studio, chiese cd 
ottenne nel 1514. da Leone il permesso di ritirarsi alla 
sua villa di Cricoli. Lusingarsi di poter colà darsi tatto 
e senza interruzione od ostacolo alle predilette sue occu- 
pazioni: ma quanto mai vane e deluse sono talvolta le 
speranze dell' uomo ! In vece di godervi la tranquillità alla 
quale aspirava, egli trovò la sua proprietà in pericolo, e 
se medesimo involto in una disastrosissima lite. Prima di 
potersene disbrigare, fu nuovamente chiamato alla corte di 
Roma , e di lì a non molto, mandato Nunzio all' Impera- 
tore Massimiliano. Egli rendette conto al Papa della sua 
commissione , anche prima del ritorno , per mezzo del suo 
amico e confidente, Giovanni Rucellai. Questi in una let- 
tera da Viterbo comunica all' amico suo la soddisfazione 
che il Papa avea dimostrata della condotta di lui, e l'es- 
pressione della quale si era servito, leggendo la relazione 
che della sua ambasciata scrivevagli il Trissino. 

» Egli ha, diceva Sua Santità, fino a qui proceduto 
» bene; e non poteva meglio eseguire la mia volontà di 
» quello ha facto. » Nè l' Imperatore Massimiliano fu men 
contento del Trissino, che il Papa. Quand'egli ebbe fini- 
ta la sua ambasciata, gli ordinò Leone di ritornarsene, 
facendo prima un lungo giro per la Dacia. L’Imperatore, 
saputo ciò, chiese al Papa di lasciar che affrettasse per la 
più corta strada il ritorno a Roma, per consultare col di 
lui Sovrano sopra un trattato di lega da formarsi tra il 
Re d' Inghilterra, quello di Spagna, il Pontefice, e se stes- 
so, contro la Francia. Le lettere dell'Imperatore a Leon X, 
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In tale proposito grandissimo onor fanno al Trissino. Appena 
restituitosi a Roma, fu spedito a Venezia per promovere la 
Crociata contro il Sultano Selim 11., malinteso progetto, che 
il Papa aveva fortemente a cuore, e ch’egli avrebbe ese- 
guito, se Massimiliano fosse per pochi anni sopravvissuto. 
Il Trissino profittò opportunamente del suo soggiorno in 
Venezia per ottenere dal Senato la conferma de’ suoi diritti 
a quella parte di sua proprietà, che venivagli contrastata. 
Per quanto stendevasi la giurisdizione veneziana, egli riuscì 
nell' affare ; ma fu richiamato a Roma , prima di venirne 
interamente a capo . La cortese lettera , che a quella occa- 
sione ricevette dal Papa , onora lui egualmente e chi la 
scrisse: essa ci fu conservata dal Bembo. Questo richiamo 
ebbe per oggetto il rinnovare istruzioni per ispedirlo nuo- 
vamente a Venezia , e riprender colà 1’ affare favorito di 
Leone, cioè la grande Crociata contro Selim, di cui, come 
osserva il Robertson, le conquiste, il valore, e T ambizione 
aveano per l'Europa sparso un generale ben fondato timore. 
Così cominciavano le credenziali del Papa al Doge Leonardo 
Loredano: Proficiscerui Venctias Jo • Georgio Trissino Vi- 
centino , quem quidem propter bonarum artium doctrinam , 
et politiores litcras , cxcellcntemquc virtutem unice diligo ; 
mandavi ut tibi salutcm nuntiaret meis verbis. E pure in 
mezzo alle cure pubbliche e alle domestiche vessazioni , 
il Trissino trovava il tempo da corteggiare le Muse. Finita 
la Sofonisba, la dedicò a Leone, che la fece magnificamente 
rappresentare in Roma. In quella dedica, che mentre loda, 
instruisce , il Trissino rende un conto ingenuo ed elegante 
delle ragioni , per le quali erasi allontanato dalla usata 
diversa pratica ( di comporre in latino ) vestendo il suo 
dramma colla vivente lingua , e liberandosi in quella occa- 
sione «dall'incomodo impaccio della rima». Senza preten- 
dere all'invenzione del verso sciolto, egli raccomanda l'uso 



di quel metro in tatti i componimenti destinati ad eccitar 
le passioni. 

Nel i5ai. morì l'amico e protettor suo, Leone, che per 
quanto si disse , gli aveva offerto il cappello cardinalizio , 
da lui (i) ricusato, perchè si era proposto di contrarre 
seconde nozze. Da Roma ripatriato in Vicenza , riprese 
i suoi poetici studj : ed avendo presentata una canzone 
ad Isabella, Marchesa di Mantova (») , questa nel 1 S 22 . 
lo invitò ad assumere 1’ educazione del suo tìglio Ercole , 
impegno, da cui seppe sottrarsi il nostro autore. Nel i5a3. 
lu spedito con altri deputati da Vicenza a complimentare 
Andrea Gritti , sulla di lui esaltazione alla dignità di Do- 
ge di Venezia . L’ orazione latina del Trissino al nuovo 
Doge è molto stimata, ed è stata più volte stampata. 
Nell' istess’ anno egli scrisse una lettera di congratulazione 
a Clemente VII. sulla di lui assunzione alla cattedra di 
S. Pietro ; e gli mandò nel tempo stesso la canzone che 
comincia 

Signor , che fosti eternamente eletto 


(1) Benché il Trislino non abbia mai avuta nessuna eccle- 
siastica dignità, pure il Voltaire, per la sua solita inesattezza 
nello scriver la Storia , al nome del Trissino aggiugne il titolo di 
Prelato, ogni volta che gli accade di farne menzione. 

(1) Questa Principessa ebbe la aingolare fortuna , che a lei 
dirigessero encomi i due poeti , che han diritto all' onore d'essere 
i padri dell’ italiana ttagedia . Ma gl’ interni ed esterni pregj di 
quella matrona non furon già illustrati soltanto dalla dedica di 
Galeotto del Carretto , e dalla canzone del Trialino : questi la 
celebrb pur anche altamente nei «noi. » Ritratti delle bellissime 
donne d'Italia. » Isabella ega figlia d’ Ercole 1 . Duca di Ferrara, 
sotto gli auspicj del quale rinacquero in quella città i drammatici 
teatrali spettacoli. 
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Nel consiglio divin per il governo 
De la sua stanca e travagliata nave ec. 

Sensibile il nuovo Papa a questa attenzione del Tr issino , 
eh' egli da lungo tempo conosceva e pregiava , lo invitò a 
Roma, ove nel Luglio del 1824. il Trissino per la prima 
volta pubblicò la Sofonisba . Nel susseguente dicembre 
venne pure in luce la sua « Epistola delle lettere nuova- 
si mente aggiunte nella lingua italiana». In quell' opuscolo 
egli propone di accrescere 1’ alfabeto italiano con certe 
lettere greche, che, secondo lui, avrebber giovato a rego- 
lare i tuoni della voce nel pronunziare la lingua nostra. 
Egli sostiene questo progetto ne’ suoi « Dubbj grammati- 
» cali » e ne diede un saggio nella sua prima edizione 
dell'Italia Liberata (1). 


( 1 ) Appena il Trinine ebbe pubblicato il suo piano di 
accrescere e perfezionare 1’ alfabeto italiano, ricevette da un 
certo Valerio Centanuio, medico di Vicenza, il tegnente curioso 
Sonetto . 

L'fl grande da li Greci nominai» 

A differtntia di quel eh' d minute ; 

L"e datt' ignudo, s di poco valore, 

A lato ad Alph'al Giot’ accompagnato , 

Che nel scriver tuteau, ha ritrovato 
Venir" alt' ingegno : facendo maggiore 
Numer di lettre, eh' in vario tenore , 

Suonan a chi non ha "1 cervrl fiaccato: 

Vorrei saper, te noi greca tenitura 
Leggendo, debbon ritenere il suono. 

Che nel legger Toscan, Kiaro ti sente. 

Rispondete, Signor: che la censura 
Et gran judicio vostro a me tal sono. 

Qual sol al giorno , a notte fuoco ardente . , 
Ancbor mi vien a mento 
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Continuando nel servizio di Clemente VII. gli studj 
suoi vennero nuovamente interrotti da diplomatici im- 
pegni , fra i quali a lui fu di grande onore l' assistere , 
come ambasciatore della corte di Roma , all' incorona- 
zione di Cario V. in Bologna nel t53o , alla quale fun- 
zione il Trissino fu onorato dell' incarico di portare il 
toson d' oro. Stanco del tumulto e degl" intrighi di cor- 
te , e sospirando nuovamente di ritirarsene , chiese ed 
ottenne dal Papa di tornare da Bologna alla sua Vicenza, 
ove per altro lo aspettavano e lo accolsero le litigiose 
molestie. 

Dubitando egli dei talenti e della probità de' suoi legali, 
imprese a trattar da se medesimo la sua causa, ed arringò 
con tanta eloquenza , che non solamente ebbe vittoria de- 
gli avversarj suoi, ma li ricopri ancor di vergogna. Sembra 
veramente che il Trissino fosse destinato a soffrir sempre 
domestiche dissensioni. 

Circa questo tempo egli sposò Bianca Trissino , che per 
la rara avvenenza e doni naturali era chiamata 1' Elena 
de' suoi giorni. Costei, che probabilmente non era meno 
artificiosa che bella , tosto diessi ad alienare il marito 
da Ciulio di lui figlio del primo letto , affinchè Ciro , 


D' addimanJar se l'Ila grecai lime 
La vaice eh* a l'E laica ai conviene. 

Et forte di con bene 

Quelli che volion per detti d* Ho in crai 
1/ Ita tuonar come il tote» E primiero - 
Bramo sapere il vero. 

Adunque forse 1' O toscan antico 

Terrà ’l tuon d'il greco O, che minor dico. 

Il servai di vostra tnagn. 
Valerio Centannio . 


loro comun figlio , divenisse il solo oggetto dei paterni 
pensieri. 

Non riuscì che troppo nel suo intento la donna , e 
nacque irreconciliabile guerra tra il padre e il figlio Giu- 
lio. Poco dopo, cioè nel 1540, Bianca morì. Benché il 
nostro autore si vedesse promosso alla dignità di centum- 
viro, in ricompensa di alcuni importanti servigj prestati 
alla patria, tanto era infelice pei domestici dispiaceri, che 
la propria casa gli divenne odiosa, e andò a ritirarsi in 
una deliziosa solitudine, a Murano, isoletta vicinissima a 
Venezia(i). Egli finì colà i primi nove libri dell 'Italia Libe- 


ri) Quest* isoletta , non più di mezzo miglio incirca dittante 
da Venezia, è divita in quattro parrocchie, e contiene sei mila 
abitanti. Colà vanno a godere i Veneziani dei piaceri della villeg- 
giatura , ed è perciò da supporsi, che sianvi molte amene abitazioni 
e giardini. Oltre alcune chiese, varj monasterj riccamente dotati , 
e due buoni seminarj o collegj d'educazione, vi si veggono ed 
ammirano due nobili palazzi, uno d' essi ornato di vivacissime 
produzioni del pennello di Paolo Veronese, e l'altro della famiglia 
Corner •• Cà grande « ove, secondo il Forestiere illuminato , trovasi 
« un corrilo jo, lungo quasi un mezzo miglio*#. Benché Murano a 
me non sembri «1 miglior soggiorno per campestre ritiro , non 
negherò che i Veneziani possano trovarvi delizie estive. Confesso 
di molto dubitare della salubrità di quell' aria in ogni stagione , 
essendo Pisola , com* è noto, luogo di fabbriche di cristallo. Qual- 
che futuro biografo del Trissino potrà forse scoprir notizie da 
comunicare al viaggiatore circa la casa , nella quale il Trissino 
diede colà gli ultimi tocchi alla sua Italia Liberata. L'anonimo 
autor del giudizio sopra Canate e Macare 0 di Speron Speroni, 
parla di una visita fatta da questi al Trissino in Murano: ma 
non accenna veruna circostanza da cui scoprire in quale caia li* 
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/•afa, cominciata nel i 525. f (i), e dedicatili a Carlo V. glieli 
le' presentare per man d’un amico. O compiacendosi della 
dedica , o soddisfatto della bellezza del componimento, 
Carlo V. mostrò desiderio all'Autore di vedere il poema 
continuato. 11 venerando Bardo 3 rispondendo all’ eccita- 
mento, pubblicò gli altri diciotto libri in Venezia nel 
1548 , e ne mandò per Ciro suo figlio una copia al Vescovo 
di Trento, da presentarsi all’ Imperatore, che graziosamente 
raccolse. Per conclusione dell'opera, un' effusione di giu- 
bilo misto a vanità fece prorompere il Tiissino nel se-» 
guente Sonetto. 

Io son pur giunto al desiato fine 
Del faticoso e lungo mio poema. 

Che fatto è tal , che non avrà mai tema 
Di tempo c guerre o d’altre empie ruine. 


( 1) Stampata in Ruma per Valtriu è Luigi Dorici t a pe- 
tizione di Antoni » Macra Vicentino MDXLVII. di Maggi » . Con 
privilègi» di N. S. Papa Paul III. tt di altri Patentati. Questa 
edizione è cosi rara, che il più recente italiano biografo del 
Trissino dice di non averne veduto mai che due soli esemplari. 
u Rarissima è questa edizione, e due sole copie n'abbiamo noi 
w vedute in Venezia, una nella celebre libreria Pisani, e V altra 
» nella preziosa libreria del fu Signor Apostolo Zeno w Vita 
di Gio. Giorgio Trissino, scritta da Pier Castelli. Vea. 17S3. 
pag. 91. 

A IP esemplare che possiedo di questa letteraria rarità, è unita 
la prima edizione degli altri diciotto libri del suddetto poema. 
Stampata in Venèzia per Tulumeu Janiculu da Pressa ne Vanno 
MDXLVIIL di Clttubre : Con le grazie del Somme» Ponti fi ce , a 
de la illustrissima Signoria di Venèzia , è de lo illustrissima duca 
di Fiorenza ; che niuna non la possa ristampare per anni X. senza 
tsprtssa licenza de V autore , 
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Anzi dappoi che al naturai ronfine 

Giugnerà 1' alma , e dopo 1' fiora estrema , 

De la qual tanto ognun paventa e trema , 

Spero liaver laudi allhor quasi divine. 

E viver dopo morte in quelle carte , 

E salir quindi glorioso al Cielo, 

Lasciando a basso le terrene salme. 

Poi senza più curar caldo nè gelo , 

Dicar ai templi di Ciprigna e Marte 
Le mie vittoriose e chiare palme (i). 

Mentr' egli s’occupava di spargere nel pubblico i frutti 
degli stndj suoi , Giulio suo figlio profittava di sua lonta- 
nanza, per involgerlo in nuove liti. Irritato il Trissino da 
cosi indegna condotta, fece testamento e lasciò tutta la 
sua proprietà a Ciro, e il corpo suo a S. Maria degli An- 
geli di Murano. Giulio si fece erede in quella parte dei 


(i) Come a molti scrittori è accaduto, il Trissino s' ingannò 
nel ripor le speranze di fama immortale appunto su quella tua 
produzione , che è caduta in obbiìo , mentre le altre opere sue 
ancora leggonsi con applauso. 11 Signor Warton sembra indicare 
la vera causa di quest’ obblio dell'/ta/ìa Liberata. u 1) Trissino, 
» die' egli, che fiorì pochi anni dopo l’Ariosto, ebbe gusto e ardir 
h bastante per costruire un poema epico, ma professando religiosa 
« imitazione dell’Iliade. Per questa ragione appunto, che l’Autore 
n giudicava essere il maggior pregio dell'opera , questa non fece 
u effetto, non ottenne plauso. Fu anzi rigettata , come insipida 
u composizione di niuo interesse , che non aveva se non pochi 
n demonj e qualche incanto che un pò di lode le meritavano ». 
Oiservaz. Sulla Regina Fata , eoi. i. p. 3 Londra 17 Si. In un 
dialogo fra il Trissino e Calliope nelle Rivolle di Ramaio , Atto 
111. Se. I. la musa fa parecchie censure alquanto severe all' Ita- 
lia Liberata, le quali sembrano indicare il giudizio del Pub- 
blico . 
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di lui l> "ni, per cui si litigava. Arrabbiato il Trissino , 
versò contro i legali un torrente d'ingiurie nella sua com- 
media dei Simulimi , della quale allor s’ occupava. Il 
passo , a cui qui si allude, cosi comincia: 

Oh maledette sian tutte le liti , 

Tutti i garbugli e tutti gli avvocati 
Nati a ruina de 1' umane genti , 

Che si nutriscon degli altrui disconci ec. 

Coll'anima lacerata , indebolito dalle infermità , carico 
d’ anni , T infelice vecchio si affrettò di strascinarsi in Trento 
nuovamente ai piedi di Carlo V. Da Trento passò a Roma, 
schivando apposta la patria sua: e appena giuntovi, mori 
nel l55o. É incerto dove fosse sepolto , ma geiieralmente si 
crede, in Sant' Agata. A Cricoli in sua casa pende il suo 
ritratto dipinto da Gian Bellino: e i suoi colleghi accade- 
mici , per onorarne la memoria , gli eressero una statua 
al teatro Olimpico. Quando il Goldoni visitò Vicenza, non 
era ancora estinta la famiglia del nostro autore. ( 1 ) Due 
palazzi che appartengono ai Conti Trissino , felicissimi di- 
segni di Palladio e Scamozzi, ornan tuttora la patria del 
padre dell’ italiana tragedia. 

Incoraggiato dalle glorie del Trissino , il di lui contem- 
poraneo ed amico , Giovanni Rucellai , nipote di Lorenzo 
de' Medici , e primo cugino di Leone X. (»), volle entrare 


(i) Vedi Memoria del Goldoni > Fenezia i?88. pag. 186 libro 
interessantissimo , e come osserva Gibbon , più veramente dram- 
matico , che le di lui commedie. 

(a) Giovanni Rucellai era figlio di Nannina, una delle sorelle 
di Lorenzo de* Medici, maritata a Bernardo Rucellai fiorentino, 
•» il ’juale non solamente si distinse, diee il Roscoe , nel proteg- 
» gere i dotti , ma fu egli stesso uno dei più classici letterati del 
m tempo ìuom. VoL »• p<*g- 
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aneli’ egli nel drammatico arringo. Nel i5i6. la sua Ros- 
rounda (i) fu rappresentata nel suo giardino a Firenze in pre- 
senza di Leone. £' tratta da un interessantissimo fatto della 
Storia dei Longobardi , riferito con nitida semplicità nelle 
Storie Fiorentine del Macchiavelli , abbellito poi e minu- ! 
tamente descritto nell’opera luminosa del Gibbon. In questa! 
produzione diede il Rucellai il primo saggio del dramma- 
tico suo talento. Ma sembra aver fatto progressi nel suo 
Oreste , in cui ha saputo sostenere con grande abilità il 
carattere di quello sfortunato personaggio, ed esprimere 
con forza e verità le passioni. Per altro, conviene osser- 
vare che nella Rosmunda il Rucellai si mostra scrittore 
originale: laddove nell’ Oreste non si propone che d’ essero 
modesto imitatore. Sovra base istorica egli costrusse la 
favola della Rosmunda: mentre ha preso dall’ ltigenia in 
Tauri di Euripide il soggetto dell'Oreste. Devo qui esten- 
dermi alquanto sulla Rosmunda , non tanto perchè è 
rara a trovarsi , benché spesso impressa , ma perchè in 


11 Trionfo delta Calnnnia nei Canti Carnascialeschi viene 
attribuito a Bernardo Rucellai. Ma egli è piu conosciuto per le 
opere sue De Bello Italico , — De Bello Pisano. Alcune partico- 
larità della sua vita possono vedersi negli Elog. degli noni, illustri 
tose. toni, a., e una edizione dei Canti Carnascialeschi , stampata 
a Cosmopoli ( Pisa) nel 1750. mostra il di lui ritratto rozzamente 
intagliato . 

(1) La prima edizione di quella tragedia porta questo, ele- 
gante titolo. Rosmunda dì Messer Giovanni Rucellai, patrit io fioren- 
tino e detta rocca di Adriano difensore fideltstimo . In fine Impresso 
in Siena , per Michelangelo di Barto. F ad inttantia di Atexandro 
librato. A di XXV li. di Aprile, anno MDXXV. in Svo. Si sono 
fatte diverse edizioni di questo applaudito dramma a Venezia e a 
Firenze: ma la più corretta è quella di Padova presso Giuseppe 
Cornino 1728. 
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lingua italiana è la seconda delle tragedie , in ordine di 
tempo. 

Comecché semplicissima nella coadotta , pare é di sommo 
interesse. La gioventù , la bellezza , la pietà di Rosmunda 
eccitano l’ ammirazione , ed impegnan gli affetti al primo 
suo comparire. L’oggetto delle ricerche di Falisco fa na- 
scere una nuova serie d’ idee , senza distrar l’ attenzione 
dalla sventurata amabile prigioniera. Quando Rosmunda si 
presenta ad Alboino , ognuno trema del suo destino: e 
l' improvviso cangiamento nella sua fortuna , in conseguenza 
della condotta di Falisco , cagiona non meno piacer che 
sorpresa. Il rifiuto di Rosmunda, e le persuasioni della 
nutrice tornano ad agitare di nuovo la mente: e mentre 
le morali riflessioni dei cori in fine dell' atto terzo grada- 
tamente confortano , siamo ad un tratto posti in costerna- 
zione dal subitaneo apparir d' Almachilde , e dal racconto 
dell'orribile atrocità di Alboino, che sforza Rosmunda a 
bere nel cranio del trucidato di lei genitore. Ricomparisce 
Rosmunda , divenuta , s' è possibile , sempre più interes- 
sante per la barbarie del re. Ella sviene , e mentri fa te- 
mer di morire, la nutrice esorta Almachilde a vendicare 
la morte di lei e del padre suo. La Tragedia termina col 
rinvenire di Rosmunda , e col racconto della morte crudele 
del tiranno. In questa guisa , non si lascia mai tempo 
all' attenzione di rallentare. É vero che Rosmunda rima- 
ne un po' troppo lungamente tramortita : ma il tempo 
tra la partenza d' Almachilde e 1' uccisione del re è riem- 
pito dai canti del coro assai bene adattati a quel tristo 
momento (i). 


(i) Osserva il Signor Roscoe sopra- questa tragedia » che il 
» Rucetlai ha preservala la sua eroina dai delitti di prostituzione 
» e di assassinio , servendosi di un amante disinteressato nella 
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Ma affinchè il lettore conosca meglio il nostro autore, 
sarà necessario illustrare questa leggera analisi con pochi 
estratti della tragedia stessa. 

In un dialogo tra Rosmunda e la nutrice , prece- 
dente al rinnovare che quella fa , le ricerche del cada- 
vere del padre , cosi vengono descritti il carattere e 
I' età sua: ' 

Bendi' io non giunga al sestodecim' anno , 

Par che dovrei seguire il tuo consiglio , 

Qual è d' onore e dì prudcnzia pieno ; 

Pur io risponderò quel che mi pare 
Ch'alia nostra pietà più si convenga. 


» persona di Almachilde , che punisce il re per patriotiche e 
» * generose ragioni. E a lode ulteriore del poeta , si osservi pure 
» che 1* orrìbile avvenimento , sa cui la tragedia è fondata , 
/> vien raccontato» non presentato all* udienza», rifa di Lar. 
de’ Med. ». ìGg. Anche il Conte Alfieri ha fatto della storia 
di Rosmunda l'argomento di una sua tragedia. Ma era serbato 
a un irlandese scrittor vivente il trattarlo eccellentemente. La 
Rosmunda, o la Filiale Vendetta, del Signor Preston è un dramma 
perfetto io tutte le sue parti Nelle essenziali sue parti l'azione 
segue esattamente la storia : ma il tenebroso Corrado , il magna- 
nimo e sfortunato Astolfo e la bella e tenera Adelaide son tre 
caratteri maravigliosamente disegnati ( invenzione del poeta ) che 
con grande artifizio ed effetto servono ad accrescere interesse 
all* azione e a promoverne lo scioglimento. Forse potrebbesi cen- 
surare la tragedia del Signor Preston > rimirandola nel morale 
suo aspetto , a un certo passo. Nella scena settima dell' Atto V. 
Rosmunda comparisce rea d' adulterio e doppiamente rea per i 
motivi che glielo han fatto commettere ; ma è vero altresì che 
anche in ciò 1' autore è fedele alla storia : e poi , non è il teatro 
che possa renderci familiari coll* enormità del delitto . Opere poe- 
tiche di Guglielmo Preston . Dublino voi . ». 
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Tra le molte preghiere e minacce colle quali Rosmunda 
assale Falisco , s' incontra un passo che sembra tolto 
dalla franca dichiarazione di Catterina , la vedova di 
Cirolamo Riario , quando dalle mura di Forlì , di cui 
s’ era impadronita per forza , vide ergersi fuori della 
città il palco per decapitarvi i propri tigli- Il curioso 
lettore troverà quel tratto negli Annali del Muratori t 
voi. il. pag. 556. 

L’ imitazione del Rucellai , nella quale la molta forza 
compensa la poca delicatezza, è la seguente: 

Di questo ventre 

In brevissimo tempo nascer ponno 
Molti vendicator del sangue nostro. 

Atto II. 

Mentre Falisco insiste presso il sanguinario Alboino onde 
sposi Rosmunda , ne prende occasione di estendersi con 
molt' arte c con ammirabile felicità d' espressione sul mi- 
glior uso del premiare. 

Io non nego che ’1 premio e che la pena 
Sien due ferme colonne , in cui s' appoggia 
Ogni regno e governo delle genti: 

£ come F una delle due si frange , 

Non eh’ ambe, segue presto alta mina: 

Ma i’ dico eh' al re più si conviene 

Esser avaro nel punire , e largo 

Nel premio, eh’ in quel largo, e ’n questo avaro. 

Considera 1’ altezza ove tu sei , 

£ che tutti i tuoi fatti e detti sono 
Come in cospetto delle genti umane: 

Onde quanto è maggior la tua potenza , 

Tanto minor licenza usar convienti . 

E nel leggere la seguente descrizione di un poeta che 
canta alla reale presenza le lodi d’ eroi combattenti , la 


fantasia s’ accende , prende 1’ ali e ci trasporta indietro ad 
altri tempi: 

Or giorno al fin della superba cena , 

Albuino comandò che un sno poeta 
Cantasse le sue lode'n sn la lira. 

Costui cantando molti egregj fatti , 

Disse ’n tra gli altri , come 'il la battaglia , 

Uccise con sua mano '1 re Comando. 

Nel cantarsi di questo , alla regina 
Scendean dagli occhi per le belle guance 
Lacrime che parcano una rugiada 
Scesa la notte infra vermiglie rose. 

Passiamo ora dalla Rosmunda all' Oreste , la più felice 
drammatica produzione del nostro autore. « Dall'Oreste, 
» dice il Malici, è vinta la Rosmunda senza paragone: ed 
» è fuor di dubbio che chiunque abbia senso per la miglior 
» poesia , riconoscerà quest’ opera per una delle più belle 
» che o dagli antichi o dai moderni siano mai state poste 
» in teatro ». 

Si rileva da questo dramma che sino dall' iufanzia del 
teatro italiano si conosceva e alcune volte praticavasi l' in- 
visibile macchinismo ; e all' occasione di cui parlo , deve 
aver prodotto un ammirabile effetto. Mentre Toante con 
barbaro piacer si trattiene , vedendo il soffrire de’ suoi 
prigionieri nell’ anfiteatro , si sente un lontano colpo 
improvviso che somiglia al fragore del fulmine , seguito 
da lamentevoli altissime grida. Il coro , uscendo in fretta , 
esclama : 

Ohu , ohu , ohu ! 

Toante attonito ed allarmato chiede : 

Ma che stridore spaventoso e strano 
i Esce dal fondo abisso della terra , 

E col rimbombo i nostri oreccbi intuona? 
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Lo strepito e le grida dovevano continuare, e tra i 
colpi di folgore che scoppiavano , il coro esclama : 

O Cielo , o terra , o fiamma , o mare , o venti , 

O alto Nume , o podestà suprema , 

O architetto de' convessi chiostri , 

Deh non mutate l' ordine del cielo , 

E non patite si confonda in caos 
Tanta e sì bella macchina del mondo. 

Ma rivolgiamo gli occhi da questa scena di orrore a 
una ridente pittura nell’Atto Quarto. Per discoprire se 
Oreste sia un impostore , o noi sia , Ifigenia gli chiede di 
descriverle gli ornamenti del di lei letto . 

Ifi. Ma dimmi, sopra il capezzal del letto. 

Nella lettiera , che v’ er' ei dipinto ? 

Oreste risponde: 


Sopra un erboso rivo 
Di corrente cristallo 
Un vago e bianco cigno 
Sorgea , curvando il collo 
Sopra il candido grembo 
D' una bella fanciulla 
Che tessea d'erbe e fiori 
Fresche ghirlande : 

Poi con li schietti diti 
Al petto, al collo, al fronte 
Dell’ uccel le ponea 


Di più di color mille , 
Come l’ Iride il Sole 
Le piumos' ale. 

Et ei fiso mirando 
Negli occhi di costei 
Sospeso pende. 

E poi 1' aurato becco 
Suavemente aprendo , 
Parea dicesse , o Donila , 
Con visibil parlare 
Grazie vi rendo (i). 


Dipingendo di liori 

In questa tragedia il lettore dei classici troverà che il 
nostro autore supera il suo originale: mentre Euripide si 


(i) Il testo è quello dell* Oreste nel primo voi. del Teatro 
Italiano del Mafiei. Verona 1713. 



contenta di fare che Oreste leggermente alluda alle dissen- 
sioni fra Tieste ed Atreo. Ma non in ciò solamente il Ru- 
cellai con felice ardimento si scosta dal suo modello: anzi 
non può negarsi che la greca tragedia è fatta migliore 
dall' italiana a tal segno , che questa può quasi dirsi ap- 
partener tutta all’ autor suo . L' Oreste non uscì in luce 
dalle stampe , vivente l’ autore : e giacque per duecento 
anni, lui morto, confuso in mezzo a una farragine di car- 
te. Finalmente fu scoperto dal Marchese Maffei , e da lui 
pubblicato nel suo Teatro Italiano. Riccoboni si compiace 
e si fa gloria d' essere stato il primo , coni’ egli crede , a 
portarlo in su le Scene. 

Oltre la Rosmunda e l' Oreste , il Ruccllai scrisse un 
poema , intitolato le Api , di cui 1’ Olandese Tenhove « O 
» voi , Uomo di buon gusto , dice con elegante entusiasmo , 
» nel vostro solingo passeggio prendete qualche volta il 
« suo poema » , 

Ed odi quel che sopra un verde prato , 

Cinto d' abeti e d' onorati allori , 

Che bagna or un muscoso e chiaro fonte. 

Canta de l’ api del suo florid’ orto (i). 

L' Autore termina il poema col proposito di riprendere 
per le mani la sua tragedia d' Oreste . 

Ma tempo è eh' io ritorni al tristo Oreste 
Con più sublime e lacrimoso verso , 

Come conviensi ai tragici coturni. 

Mentre il Rucellai stava infermo dell’ ultima sua ma- 


fi) Sappiamo dalie note di Roberto *T iti anlle Spi, che 
quel poemetto fu scritto nel villaggio di Quaracchi presso Fi- 
renze, ov' era situata la villeggi m. . l-ii Aut’re. l’timz ijSt. 
pag. /-io. 
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lattia, incaricò solennemente il suo fratello Palla di sotto- 
porre il suo poema alla lettura e al giudizio del suo amico 
Trissino; e quando avesse ottenuto da lui le ultime corre- 
zioni, di dedicarglielo: il che fu religiosamente eseguito. 
Inoltre , alzando la moribonda sua voce « Ben volentieri , 
» diss' egli , darci al mio caro Trissino la nojosa incom- 
» benza di correggere il mio Oreste , se mi lusingassi che 
» la memoria della nostra lunga amicizia gliene raddolcisse 
» la fatica (i) ». Da qualche ingegnoso ritocco che mostra 
la mano maestra del Trissino , può congetturarsi che la 
brama dello spirante poeta non fu accolta con indifferenza 
dal suo amico. Onor segnalato da ciò risulta ad entrambi: 
imperciocché , quantunque percorressero insieme lo stesso 
cammino per ottener fama, non perciò fu interrotta o tur- 
bata mai la loro amicizia o da geloso rancore , o da invidia 
maligna e velenosa « un caratteristico indubitato , dice 
P Maffei , d’ ingegni veramente grandi e d’ animi veramente 
» nobili ». Sempre uniti in vita da conformità di mente e 
di studj , gli animi loro non si divisero che per morte. 
Si consultavano 1’ un 1’ altro sopra le loro composizio- 
ni ; e per meglio giudicare del merito dei loro versi , 
a certe occasioni sceglievano tratti delle opere loro 
che recitavano in letterarie adunanze « trovando ognun 
» d’ essi da vero amico , di che lodare e di che biasimare 
» nell’ altro ». 

Con sì luminosi talenti e così illustre nascita era ben 
naturale che il Rucellai prender dovesse parte nei politici 
affari della sua patria, o della sua famiglia. Quindi non 


(■) Questa patetica scena è descritta da Palla Rucellai nella 
dedica delle Api, poemetto, per cui paò dirsi il Rucellai imitatore 
e rivale dà Virgilio nel quarto libro delle Georgiche. 
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è maraviglia il vederlo abbandonar le muse , per andare 
ambasciator di Firenze a Venezia , e nunzio di Conia a 
Francesco I. Re di Francia. Le sue speranze di ottenere la 
porpora cardinalizia morirono con Leone. Ma il successore 
Clemente VII. gli diede l’ onorevole posto di Castellano del 
Castel Sant' Angelo (i); e ne godeva ancora, quando morì 
nel i52ó. 

Siccome Luigi Alamanni disputa al Trissino 1' onor del 
primato nell’ avere adoperato il verso sciolto in lunghe 
composizioni , è dovere il far di lui qui menzione , quan- 
tunque continato nell' umile rango di traduttore o imita- 
tore soltanto , tra i più antichi scrittori drammatici in Italia. 
L' Alamanni , intollerante , al pari di Milton , delle poe- 
tiche , come delle politiche catene , scosse quelle pur del- 
la rima. Tanto T imitazione sua dell' Antigone di Sofo- 
cle (a) che comparve nel t53a, quanto il didascalico suo 
poema della Coltivazione, stampato a Parigi nel 1546 , sono 
in verso sciolto. Oltre quelle poesie, altre ne pubblicò in 
vario metro rimato . Nei suoi Inni , oppure Odi , lodate dal 
Crescimbeni, egli si serve delle divisioni alla greca in strofe. 


( 1 ) Ruccll.il ha lasciato no immortai monumento della tua 
gratitudine a Clemente, nell' apostrofe ai Sagro Collegio, la quale 
comincia : 

Però voi che creaste in terra un Dio etc. 

Poem. delle Api , 

(a) Cintio Ciraldi loda questo dramma nel discorso che mette 
in bocca alla Tragedia dopo P Orbacche: 

£ quel che inaino oltre le rigid’ Alpi 
Da Thebe , in toscano abito tradusse 
La pietosa soror di Polinice , 

1* dico d’ Alamanni , che mi vide 
Per apio raro destino uscire in scena . 
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antistrofe e epodo , sostituendo a que’ nomi per allusione 
alla danza da cui ne' primi tempi venivano accompagnate 
quelle canzoni , le denominazioni di ballata , controballata 
e stanza . = 11 Signor Signorelli difende 1' Alamanni dalla 
imputazione d' esser L' autore di una tragedia , intitolata Li- 
bero Arbitrio (i). 

« Questa diabolica tragedia , die' egli , fu scritta da Fran- 
» cesco Negli di Bassano * apostata della nostra cattolica 
» fede ». 

Non voglio ammetter dubbio alcuno sull' asserzione del 
Signor Signorelli : ma egli pure non vorrà negarmi eh© 
nel carattere dell' Alamanni v’ è ragione di sospettarlo reo 


(i) Il Conte Mazzuchelli »’ affatica a provare 1* Alamanni 
innocente ; ma conviene per altro nel tempo stesso che scrisse » 
non già quella diabolica tragedia , ma uà’ altra , tuttora inedita , 
che ha per titolo La Libertà . V. la vita dell ’ Alamanni premessa 
alla Coltivazione. Venez. i?5i. pag. 7 *. 

N. B. Ha preso abbaglio il Cooper-V? alker nel leggere l'articolo 
Alamanni nel Mazzuchelli . 

Ecco il testo di questo diligentissimo e dottissimo Biografo. 

« Vero è tuttavia che avendo noi da un canto fatte fare» ma 
»• inutilmente , tutte le diligenze possibili per rinvenire quella 
» supposta tragedia * ed osservando dall* altro le contraddizioni 
n degli scrittori « c’ induciamo di leggieri a dubitare che Luigi 
» Alamanni non abbia mai fatta questa tragedia , e che verisimil- 
» mente a lui sia stata attribuita la tragedia in prosa di Fran- 
» cesco Negro Bassanese » intitolata appunto La Libertà , ossia. 
» Del Libero Arbitrio ... e come essa è piena di eresie » cosi non 
» è improbabile che v* abbia avuto mano quest* altro Luigi 
» Alamanni , eretico di que* tempi » e che ciò abbia dato motivo 
» allo sbaglio etc » Da tuttocciò risulta che il Mazzuchelli uon 
crede il nostro Alamanni autore nò del Libero Arbitrio, nè della 
Libertà . 
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di quello scritto. Egli figura tra i primi disturbatori della 
pace di Firenze. Quando lo guardo in atto di arringare la 
plebe sediziosa ; o di rianimare l'abbattuto coraggio di un’ 
armata ; o di volare da una corte all’ altra per lo scelle- 
rato oggetto d’ invitare le potenze estere a invadere la sua 
patria e vendicare i torti immaginarj del suo partito ; 
quando l' ascolto declamare per la libertà , e nel tempo 
stesso gettar dappertutto i semi di sedizione , egli mi ri- 
corda la Discordia nel Leggio di Boileau , 

« Orribilmente per delitti nera ». 
trasportato da un frenetico zelo di libertà, non solamente 
ruppe ogni legame d'amicizia e gratitudine, ma tutti violò 
pure i doveri della morale e della religione. Fu accusato 
d’ apostasia , e per complicità nella congiura contro la vita 
del sup benefattore ed amico, il Cardinale Giulio de' Me- 
dici, forzato ad abbandonare la patria. =s Per ammirar 
F Alamanni , ci conviene seguirlo nelle letterarie adunanze 
che teneva Bernardo Bucellai nel suo giardino (i) presso 


(i) Il giardino, o boschetto, ove Bernardo adunava i letterati 
amici anoi , ove la Rosmnnda di ano figlio fu recitata alla pre- 
senza di Leone X, è presso Firenze, in Via della Scala. Il disegno 
del giardino e del palazzo annesso (attualmente in possesso della 
famiglia Strozzi ) i di Leon Battista Alberti. « Fece , dice il Va- 
» tari , il disegno della casa ed orto de' medesimi Rucellai sulla 
», Via della Scala , la quale è fatta con molto giudìzio e comodi- 
a sima , avendo , oltre agli altri molti agj , due logge, una volta 
,, a mezzogiorno, e l'altra a ponente, amendue bellissime e fatte 
» aenz' archi sopra le colonne » . Vita di Leon Battista Alberti ■ 
pag. no. 

L' Alberti fu architetto , pittore, scultore e non oscuro poeta. 
Alcnni fra i snoi sonetti sono in gran pregio: e la sua commedia 
latina del rhtlodoziet , distribuita fra gli amici suoi come opera 
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Firenze, o nel tacito ritiro della solitaria sua abitazione. 
Era nato in Firenze nel 149 $. e mori ad Aniboise in Fran- 
cia nel i556. Iu esilio cola, trovò nei due Re Francesco I. 
ed Enrico II. protezione e liberalità. Enrico promosse il di 
lui tiglio ad un Vescovado. L’ Ariosto (0 gli ha dato posto 
onorevole nel suo Furioso. 

La tragica musa risorta in Italia trovò non pochi zelanti 
cultori. Tra le molte composizioni, tanto originali, quanto 
traduzioni , che sull' ara di lei dai devoti le furon recate , 
merita rimembranza speciale 1' Edipo di Orsato Giustiniani, 
patrizio veneto , non solamente per il valor della cosa , ma 
per F accidentale circostanza d' essere stato il primo dramma 
rappresentato nel famoso teatro olimpico del Palladio in 
Vicenza, ove, dice uno scrittore italiano, fu recitalo nel 
1585. con sontuoso apparato. Un'altra singolarissima cir- 
costanza rendette assai rimarchevole quello spettacolo. La 
parte del cieco Edipo fu egregiamente sostenuta da Luigi 
Croio , detto comunemente il Cieco d' Adria , che cieco 
era sin dai primi giorni del nascer suo. Quest’ uomo straor- 
dinario , non solamente era un abile attore , ma di piti 
un fecondo e felice scrittore. La sua pastorale Calisto (a). 


di un Lepido , autor comica romano antico , ingannò talmente i 
letterati , suoi contemporanei , ed anche i loro successori imme- 
diati , che Aldo il giovine la pubblicò, come uoa preziosa reliquia 
dell' antichità . Vedi Elogi degli uom. ilhutr. tose. toni. ». — Vita 
di Lorenzo de' Medici, toin. t. png. 8 j. 

(1) Canto 37. ott 8. 

(a) Quella pastorale , dice l'autore, andò sulle scene d' Adria 
l'anuo 1S61, ma poi è «tata da lui riformata, e recitata pure in Adria 
nel i 58 a. Fu stampata nell' anno seguente a Venezia , appresso 
Fabio e Agoatioo Zoppini . 
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e le sue commedie Alterici 9 Emilia ed il Tesoro sono con 
onorevole menzion ricordate dal Crescimbeni ed altri cri- 
tici italiani, (i) Ma la sua Hadriana , tragedia che com- 
parve nel 1578. (a), richiede da n^i qualche esame. 

Nel prologo , 1* autore annunzia ai suoi concittadini 
di offrir loro un dramma. 

« Pien d' ogni oscuro e tragico accidente , di cui la fa- 
» vola è tratta dagli annali della loro comune patria: e la 
» scena è nell’antica Città d'Adria». Prende da ciò occasione 
di descrivere lo stato presente di quella altre volte si flo- 
rida città. 

Che mandò il nome a queir ingrato mare , 

Che’n guiderdone a lei tolse la vita .... (3) 
e finisce raccontando il modo con cui egli scoprì la storia 
di quegl 1 infelici amanti , sulle sventure dei quali , rovinose 


(1) Riccoboni giudica P Emilia una delle migliori commedie 
di que’ tempi. La imitò in una sua, intitolata , le Furberie di 
Scapino , che con applauso ai recitava in Parigi dalla compagnia 
dello a tetto Ricco boni. L'Emilia aneli' casa non è che una libera 
imitazione dell' Epidico di Plauto . 

(a) Il comparire di questa tragedia tulle teene dee riportarti 
al 1578. perchè la dedica è iu data di Hadria il di *9. di iVo^c/n- 
bre MDLXXV 111; ma la più antica edizione eh* io ini conotea e 
che ho tott' occhio , è di Venetia 16 1#. appretto Antonio Ta- 
rmo . 

N. B. Abbiamo tott* occhio un* edizione del ìGBG. ove la dedica 
al Tiepolo porta la data del t5?6. 

( 3 ) Plinio ci attesta lo splendore e l'opulenza d' Adria antica, 
nella tua Storia lib. 3 . cap. 16. Nel decorso degli anni le rapide 
correnti del Po seco Crasser la terra : questa riempì quel celebre 
porto, e forzando Tacque ad allagarci terreni adjacenti produsse 
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e compassionevoli , erge il tragico suo edilizio. La storia 
loro , die’ egli , 

Scritta in duri marmi , 

( Ma men duri però della lor fede ) 

Trovò T autor con queste note chiusa. 

A te che troverai , dopo tanti anni , 

La scoltura di questo acerbo caso , 

Si commette che tu debbi disporlo 
In guisa che rappresentar si possa , 

Porgendo un vivo esempio in quella etate 
D’ un amor fido a i giovani e a le donne, 
non saprei dire se il fatto , su cui questa tragedia è fon- 
data , sia romanzesco o tratto dalla vera storia d' Adria: o 
se la novella non discendesse dai primi abitanti delia bitta 
sino ai tempi del poeta , portata dal fiato della verbal tra- 
dizione. Qualche credito è da supporsi che avesse , giacché 
il Groto la presentava ad una udienza , che non poteva 
ingannare con una favola ignota a tutti. Per altro si vedo 
chiaramente dall' analisi della tragedia , che l' argomento 
rassomiglia assai a quello di Romeo e Giulietta, trattato da 
Shakespeare; e che, se il Groto non ha preso il suo soggetto 
dalla Giulietta di Luigi Da Porto, spesse volte ha imitati i 
pensieri c gli accidenti di quella interessante storiella (■). 


marassi , dai quali 1' aria resa iufetta spopolandola rese la città 
desolata . 

Il Trissino pone Adria pure tra quelle città , che 
L' Adige > la Brenta 
Kiudun vicini a le paludi salse . 

Vedi /tal. Libar. Uh io. Le descrizioni topografiche non sono 
la parte meno pregevole di quel poema . 

(i) Fu per la prima volca impressa a Venezia in 8vo 1 535. 
Divenuta rara quasi non meno d' un manoscritto, fu ristampata. 


45 


Essendo insorta guerra tra il Re d’ Adria , Hatrio , c 
Mezenzio , priucipe suo vicino , le due armate scontraronsi 
in una pianura presso Adria la metropoli. La regina col 
suo seguito montò sopra una torre , per vedere dai merli 
il combattimento. Coglie la di lei figlia liadriana quel 
momento d' assenza della madre , per discoprire alla nutrice 
i segreti del suo cuore. Essa le confida che non solo ama 
Latino , figlio del nemico Re Mezenzio , ma che con esso 
più volte è stata in notturni congressi nel giardino del 
palazzo, colla participazione per altro e sanzione di uu 
mago o prete che sia , personaggio corrispondente al frate 
nella tragedia di Shakespeare. La nutrice colla sua carat- 
teristica garrulità la sgrida per l' imprudente condotta e le 
predica di non dar fede alle promesse dell’ amante, perchè , 
com' essa fermamente asserisce , tutti gli uomini sono falsi 
e menzogneri. Nel tempo stesso , la regina discesa dalla 
torre viene a piangere colla figlia l' imminente ruma che 
minaccia il regno. La battaglia infuria, e viene spedito un 


pochi anni sono , natie Novelle otto rarissime , stampate a spese 
dei signori Giacomo conte di Clanbrassil , Gto Stanley , e Gugt. 
JBrowne . Londra s yj) o. in 4to. E di questa edizione pure per certa 
strsnezza non furono tirati che venticinque esemplari Dell’ au- 
tore detta Giulietta cosi rendaci conto il Cresciinbeni , toni- 5- 
pag tj i, a Luigi da Porto, vicentino, in sua gioventù pel valor 
» suo fu condottiero nell' armata veneziana: ma battendosi contro 
« i Tedeschi in Friuli, restò dalle ferite cosi malconcio, che 
» abbandonate l’armi, tutto ai diede allo studio , e singolarmente 
» applicassi a scrìvere in volgar poesia . Mori nel i5a t). » — E da 
sperare che il Signor Matone non vorrà privare il Pubblico della 
elegante versione che ha fatto della novella di Giulietta , tanto 
Interessante per se stessa e per la celebrità che dipoi ha acqui-, 
stato questo argomento . 
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nunzio per informar la regina, che l’unico di lei figlio in 
quel momento era caduto sotto il ferro del principe Lati- 
no , con lui battendosi in singoiar certame. Da ciò prende 
motivo in seguito il Re llatrio di offerire la figlia sua lla- 
driana al figlio del Re Sabino. L'offerta è accettata, e il 
giovine sposo corre in Hadria per ricevere dalle mani del 
padre la principessa. Si fanno subito gran preparativi di 
nozze. Non v’è chi non giubili e gioisca pel fausto avve- 
nimento ; la sola Hadriana , immersa nella più profonda 
desolazione , piange la doppia perdita d’ un fratello ucciso 
dall' amante , e dell' amante stesso che le vien tolto. Non 
potendo reggere a tante sventure , nè sapendo come sot- 
trarvisi , ricorre al mago (i) , che mosso a compassione del 
di lei stato , le promette un soporativo che deve prendere 
la notte precedente allo sposalizio. Questo soporativo è di 
natura a tenerla in profondo sonno per (a) sedici ore. 

Ecco la polve , eh’ io vò darvi : tanta 

Vi farà morta star ben sedici ore. 

Vestita degli abiti nuziali , e coronata d' una ghirlanda 
di fiori colti da lei medesima, sola ritirasi nelle sue stan- 
ze : e là tutto sentendo l’ orrore dell' avvenire che indarno 
vorrebbe superare , chiama intorno a se le sue damigelle , 


(i) « 11 che intendendo U giovane , dolorosissima ne divenne 
» sopra modo , nè sapendo che ai fare , la morie mille volte al 
» giorno diaiderava : pur di fare intendere il auo dolore a frate 
» Lorenzo fra ae stessa deliberò o. La Giulietta . 

N. B. Non potendo il Grato ammettere il frate , lo ha tramu- 
tato in un mago . 

(a) « lo ti darò una polvere, la quale tu beendola, per qua- 
u rantolio hore , ovver poco meno , ti farà in guisa dormire , 
a che ogni huotuo per grau medico ch'egli aia, uon ù giudicare 
n mai altro che morta ». lbid. 
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e ad esse dà un mestissimo addio. Toi rivolta alla nutrice, 
le clùede : 

Un vaso d'acqua fresca 
Per mitigar la sua fervida sete 
Pria che al sonno vicin si desse in preda (i). 

Ella votò il vaso che contenea la polve nascostavi : 
poi stendendosi in letto , cadde in profondissimo letargo. 
11 nunzio spedito la mattina per chiamarla all’ altare , la 
trova morta in apparenza. 

Da panni era coperta infino a piedi , 

Le belle man s’ avea composte al petto 
Con le dita incrociate , il volto volto 
Al ciel tenea (*). 

Tosto risuonò il palazzo d'altissimi lamenti; e i nu- 
ziali preparativi cangiaronsi in apparato di funerali. 11 
corpo , accompagnato da lunga processione , attraversa la 
scena , con seguito numeroso di preti che cantano inni 
solenni di morte, spesso interrotti dalle dolenti strida della 
madre e della nutrice di Hadriaua. Viene poscia deposto 
il corpo entro i reali sepolcri. = Ciunta al principe La- 
tino la nuova fatale , egli munitosi di un veleno (3) corre 


(i) « La notte , vicino alle quattro hore t chiamata una sua 
w fante che seco allevata a' era • et che quasi come sorella tene- 
» va , fattosi dare una coppo d’ acqua fredda , dicendo che per 
t* gli cibi della sera avanti sete sosteneva » La Giulietta. 

(a) •< Tornata nel letto, come se avesse creduto morire, così 
u compose sopra quello il corpo suo meglio che ella seppe, et lo 
t> mani sopra il petto poste in croce » . Ibid. 

(3) « Ivi la sua bella Giulietta sopra ossi et stracci di motti 
». morti, come morta vide giacere ; onde immantinente tòrte pian- 
»> gendo cosi cominciò a dire: O occhi, che agli occhi miei foste, 
» mentre al cielo piacque, chiare luci eie. w . Ibid. 
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al sepolcro. Lo scopre e traendone fuori Delle sue braccia 
1' amato corpo , s’ abbandona al più violento dolore per 
morte così immatura, e per destino a lui pure così fatale. 
Indi risoluto di non sopravvivere a lei , ingoja il veleno : 
ma nello stringersi di nuovo al seno , e tra le braccia il 
corpo d' Hadriana, s'accorge di qualche segno di vita. 

Oh Dio , che sento ? Sento pur nel petto 
Batterle il core : e parmi che si mova , 

E che spiri ? Hadriana, eh’ è cotesto ? (i) 

Rinviene la principessa, e ravvisato l'amante, non più 
per male, ma dal piacere svenuta , ricade per alcun tempo 
nelle di lui braccia. Segue poscia tra loro tenerissima sce- 
na. Ma il veleno comincia a manifestarsi in Latino : gli 
racconta 1’ orrendo suo stato e supplica Hadriana a vivere 
per amore della famiglia di lei : egli addolora , si contorce 
e spira : ella giura di non sopravvivergli. Arriva il mago 
con un compagno : ma tentano entrambi invano di distorta 
dal suo proposito. Essa intrepida e risoluta dispone ed 
ordina le cose tutte per la sua morte e sotterramento ; 
indi tratto un pugnale , sei caccia in petto e cade morta 
presso 1' amante. 


(i) » Stretta et dimenata da Romeo nelle soe braccia, si 
» destò, et risentitasi dopo un gran sospiro, disse etc. » Ibid. 

Questa commovente circostanza è ommetta da Brook nella 
versione che fa della novella del Da Porto . E siccome neppure 
Shakespeare ha di quella fati* uso, cosi si è creduto che egli 
non avesse Ietta la storta nell'originale italiano, forse da lai non 
veduto « Ma ciò nulla prova, osserva il dottor Johnson, contro 
» 1' asserzione che Shakespeare conoscesse l'originale. Nel copiare, 
n egli dovea valersi, non di ciò che sapeva egli, ma di ciò che 
doveva essere comunicato agli uditori ». 
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Da questo esame di confronto e chiaro che il Groto 
non solamente ha preso dal Da Porto 1’ argomento e la 
condotta , ma molti dettagli ancora. É noto adesso al let- 
tore inglese , che Shakespeare ha una simile obbligazione 
ad Artnr Brooke che nel i5t>-. pubblicò sotto il titolo di 
Scoria Tragica di Romeo c Giulietta (i) una traduzione 
libera , o piuttosto una imitazione della novella del Da 
Porto. Sembrerà tbrs' anche che l' inglese Bardo abbia con 
profitto letto e considerato il dramma che stiamo esami- 
nando. So che generalmente si crede che Shakespeare 
ignorasse la lingua italiana , benché l' opere sue provino 
evidentemente , a parer mio , che egli non solo conosceva 
molto la lingua , ma i costumi ancora e la maniera della 
moderna Italia. Non intendo di oppormi al giudizio di un 
Farmcr , di un Seeevens , o di un Molane ; ma coll’ occa- 
sione di trascriver qui alcuni passi di questa tragedia 
italiana , avrò cura di citar nelle note que' passi nella 
tragedia di Shakespeare , che mi sembrano tolti di peso 
dall' altra , o almeno di grande rassomiglianza a quelli . 

Latino , dopo aver passata la notte precedente alla sua 
partenza in amoroso l’elice congresso con Hadriana nel 
giardin del palazzo , vede con dispiacere lo spuntar del 
mattino. 

Lat. Ah , s' io non erro , è presso il far del giorno . 
Udite il rosignuol , che con noi desto , 

Con noi geme fra i spini : e la rugiada 
Col pianto nostro bagna P herbe. Ahi lasso! 
Rivolgete la faccia all’ oriente . 


(i) Vedi la pregevole edizione del Signor Motorie = 
Delle opere drammatiche e poesie di Guglielmo Shakespeare . 
Tom X. 
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Ecco incomincia a spuntar l’ alba fuori , 

Portando un altro Sol sopra la terra ■ . . 

Hadr. Ahimè! ch'io gelo: ahimè! ch’io tremo tutta- 
Questa è quell' bora , eh' ogni mia dolcezza 
Affatto stempra - Ahimè ! questa è quell' hora , 

Che m' insegna a saper che cosa è affanno. 

O del mio ben nemica , avara notte , 

Perchè si ratto corri , fuggi , voli , 

A sommerger te 6tessa e me nel mare? (i) 

Groto e Shakespeare adoprano amendue bevanda letar- 
gica pel loro intento : il primo imitando il Da Porto , il 
secondo seguendo Brooke , e Brooke il novellista italiano. 

Mago . Questa bevendo voi con 1’ acqua cruda , 

Darà principio a lavorar fra un poco , 

E vi addormentarà si immota e fissa , 


(i) Sì osservi che di quel rotignuolo, di cui Croio e Shake- 
speare fanno bell' uso , nulla dicono a quella occasione ni il Da 
Porto , ni la poetica novella di Brooke . ( Acce la traduzioa lette- 
rale del pasto di Shakespeare , ore imita il Groto , qui riportato 
dall' autore . 

Giulietta. E vuoi andarcene T Ancora non i vicino il giorno. 

Il canto, che ti feri le timide orecchie, non fu quello della 
lodola, ma del rosignnolo, che di notte canta su quel pomo gra- 
nato. Credimi, amor mio: fu il rosignuoto. 

Romeo. Fu certamente la lodola, foriera del giorno, non il 
rosiguuolo. Osserva, amor mio, come quelle invidiose strisele di 
prima luce cominciano a fender le nubi là nel lontano oriente: 
ecco le notturne faci già presso a finire, e il nuovo giorno 
apparire sull' alte cime delle annuvolate montagne. 0 devo 
partire e vivere , o qui fermarmi e morire. Rom. e Gtul. 
Atto 3. Se. 5. 
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E d’ ogni senso renderà sì priva: 

11 calor naturale , il color vivo , 

E lo spirar vi torrà sì , sì i polsi , 

( In cui è il testimonio della vita ) 

Immobili staran senza dar colpo : 

Che alcun per dotto 6sico che sia 
Non potrà giudicarvi altro che morta (i). 

Quando il mago dà le goccie soporative ad Hadriana , 
le promette di spedire un fedel messaggere a Latino , per 
istruirlo del piano da lui immaginato, onde liberarla dalle 
odiate nozze imminenti. 

Mago. Tra tanto manderem fidato messo , 
Occultamente in fretta al vostro amante. 

Che poco ancor da noi lontan cammina. 

Con lettere secreto ad avvisarlo 
Di tutto il fatto. 11 qual senza dimora 
A dietro l’ orme rivolgendo , tosto 
Sarà qui giunto , et egli , o (se sia tardo 
Alquanto ) io , vi trarrò dell' arca fuori , 


(i) ( Traduzione letterale del tetto di Shakespeare ) Prendi 
quest' ampolle , (rendo in letto, e ingojs tutto questo liquor distil- 
leto. immediatamente ti sentirei scorrere per tutte le vene un 
freddo umor soporifero, che arresterà gli spiriti vitali: il polio 
cesserà del suo battere naturale: non più calore o respiro daranno 
in te segno di vite. Le rose dei tuoi labbri e delle tue guancie 
impallidiranno sino a divenir cinericcie: si chiuderan gli occhi 
tuoi, come quando morte estingue la luce del giorno: ogui tuo 
membro, non più morbido e pieghevole, faresti duro e freddo, 
come in morte: e in questo stato artificiale di finta morte dure- 
rai per quaranta due ore: indi ti sveglierai come da un piacevole 
sonno . Romeo e Ciul, Atto i . Se a. 
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£ travestita andrete fuor con esso. 

E così nella morte e nel sepolcro 
La vita troverete e il maritaggio. 

Così l' ira paterna fuggirete , 

Le odiate nozze , e con pietà comune , 

Senz' alcun biasmo , senz' alcun periglio , 

Lieta cadrete al vostro amante in mano(i). 

Allorché la supposta morte di Giulietta viene annun- 
ziata al di lei padre, nella novella inglese non v' è chi lo 
conforti e cerchi di mitigarne il dolore : ma nella tragedia 
di Shakespeare il frate s'adopra a raccomandargli di rasse- 
gnarsi al divin volere , e procura di persuadere all’ afflitto 
padre che in vece di piangere con dolore la perdita della 
iiglia , ei deve rallegrarsi piuttosto nel vederla sciolta e 
libera dalle mondane cure. Nella tragedia di Groto tro- 
viamo it ministro di Hatrio , che gli rende il medesimo 
pio uffizio. L’ esortazione del frate è nota ad ogni lettore 
inglese : quella del ministro d’ Hatrio cosi comincia : 

Hat. Non mi dorrò d’ aver perduti i figli ? 

Cons. Non perde il suo colui che 1’ altrui rende. 

Alla terra doveansi i cprpi , 1' alme 
A Dio , tutto ’1 composto a la natura. 

Non biasmatc colui che vi li toglie 
Sì tosto. Ma più tosto gli rendete 
Gratic etc. 


( I ) f Imitazione di Shakespeare ). 

« Il Frate. Di nuovo ti sveglierai , e Romeo dalie mie lettere 
" saprà il fatto, e verrà qui: ed egli ed io staremo attenti al tuo 
•/ risvegliarti; e in quella stessa notte deve Romeo condurti a 
Mantova, o così liberarti dal tua infortunio ». Romeo c GiuL 
Atre i. Se. i. 






Ma per quante siano le bellezze nella tragedia di Cro- 
to , pur sono esse in numero superate dai concetti. 

Il prologo stesso non va esente da puerilità. Sul bel 
prinripio l’ uditorio è minacciato di dovere a quella rap- 
presentazione spargere : 

Un etna di sospiri e un mar di pianto (t). 

Ma il seguente sonetto , scelto tra le rime di questo 
autore , può paragonarsi esattamente a una filza di dia- 
manti falsi. 

Se il cor non ho , com’ esser può , eh’ i’ viva ? 

E se non vivo , come 1’ ardor sento ? 

Se 1’ ardor m' ange , come ardo contento ? 

Se contento ardo , il pianto onde deriva ? 

S' ardo , ond’ esce 1' humov , eh’ agli occhi arriva ì 
Se piango , come ’1 foco non n’ è spento ? 

Se non moro , a che ogn’ hor me ne lamento ? 

E se moro , che sempre me ravviva ? 

S’ agghiaccio , come porto il foco in seno ? 

L’ amor mi strugge , perchè il seguo tanto ? 

Se da Madonna ho duol, perchè la lodo? 

Questi effetti d’ amor , sì strano modo , 

E sì diverso stil tengon , che quanto 
Vi penso più , tanto gl' intendo meno. 

Può dirsi di Groto che non potea trattenersi da nessun 
concerto, che gli venisse sotto la penna; e che tutto por- 
tava via seco , come ogni cosa buona o cattiva raccoglie 
e via porta una rete nell’ acqua. Ed è perciò da stupire , 
che siasi detto , avere i suoi scritti contribuito * a depra- 
vi var il secolo » . Questo poeta « benché cieco , pure 


(■} Baciandolo spesso, nn mare delle sue lagrime spargeva 
sopra . La Giulietta . 
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» audace » intraprese una versione dell’ Iliade , e ne pub- 
blicò il primo libro in Venezia nel 1571. É un fatto non 
meno autentico che straordinario , che Groto fu dalla In» 
quisizione impiegato a purgare dalle impurità il Decanto- 
rone del Boccaccio (1). 

Non ho potuto trovar 1' anno in cui nacque il Groto : 
ma sappiamo dal Crescimbeni , che mori in Venezia nel 
1 585. e fu sepolto in S. Luca. Pochi anni dopo, il corpo 
fu trasportato in Adria , sua patria , ove riposa co' suoi 
antenati. 

Avendo fatta menzione del Teatro Olimpico , mi piace 
d’interrompere questa istoria, per descrivere quell’ elegante 
edilizio , ed offerir qualche mia osservazione sulla costru- 
zione. del teatro italiano ai tempi dei quali ora parliamo. 
Una società di filodrammatici vicentini recitava talvolta i 
drammi che erano in maggior .voga a quell’epoca, sopra un 
provvisorio teatro , eretto nel Palazzo della Ragione , che 
cosi chiamasi colà la residenza della Comunità. Ma volendo 
pur essi un più comodo e meglio inteso luogo da recitare, 
si rivolsero al Palladio per averne un disegno di piccolo 
teatro; ed egli lor diede quello di un semplice antico tea- 
tro romano, ma preferendo la semielittica forma alla semi- 
circolare. L'area del teatro è profonda novanta due piedi, 
c larga ottanta cinque. Il teatro è diviso , come lo sono 
i modelli che imita , in cinque parti , la scena , il pul- 
pito , l’orchestra, la platea, il portico. Siccome poi era 
destinato alla sola tragedia, cosi sono tragici gli ornamenti 
della scena, e questa è fissa: diverso in ciò dagli anti- 
chi teatri, ove le scene moveansi sopra assi o perni , pre- 


fi) Vedi U Storia del Decameroae del Boccaccio, pag. 6S9 
enorme massa di curiose usa indigene materie . 
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sentando , secondo il bisogno , differenti aspetti . « Vcl 
» scena ut versis discedat frontibus » dice Virgilio (i). La 
corda dell' arco semielittico del teatro è tagliata in tre 
punti, dai quali partono tre strade (a). 

Quella di mezzo , secondo il precetto di Vitruvio, pre- 
senta palazzi , obelischi , ed altri pubblici edifizj in lon- 
tana prospettiva : le altre due mostrano case ordinarie . 
La facciata dello scenario è ornata di statue e bassi rilievi, 
opere di Alessandro Vittoria (3). Da questa descrizione 
del teatro Olimpico risulta , che la scena mobile a quei 
tempi o non era conosciuta, o per lo meno non usata in 


(i) Georg- lib. 3 . V. 14. 

(a) Furono i critici e commentatori lungamente imbarazzati 
nello spiegare certi passi di Plauto e di Terenzio, ove un perso- 
naggio esprime replicatamente gran desiderio di vedere un altro 
personaggio, che allora è sulla scena a neh' esso, ma in altra 
strada , non veduto da chi lo cerca , benché lo sia dagli spetta- 
tori. Al vedere la costruzione della scena del teatro Olimpico, 
sparve la difficoltà : e nella nuova fabbrica si trovò, per così 
dire , un architettonico commento al testo dei poeti comici 
antichi. La signora du Boccage , nel descrivere questo tea- 
tro , dice « là noi scendemmo a percorrere sulla scena le diffe- 
» remi strade , ove i Davi , i Cremeti comparivano e parla- 
» vano dinanzi agli spettatori, senza vedersi fra loro. M'accorsi 
•> allora ed intesi come i loro lunghissimi a parte non offen- 
» devano la verosimiglianza ». Raccolta delle tue Opere T. J. 
p. ii4- 

( 3 ) Altre descrizioni che informano bene , ma che sono troppo 
minute per avere qui luogo, leggonsi nella seconda parte della 
Descrizione delle architetture , pitture e scolture di Vicenza. Vicen- 
za 1779. nel viaggio del La-Lande, tom. 9. p. 6. e nelle opere 
•ovracitate della signora du Boccage. 



dipinte , non dà indizio a supporre , che le scene eh' egli 
descrive, fossero mobili. Ed è naturale che non si pen- 
sasse a mobilità di scena in tempi, nei quali quasi sempre 
i tragici primi italiani poeti osservavano l'unità del luogo. 
Ma la musa comica, troppo lieta e. bizzarra per sottomet- 
tersi ai molti legami aristotelici, spesse volte da quello si 
tenne libera. Perciò iin sullo prime la commedia' volle can- 
giamenti di scena. Il Macchiavelli , nel prologo alla sua 
Mandragora , promette agli spettatori varietà grande di 
scene: 

Vedete l’ apparato 
Quale hor vi dimostra . 

Questa è Firenze vostra; 

Un’ altra volta sarà Roma o Pisa , 

Cosa da smascellarsi dalle risa . 

Ma non essendo i macchinisti da teatro allora niente 
più abili di quelli di Roma autica , formavano i cangia- 
menti di scena con un cortinaggio , che copriva la scena 
stabile , e corrispondeva a ciò che i Latini chiamavano 
Siparium (i). Si rileva ciò dai regolamenti per lo sceneg- 
giamento , che s’ incontrano in alcune antiche commedie 
italiane. Nel prim’atto del Timone di Bojardo (a) ci vien 
detto «c Le cortine del cielo se aprino ; Jove appare cum 
» Mercurio » . Ed altrove « Come Timone ha passato el 


fi) Il Siparium era diverso dM' Julaeum. Il primo nascondeva 
qualche scena: l'altro chiudeva tutto il palco, beli 1 Auloeuui e 
degli usi suoi fa menzione Orazio, Epist. lib. a. Ep. ». »#$. 

(a) Quella commedia fa scritta dall'autore dell' Orlando in- 
namorato , per compiacere al muniiico suo Principe Ercole 1 . 
Duca di Ferrara: è tratta da un dialogo di Luciano. La prima 
edizione comparve, senza data, nel 1494. 
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monte, le cortine se rhiudino. » Quando poi nacque il 
gusto d' interrompere per amore di varietà le tragiche rap- 
presentazioni con intermezzi, ne segui la necessita di can- 
giare la scena: perchè ogni intermezzo , essendo cosa a 
parte e di natura allatto diversa , esigeva una scena adat- 
tata all'argomento. Talvolta però venne anche introdotta 
questa varietà , per corrispondere alle diverse scene , fuori 
degl’ intermezzi. Quando il suddetto principe Ercole I. fece 
rappresentare per la prima volta in Ferrara nel 14^6- i 
Menecmi di Plauto lo scenario rappresentava alcune case, 
un porto di mare e un vascello (1). 

Ma per finire la digressione , passatilo a dire rhe nel 
l, r <46. la Canace di Sperone Speroni fu surrettiziamente 
stampata in Firenze da Francesco Doni. 1 cori che man- 
cano, hanno di poi sempre mancato: il che può attribuirsi 
al burbero trattamento che incontrò l'autore di quella 
tragedia , alla prima rappresentazione , per parte di un cri- 
tico maligno. Speroni orgoglioso non replicò, e la sdegnata 
sua musa disparve: quindi la Canace è arrivata sino a noi 
nello stato medesimo di sua prima imperfezioue. Pure la 


(1) Il teatro, «u cui si recitò quella commedia , fu eretto in 
un vasto cortile del palazzo ducale, ove al preaente ti vede la 
chiesa nuova Era di leguo, e noti avea costato più delta modesta 
somma di trecento zecchini. Su questo ineschiti teatro si videro 
varie traduzioni di Flauto, fatte per ordine del duca Ercole iates- 
so un dramma sacro, intitolato Giuseppe , e la Pamphila di An- 
tonio da Pistoja, come di «opra si è detto . « E tal eia l'eotutiasmo 
» per le nuove bell' arti, dice Cibbon , che uno dei figli del Duca 
m Alfonso I. non iadegnò di recitare un prologo su quel teatro u. 
Piacerà forse al lettor curioso il sapere , che il principe . di cni 
parla Cibbon, fu Don Francesco d* Este . e che il prologo fu quello 
della Lena dell' Arlotto. 
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drammatica riputazione dello Speroni s'appoggia tutta su 
quell’ incompleto lavoro, il quale, secoudo il Crescimbcui , 
è giudicato di pregio eguale ad ognaltro di nostra lingua - 
Coututtocciò lo stesso Crescimbeoi conviene che il sog- 
getto » è scellerato »: e l'autore, come poeta, ha pur 
anche il torto d'aver mcschiato versi rimati a versi sciolti , 
e d'averne fatto di undici, di sette, e persino di cinque 
sillabe («). Questo capriccio dello Speroni può forse difen- 
dersi o tollerarsi: ma non così la scelta dell’ argomento . 
A dir vero, c’è di che mal pensare del carattere morale 
dell' autore, vedendolo affaticarsi per giustificar questa scelta 
con autorità tolte dalla storia degli amori delle mitologi- 
che divinità , e dalle incestuose turpitudini dei Re Giu- 
dei (i). 

Nè la condotta della favola compensa l'orrore di quella 
scelta: mentre la sola sorgente dell'interesse e il perno su 
cui s’aggira l’intreccio, è la difficoltà di nascondere il parto 
furtivo , il destino del quale ci vien raccontato dal sqo 
spirito già separato, che comincia la tragedia con un lungo 
monologo. 

Ombra 

Uscito dell'inferno 

Vengo al vostro cospetto ombra infelice 

Del figliuolo innocente (*) 


(*) N. B. Non vi sono che endecasillabi e settenarj > secondo il 
solito dei drammi : nessun verso di cinque sillabe vi s’ incontra. 

(l) Canace , tragedia del Sig. Sp. Speroni , alla quale sono 
aggiunte alcune altre tue compomioni . Verni In queata edi- 

zione trovasi l'apologià di coi parlo : ma i passi della tragedia , da 
me qui trascritti , sono presi nella prima edizione, che è di 
Fir. 1546- 
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Di due fratelli arditi e scellerati 
Canace e Marareo , eh' appena nato 
L'ira de Eolo mio avo 
( O secoli inhumani ! ) 

Diede mangiar a' cani, 

E pur è Dio etc. 

Quando Canace viene a mostrar sulla scena il reo ca- 
rico che porta in se stessa , quando implora Giunone nell’ 
imminente suo parto, lo spettacolo è disgustoso. Ma bensì 
a pietà dolorosa si move lo spettatore , quando vede la 
disperata abbandonarsi sul letto , e col ferro alzato prima 
d’immergerlo nel suo seno , prender congedo dal bambino 
allor nato. Merita d’essere trascritto questo veramente tra- 
gico passo. 

Posta s'era a seder sovra el suo letto 
La miscrella vinta dal dolore 
Del parto , e dal timore 
Della morte futura , 

E tenea ne le braccia 

11 figliuol pur mo' nato 

Padre de la sua morte 

Basciandogli hor la faccia et hor il petto. 

Molle tutto e bagnato 
Del suo pianto angoscioso : 

Giaceali a piedi, e'1 volto 
Con le sue proprie mani 
S’havea chiuso e nascoso 
L'infelice nutrice; 

Cionto con le parole e coi presenti 
Paterni , alzò la testa lagrimando , 

E disse , qual arrivi 

Tale t'aspettàv’io; ma se di questo 

Mio figliuol innocente 
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Ch’altri mai non offese , se non forse 
Me meschina e se stesso , 

Vieni a prender vendetta , per pietade 
Piacciati d'indugiarla 
Altnen fin ch'io sia morta, 

Sì che mi passi il core 

Quel tuo coltello e non questo dolore. 

Questa pittura è veramente di mano maestra, cd a ra- 
gione osserva il Signorelli * che v'è una verità , un pate- 
» tico , un interesse sì vivo , che penetra ne’ cuori e 
» potentemente commove e perturba * . Ma quest’ au- 
tore non sempre possiede la stessa ricchezza di fantasia 
e purità di stile. Soprattutto in questo convien confes- 
sare, ch'egli pecca assai spesso, quantunque l’originale 
manuscritto fosse stato prima riveduto con molta dili- 
genza nell’ adunanza dell’ Accademia degli Elevati di Pa- 
dova. Contuttocciò il Tasso e il Guarini, che altamente 
stimavano il gusto e il giudizio di quell’autore , presero lo 
stile suo per modello, con tutta l'impurità che lo mac- 
chia: e di là forse è addivenuto, che amendue que’ poeti 
hanno un po’ deturpate le loro pastorali composizioni con 
frequenti concetti =. E’ da supporsi che per l’imperfetto 
suo stato, questa tragedia non fu mai rappresentata pub- 
blicamente. Una privata recita volevano farne nel 15 ^ 2 . gli 
accademici infiammati: ma la morte di Angelo Beoico , detto 
il Buzante (i), che doveva sostenere la parte principale 


(i) Cli Storici di Padova , patria di Beoico, dicono ch’egli 
torpaaao Plauto nel compor commedie, e Roacio nel recitarle Berti. 
Scardeon de Autiq Urb. Palarti , »55. Beoico patta per inventore 
delle maschere sul teatro italiano. Morì nel i $ 42 . e fu sepolto 
in Padova , nella chiesa di S. Daniele , presso il Prato della 



fece svanire il progetto. Sarebbe curioso il sapere, com’è 
inutile il cercare, quali fossero le ideo dell’autore, ri- 
guardo al vestire certi suoi personaggi, per esempio l'eroe 
Eolo e il suo seguito, composto di venti. Nel monologo 
dell'Ombra, la decorazione della scena è indicata nel se- 
guente passo 

Questa 

E’ l' isola d' Eolia , ond' è Signore 
Eolo , mio avo : questo 
E' il career de' suoi venti 
Che egli scioglie et affretta: 

Qui il suo tempio ha Giunone , 

Qui Eolo il palazzo . 

Ma per quanto pregevoli siano alcuni tratti di questo 
dramma, per quanto 9Ìa dai contemporanei dell' autore 
lodata tutta la composizione , è probabile che lo Speroni 


valle. La sua memoria fu onorata di un monumento, tu cui- 
Uggiamo 

V. S. 

Arselo Beolco Rizzanti Patavino 
NvLLIS IR SCftlBENDlt AGENDISQUE CoMOEDtlS 
Incerio, facondi», aut arte secondo, 
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ADMIRAT. PlGN. HOC IEMPIT. IN TESTI -HON. 
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Anno a mondo redemft. i56e. 



rimarrà più noto alla posterità per il caiatfrre di Mopso, 
col quale è raffigurato nell’ A minta , che per la sua trage- 
dia della Canace (*). 

Invidioso della estesa e gloriosa fama del Tasso , tentò 
di nuocere con certe artiliziose e finte lodi ai primi saggi 
della Gerusalemme liberata. Invitato dal Tasso ad assistere 
alla recita di pochi canti di quell' immortale poema , in 
presenza del Duca di Ferrara , « in vece , dice T abate Se- 
ti rassi , di unire , come dovea , ì suoi applausi a quelli 
» degli altri , ed animare il giovine poeta al compimento 
» di cosi bell'opra, se ne stette a sentir questa recita con 
» molta freddezza: di poi, forse per far pompa della sua 
» dottrina, gli mosse alcune difficoltà con sì sottile arti- 
si heio, che il povero Tasso fu iu quell’ istante quasi in 
» procinto di abbandonare l'impresa ». A questo spiacevole 
fatto allude il Tasso nell'atto I. scena II. dell'Aminta, con 
una delicatezza che lo Speroni non meritava. 

Vidi Febo e le muse , e fra le muse 
Elpin sedere accolto: ed in quel punto 
Sentii me far di me stesso maggiore , 

Pien di nova virtù , pieno di nova 
Deitade , e carnai guerre ed eroi , 

Sdegnando pastoral ruvido carme. 

E sebben poi ( com’ altrui piacque ) feci 
Ritorno a queste selve , io pur ritenni 
Parte di quello spirto: nè già suona 
La mia sampogna umil , come soleva: 

Ma di voce più altera e più sonora. 


(*) N. 0. Questa idea è tutta propria e singolare dello Storico 
Inglese . La vera celebrità dello Speroni , le non dalla Canace , gli 
tiene e ti tot terrà per le tue orazioni italiane. 



Emula delle trombe , empie le selve . 

Udimmi Mopso poscia , e con maligno 
Guardo mirando alTascinommi ; ond'io 
Roco divenni , e poi gran tempo tacqui : 

Quando i pastor credean ch’io fossi stato 
Visto dal lupo: e il lupo era costui (i). 

Malgrado questi torti dello Speroni, il padre del Tasso 
lo ebbe molto a cuore. Commise a lui la correzione del 
suo Amadigi , e quel ch’è più, l’educazione del figlio suo: 
e in ogni occasione egli parlava dell’ opere dello Speroni 
con grandissima lode. Nello scusarsi con un amico di aver 
mancato di scrivergli, dice d’ esserne stato impedito da 
una visita dello Speroni , » che potrebbe far aspettar gli 
angeli che andassero in paradiso (a). » E in una sua let- 
» tera allo Speroni stesso insiste sul chiedergli una visita , 
» dicendo con molta eleganza » lasciate che Padova sospiri 
alquanti giorni la partita vostra ( 3 ) ». Tanta era la stima 
ed il rispetto per lo Speroni in Padova , che le assenze 
sue , beueliè brevi , dovevano cagionare un generai dispia- 
cere. 11 grand' Epico Italiano egli stesso nei suoi discorsi 


( i ) 11 lettore che conosce i classici’, non Ita bisogno che gli si 
ricordi 1* opinion degli antichi, dei quali credevasi che quando 
il lupo era il primo a guardar l'uomo , nel momento (stesso l'uomo 
perdeva la voce per alcun tempo = Vedi Teocric. Iddi. 14. Virg. 
Egl. 9. Questa idea esiste ancora in Italia. 

N. B. Può essere in qualche angolo ignoto : certamente non è 
generale . 

E* probabile , che l' infermità dagli antichi Irlandesi detta 
Licaonìa , abbia origine da questa stessa superstizione s= Vedi 
Spencer : Sullo stato d' Irlanda , pag. est. Londra 1679. 

(a) Lettere di Bernardo Tatto. Tenet, tiro. pag. S g. 

( 3 / Ibid. p.tg. il. 
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poetici (i) ci ha lasciato una viva pittura dello Speroni , 
attorniato da suoi allievi ed amici , altamente imbevuti di 
quella rugiada d'eloquenza, che pioveva dai labbri di quel 
Nestore della letteratura. Le sue stanze nell'Università di 
Padova, dice il Tasso, spesso mi ricordavano l'Accademia, 
a cui presiedevano Socrate e Platone. Morì lo Speroni ai 3. 
di Giugno del 1 583. nell’ottantesim'anno dell'età sua (a). 

Intorno a questi tempi fiorì Giambattista Cintio Giraldi , 
alle novelle di cui tanto deve lo Shakespeare. Dalla feconda 
invenzione di quell’ autore son nate nove tragedie . L’ Or- 
becche, la quale ha sull'altre la preferenza, e di più è la 
più sanguinosamente tragica , fu composta in due mesi e 
recitata ( 1 541 ) con magnifiche decorazioni dinanzi al Du- 
ca di Ferrara Ercole li. in casa dell'autore (3) ; circostanza 
che proverebbe, se occoire6se di farlo, che il Giraldi non 
era stimolato a scrivere dalle grida di una musa affamata. 
Scelgo un passo della sua tragedia per saggio del talento di 
questo tragico nelle scene di orrore. 

Giace nel fondo di quest’ alta torre 

In parte si solinga e si riposta 

Che non vi giunge mai raggio di Sole, 


(1) Tenet. 1587. pag 

(a) Fra i ritratti dei corritej nella Calleria di Firenze v’ è 
quello pure dello Speroni L* ab. Zacchiroli nell’ eccellente sua 
descrizione di quella Galleria ( Arezzo 172)0 ) dà allo Speroni 
l’onorevole titolo di maestro del Tasso . 

(3) Fu poscia rappresentata alla presenza dei Cardinali Sal- 
viati e di Ravenna , con alterazioni suggerite da un Greco ( che 
era al servigio del primo di que' due Cardinali) perché più somi- 
gliasse a greco esemplare. Ma così riformata non piacque: fa 
rimessa com'era prima, e stampata nel ■ 55 1. in Venezia, per il 
Giolito in ta Un' altra edizione ve n’ha della stessa città, 1 5 60. 
per T. Lorcnzini . 
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Un luogo destinato a sagrili*) , 

Che soglio» farsi da' Re nostri all' Ombre , 

A Proserai na irata , al Pier Plutone , 

Ove non pur la tenebrosa notte , 

Ma il più orribile orrore ha la sua sede ■ 

Descrizioni di pari bellezza s’ incontrati pure negli altri 
drammi del nostro autore: e quantunque egli talvolta pec- 
chi ntdla condotta della favola e nel disegno dei caratteri, 
bisogna però convenire che dalle sue tragedie può trarsi 
molta moralità, massime nei cori, i quali non solamente 
abbondano di forza lirica, ma son ricchi pur anche di teo- 
logico poetico sentimento. Son come ruscelli che scorrono 
limpidi e rigogliosi, scendendo in mezzo ad erti boschetti , 
lungo praticelli ridenti , e pittoresche vallate . Accenno al 
lettore i cori che chiudono il primo atto della Cleopatra , \ 
e il secondo dell’ Arenopia , come pure la bella ode nell’ 
Eutimia che comincia 

Se nube 1' aria copre 
Talora , appar poscia anco , 

Qual pria , sereno il Sole etc. 

Ma torniamo all'Orbecche per indicare la scena eccel- 
lente tra il Re e il suo ministro. Nell'atto terzo * Essa mi 
» pare un capo d’ opera , dice il Riccoboni : posso ingan- 
» nartni , ma secondo il mio gusto , credo che meriti para- 
» gouarsi a quanto v’ è di meglio negli antichi e nei mo- 
» derni a. Nel leggere attentamente quella scena lio provato 
tal piacere, che ho adottato il giudizio del Riccoboni, per 
quanto sembri esagerato. Vorrei poter dire lo stesso della 
condotta della tragedia ; ma è forza l’ inorridir con disgu- 
sto a quel tanto sangue che spargesi sulla scena sul finire 
del dramma (i). 

(1) Quest* tragedia fu rappresentata in ballo a Napoli nel 
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Prima di passar oltre, osserviamo che l’Orbeccbe fu la 
prima tragedia italiana , in cui il primo atto non consiste 
nel solo prologo (i). Di ciò rende avvertiti gli spettatori lo 
stesso amore sul principio del prologo. 

Essere non vi dee di maraviglia, 

Spettatori , che qui venuto io sia 
Prima d' ognun , col prologo diviso 
Dalle parti che son nella tragedia . 

Aristotile delinÌ9ce il prologo <■ quella intiera parte della 
» tragedia , che precede il primo uscire del coro » In fatti 
usualmente consisteva esso nell’argomento della rappresen- 
tazione , svelando , come può dirsi , tutti i segreti della 
favola , e diminuendo cosi di molto 1' effetto che si pro- 
pongono la peripezia , le scoperte e il pathos della trage- 
dia. Benché l’esempio del Ciraldi fosse imitato da alcuni. 


1783. ed ebbe grandissimo concorso replicato di spettatori. V* è 
chi non sa aacora dimenticare gli orroridi tante morti. Orbecche , 
il marito, il padre, i figli: lo spettacolo sanguinoso della cesta 
e delle mani di Oronte , messe fumanti in mostra sopra la scena , 
tutto faceva un raccapriccio disgustosissimo. Eppure per il numero 
e la barbarie dei quadri da ribrezzo , V Orbecche dee cedere a 
Livio Andronico , spettacolo che fu veduto con tanto applauso 
sull* ioglete teatro ai tempi della Regina Elisabetta, e vi si sostenne 
sino a quelli di Carlo II. 

(1) Ma l'epilogo che i tragici scrittori affettano di disprez- 
zare , fu adottato dai comici poeti e usato in ogni tempo sul 
teatro italiano, per cattivare gli applausi dell' udienza in gene- 
rale, o il particolare favor delle belle. Nell'epilogo che precede 
V Amor Costante di Alessandro Piccolomini ( Yen i 55 o. ) si pre- 
gano le donne di adoprare le loro forbici sulle lingue di quelli 
amici loro che osassero censnrare quella commedia. »• Sequest'hUo- 
*» mini dicon male da la nostra comedia , mordeteli la lingua con 
» un pajo di forbici de la vostra paneruza da cucire » . 
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pure il prologo continuò lungamente a scoprire l’ intreccio 
e lo scioglimento . 

Crederei quasi, ma non oserei assicurare, che tanto l'epi- 
logo , quanto il prologo debbano la loro indipendenza al 
Ciraldi : imperciocché , finita 1’ azione ili Orbecrhe e la pre- 
dica morale del coro , vien fuori la musa della tragedia 
ed intraprende una studiata difesa delle novità dall'autore 
introdotte sul teatro italiano, e molto si stende sul merito 
di varj scrittori che hanno preceduto il Giraldi nello stesso 
genere di composizioni. Non sembra che quella critica ap- 
pendice fosse gustata e approvata: almeno è certo che non 
fu adottata dagli scrittori tragici che succedettero al nostro 
autore . 

Portato da spirito di novità , o spinto da nobile ardito 
genio, il Giraldi andò ben più oltre. Adottando un’aggiu- 
stata divisione e sospension della favola , com’ era in uso 
sul romano teatro, egli allontanossi dai greci modelli, troppo 
servilmente imitati dal Trissino e suoi ammiratori, e racco- 
mandò coi precetti e coll’ esempio la divisione del poema 
in atti e scene . 

Dopo un esame accurato delle tragedie del Giraldi si 
vede che egli strettamente si tiene alla generica natura delle 
cose c persone , poco curandosi delle speciali e accidentali 
differenze . Che la sua scena sia in Inghilterra , in Irlanda, 
in Grecia , o in Egitto , non si ravvisano certamente i ris- 
pettivi abitanti di que’ paesi in nessuna delle sue tragedie. 

La storia sua domanda e suppone inglesi , irlandesi , 
greci, egiziani; ma non si riconoscono: egli non guarda che 
l’uomo. Cosi pure ei non si cura di caratterizzare nel dialogo 
il luogo della scena . Quand’ egli ba detto una volta * la 
* scena è in Corinto, in Londra, in Limerico , città nobile 
» d' Ilibernia j> lo spettatore inutilmente cercherebbe indizj 
o prove d’ essere in qualcheduna di quelle città . « Cintio 
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» Giraldi, dice Rymer, fu scrittor di tragedie, e ne scelse 
» gli argomenti che giudicò piu opportuni a quell’ uso , 
» dalle sue novelle»; cosa che è letteralmente vera. Per- 
ciò , se Cintio inventò le novelle dei suoi Eeatomiti , pos- 
siani riguardarlo, come il primo fra gli italiani che inventò 
le favole de’ suoi poemi drammatici: e possiamo di più cre- 
dere all’asserzione del tiglio suo, che Cintio era stato l'in- 
ventore del Dramma Pastorale « . Giambattista Giraldi , 
» die’ egli, fu il primo Ira poeti toschi che cantasse bosche- 
» reccie favole, e piacevoli amori di semplici pastori e vaghe 
» ninfe » . Ma se l’ Egle non fu composta molto tempo 
prima d’essere rappresentata ( 134.5 ) alla presenza di Erco- 
le 11. d’ Este , l’ onore di questa invenzione gli può essere 
disputato t>) . Passiamo adesso a dare di questo autore lo 
notizie che abbiamo raccolte. 

Giambattista Giraldi Cintio nacque nel i5c4- in Ferra- 
ra. Sembra aver egli divisa la sua gioventù tra gli amori 


(1) I pastori del Tansillo calcarono la «cena prima della na- 
scita del Tasso, che il Moreri dice avere primo di tatti condotti 
sopr’ essa . Dizion. St. T. XI Tasso nacque nel 1543 , e secondo il 
Maurolico, il dramma pastorale di Luigi Tansillo fu con grande 
magnificenza rappresentato in Messina nel t 5 $ 9 . Convien qui ri- 
flettere, che sicAme il Maurolico non dice il titolo di quel dram- 
ma pastorale, si suppone che intenda di parlare dei due Pellegrini, 
una semplice egloga dello stesso Tansillo , la quale per altro era 
fatta per il teatro, come rilevasi dalla seguente indicazione per 
la regola della scena « qui canta il coro » . L’ Abate Serassi fa 
menzione di tre drammi pastorali, che furono pubblicamente rap- 
presentati, prima che scritto fosse l’ Aminta =. Tedi la prefa- 
zione all’ Aminta del Bodoni, 1789. Ma se la data della Fiori che 
fissa il Fontanini, è vera, la palma probabilmente è dovuta a 
Maddalena Campiglio. Eloqu. hai. Feti. 1 7 r 7 p. dì. 



e lo studio della bella letteratura. Scrive in una sua let- 
tera al Cardinal Bembo « Io aveva anco pigliato baldanza 
di mandarvi certi miei sonetti e canzoni da me composti, 
mentre ne' mici primi anni arsi d' amoroso fuoco ». E' da 
supporre, che alluda alle sue « fiamme amorose ». Il mo- 
tivo di presentare al Cardinale questi giovanili suoi sfoghi 
era un sentimento di modestia « acciocché essi da lueidis- 
» simi raggi del vostro lume tanto di splendore pigliassero, 
» dice il cortigiano poeta, che le tenebre loro fossero dalla 
» vostra clarissima luce fatte chiare e serene , et a me ne 
» tornassero de neri et oscuri, candidi e lucenti ». Tal era 
lo stile d'eccessiva adulazione a que’ tempi! E' vero però 
che non era mal collocata l'adulazione in quel caso, per- 
chè il Bembo era poeta aneli' egli, buon critico , e di più , 
munifico mecenate (i). 


(i) Quantunque il Bembo non sia nella prima classe degl' ita— 
Ita si poeti, pure le sue storiche e critiche produzioni devono 
rendere onorato il suo nome agli amatori dell' italiana letteratura. 
I suoi dialoghi « nei quali ai ragiona della volgar lingua « hanno 
gran merito di bellezza e purità di frase, siccome pure hanno 
profondità e giustezza di critica . Dicesi che quella sua operetta 
di sole duecento trentadue pagine in ottavo ( seconda edizio- 
ne 1S39. ) fu lavoro di venticinque anni, nianjgra appunto asi- 
tata dai due a . Se il lettore ama di sapere come quel celebre 
uomo di stato e profondo storico impiegasse il suo tempo nel ville- 
reccio suo ritiro, rivolgasi a una lettera scritta dal Bembo ad 
Agostino Foglietta, dalla sua villa presso Padova . Vedi la bella, 
raccolta delle lettere del Bembo, pubblicata a Venezia dal San- 
•ovino nel i 56 o II perspicace Montaigne vedeva il carattere del 
Bembo nel di lui busto erettogli in Padova . *• Guardando con 
» occhio attento il volto scolpito del Cardinal Bembo , ci vidi la 
n dolcezza de* suoi costumi, e un non so che di gemile nell'aaimo 
suo ». Giorn. del viaggio in Itol. t. 1. *• 


Ormai quasi estinta la fiamma amorosa del nostro auto- 
re , egli intrapiese la carlina tilosolira, e succedette a 
Celio Cali-agnini, come pubbli* o prolessore d umanità nella 
loro comune patria ( ió^o ). (1). 

Circa questi tempi egli fu eletto membro dcirAcrademia 
degli A fiutati di Pavia , col nome di Cintio , che prevalse a 
quello di Ciraldi, diinodocchè quest'ultimo è ormai dimen- 
ticato. Come abbiam detto , oltre l’ Orbecclie , Cintio ha 
Scritto altri; otto tragedie , cioè la Didoue , gli Antivalo- 
meni, la Cleopatra, l'Arenopia, l’ Aitile, l' Eufonia, la 
Selene e la Epitia. Ma la sua fama s'appoggia tutta sugli 
Ecatombi e sull'Orbeccbc. La sua Egle, benché il Bareni 
uè lodi lo stile , nou sembra che avesse incontro mai col’ 
pubblico: e quel suo poema epico l’Èrcole dal gran peso 
è caduto in profonda oscurità e vi giace. 

Nella dedica premessa all'Orbecche ei si lamenta « dei 
» morsi dell'invidia, la quale come nemico armato sta sem- 
» pre co’ denti fuori per mordere e lacerare chi scrive » e 
in quella dedica pure ha conservato i nomi dell’ inventore 
e costruttore del piccolo teatro , ove fu rappresentata la 
tragedia, e dell’attor principale. Dice che fu stimolato ad 
intraprender l’ Orbecche dal suo amico Girolamo Maria 


(i) La collezione intera delle tragedie del Ciraldi fa pubbli- 
cnta da suo figlio Celio, Venezia presso Giulio Cesare Cagnac - 
ani »583. con dedica ad Alfonso IL Duca di Ferrara. Questa edi- 
zione è arricchita dalla ingegnosa difesa che l’ autor fa della sua 
Didone contro la critica di Bartolommeo Cavalcanti. £' singolare 
che in quella apologia egli presenta molte giustissime e dotte 
osservazioni al lettore sulle leggi da Aristotile ed Orazio prescritte 
per le diverse composizioni poetiche j regole che egli stesso poi 
non ha seguite. 
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Contugo « gentilissimo giovane ed ornato di molte virtù ». 
Egli aggiunge : « composta dunque eh’ io ebbi questa tra- 
» gedia, che fu in meno di due mesi, avendole già parata 
» in casa mia il detto M. Girolamo sontuosa ed onorevole 
» scena, fu rappresentata da M. Sebastiano Clarignano da 
» Moutefalco , il quale si puote sicuramente dire il Roscio 
» e l' Esopo dei nostri tempi (■)»• Mori il nostro autore 
nell' anno 1 569. in sua patria. Il Barutfaldi , storico dei 
poeti di Ferrara, lo chiama no/» Musarum alumnum , sed 
filium . Il Tasso ed il Guarini lo hanno annoverato tra i 
dolcissimi cigni che sulle rive dell' Eridano cantavano ai 
loro tempi . 

Circa otto anni dopo il comparir dell’ Orbecche in sulle 
scene, fu pubblicata in Venezia l'Orazia di Pietro Aretino, 
dedicata a Paolo IH. Da questa notizia risulta che all'ita- 
liano Aretino k dovuto l’ onore d’ aver sul tragico palco 
esposte le valorose imprese degli Ora/.) : onore che i Fran- 
cesi, ciò ignorando, avevano a se stessi attribuito. E' pre- 
gevole quella tragedia per la sua regolarità, per le felici 
situazioni, e per la distinta varietà dei caratteri. E' divisa 
in cinque atti e arricchita di molte moralità e osservazioni 
in bocca al coro che parla in brevi sentenziosi precetti. 

Bareni dice di questa Orazia: »è una passabile compo- 
» sizion teatrale del celebre Aretino : almeno in essa nulla 


(1) Riccoboni, nell' esame di questa tragedia, fa onorevole 
menzione del Clarignano. « Bisogna dire che questo Clarignano da 
»/ Montefalco fosse gran comico . Se ne fanno gli stessi elogi nelle 
>. stampe delle altre commedie rappreaentate alla corte del Duca 
»# d Urbino. Sembra che gli autori di quel tempo prendessero a 
" onor loro il far sapere che le loro opere teatrali erano atate 
» recitate dal Montefalco*/. Tom. a. p. 73. 
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» incontrasi di quella tanta immoralità, che quasi tutte in- 
* sudicia l’ altre opere di quell' autore ». Avrebbe potuto 
aggiungere che ben diverso da se medesimo , in quella 
tragedia l'Aretino spira talvolta pietà e religione. Un pas- 
so di tale natura piacenti di qui riportare : 

» Il valore de l' asta e de la spada 
» £ il timore de i riti c de le peno 
» Non tiene in alto le cittadi magne , 

» Come la riverenza e 1’ osservanza 
» De la religione e de gl' Iddìi . 

Ma i seguenti versi poi troppo indegni son dell’ au- 
tore 

» Fattor degli Astri larghi c degli avari , 

» Che nell' empireo logge affiggi il trono 
« Del volubil collegio dei pianeti ». 

E’ da osservarsi che nel prologo di questa tragedia posto 
in bocca alla Fama, vengono celebrati i talenti e le pub- 
bliche virtù di alcune cospicue italiane famiglie . Questo 
modo di lodar fuor di tempo (t ) , e spesso ancora fuor di 


(l) Cosi opina 1 * autor della storia dei teatri, t. 3 . pag. tal. 
Ma sembra che il Sannazaro possa togliere all* Aretino il inerito 
dell' invenzione di questo modo d’incensare i Grandi, Nelle rime 
•oggiunte all'Arcadia del Sannazaro , edizione di Napoli 1783. leg- 
gasi una piccola composizion teatrale, recitata alla presenza di 
Alfonso, Duca di Calabria^ai 4. marzo 1493. neba corte di Castel 
Capuano ( oggi la Vicaria ), nella quale composizione quell' ama- 
bile poeta introduce la Fede che rivolge a Ferdinando I. un' apo- 
strofe di elegante e magnifica adulazione. Anche nell' Orfeo del 
Poliziano •* incontra una bellissima ode latina , colla qualo intro- 
duce Pindaro a cantar le lodi del Cardinal di Mantova, Gonzaga, 
per cui fu scritto, e innanzi a cui fu rappresentato quel dramma, 
al dir di Rotcoe . In vece di quell' ode che di là fu levata , al- 
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proposito , dell' Aretino , di cui le lodi e le satire sono 
egualmente discreditate , fu pensier suo , e da lui prima- 
mente introdotto . Forse da quello eblre origine la così 
detta Licenza , clic in moltissimi drammi , sin dai tempi , 
che di poco procedono il Metastasio, si legge in principio, 
o più comunemente in line del dramma. 

Pietro Aretino era tiglio naturale di Luigi Barri , gen- 
tiluomo d’Arezzo. Di là fu mandato giovinetto a Bologna, 
ove per alcun tempo visse garzon d'un librajo. Trovandosi 
a Roma sotto Leone X. incorse le censure della Chiesa per 
l'empietà ed oscenità de' suoi scritti (r). 

Costretto a fuggire, andò a Venezia, ove morì nel tS5o. 
in età molto avanzata, universalmente sprezzato e ncglrtto. 
Durante la sua vita, egli stesso si arrogò diversi titoli, ora 
chiamandosi flagello de’ Principi , ora il divino Aretino ; 
e lini coll'essere lacerato dai rimorsi. Uno degli atti di sua 


tra ti legge in lode di Ercole, dalla quale prese il Cavalier Cìosuè 
Regnolds il soggetto del tuo Ercole Bambino. Riccoboni, che sem- 
bra non aver mai veduto quell' Orfeo , lo mette nella sua colle- 
zione delle italiane tragedie , e fissa per 1' anno della prima com- 
parsa di quel dramma il 1S24 , quantunque fossa già pubblico 
prima delia morte dell'autore aeguita nel 1494. 

(1) Nel quadro della cena del Signore cogli Apostoli, all' si- 
tar maggiore della chiesa di S. Luca in Venezia , 1 ' Aretino è 
dipinto per intiero in piedi , e ai riconosce alla lunga sua barba . 
Veramente, stando anche toltanto al famoso epitalio , composto 
per il sepolcro dell'Aretino dal presidente Me inani , Qui giace 
VAretin , poeta tosco etc. (*) il pittore ebbe gran torto , collocan- 
dolo m mezzo a quella compagnia . 

Mr. Misson , e Madama du Boccage , nella loro tradazione di 
quel celebre satirico epitafto, non ne lian conservato il piccante, 
(*) N. B. Altri l' attribuiscono a 31 Benedetto Varchi. 
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contrizione è la parafrasi dei sette salmi penitenziali, che 
il Crescimbcni giudica degni d'essere letti ed ammirati. Fra 
le diverse sue licenziosità in Venezia, è singolare quella d> 
avere avuto 1' audacia di chiedere per mezzo dell' amico 
suo, Lodovico Dolce, al Cardinal Bembo un sonetto per 
la sua Sirena : e nell’ anno susseguente troviamo una sua 
lettera scritta al Cardinale istesso , con tai passi, che un 
lettor non vizioso ne torce gli occhi per il disgusto . Ep- 
pure il Dolce nella sua lettera al Bembo gli parla dell' af- 
fetto che egli , il Bembo stesso , portava all'Aretino : e ciò 
che più sorprende , è una lettera del Cardinale istesso 
all' Aretino , scrittagli da Padova , nella quale dichiara e 
protesta d' amare e di onorare la di lui persona . Ma noi 
qui ci occupiam del poeta , e non dell’ uomo . Per un in- 
forme e leggero tratto che disegni quell' indegnamente cele- 
bre scrittore, citeremo il seguente distico, nè piu oltre ne 
faremo parola. 

En talcnt il n’eut point d'cgal , 

Il n’cn cut point en infamie. 

Lodovico Dolce, contemporaneo ed amico dell’Aretino, 
pubblicò nel i566. un’ampia collezione di tragedie, com- 
poste di materiali e rovine del teatro greco e latino . M a 
del suo qualunque merito drammatico si dee giudicare 
dalle due tragedie, tutte sue, la Didone e la Marianna fi}. 


(t) Non aolamente dal favorevol esito della Marianna del 
Dolce , ma dal successo eh' ebbe lo stesso argomento nella trage- 
dia del Tetrarca di Gerusalemme di Calderon, e di Marianna del 
Fenton, risulta che quel soggetto realmente sia di natura a pro- 
dnr grand' effetto sul teatro senza molta difficoltà . Infatti que* 
drammi, nei quali le prime scene espongono chiaramente isteriche 
verità , ed annunziano in modo sublime e appassionato positive reali 
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Questa fu rappresentata per la prima vol/a nel t565. in 
Venezia, dinanzi a un concorso di trecento udxori, in un 
teatro costruito nel palazzo di Sebastiano Erizzo , uno dei 
più qualificati signori di quella città (t). 

Quando , alcun tempo di poi , si volle rappresentar la 
Marianna a Ferrara nel palazzo ducale , tal fu la folla 
degli avidi accorrenti , che lo spettacolo non potè aver 
luogo . 

Ma la Didone (a) non ebbe mai tanta fortuna : e c'è fa- 
ma che alla seconda rappresentazione, tal cosa accadesse 
per cui venne all' autore grandissimo dispiacere d’ aver 
quell' opera sua lasciato venire in luce. Non sappiamo 
qual fosse quest’accidente: ma sembra certissimo, anello 
per la relazione che ne abbiamo da Tiberio d’ Armano , 
1' attore che facea la parte di Cupido trasformato in Asca- 
nio , e recitava il prologo. Riccoboni , analizzando questa 
tragedia, critica il poeta per aver annunziato l'apparizione 
dell' ombra di Sicheo : ma riconosce e dichiara , che il 
carattere ò con mirabile fedeltà conservato ; e protesta di 


tratture, devono ottenere attenzione ed interesse alla lettura non 
meno die alla rappresentazione • E se T Erode di lleinsio non 
piacque sul teatro francese , fu , dice un critico , francese pure , 
perché la tragedia e tenia amore. Ma quel soggetto venne poscia 
rimesso in favor del pubblico da Tristano e da Voltaire. 

(i) Sebastiano Erizzo, dice l'Atanagi, era » un gentilhuomo 
u venetiano honorato, et come l’opere sue testificano, buon filosofo 
» platonico e buon poeta o. Alcuni de'' sonetti suoi leggonsi nelle 
Rime di dir. neh. poeti tote, toni t c il catalogo delle critiche e 
filosofiche opere sue trovasi nelle Memorie degli Scritt . Veneziani . 
Venezia 1 7 pag. 3 *. 

(a) Comparve in pubblico la prima volta in Venezia nel 
1547; assai bella edizione, in caca dei figliuoli di Aldo. 
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avere in gran pregio il linguaggio pure della tragedia. 
Ecco le parole francesi del Riccoboni italiano , in italiano 
recate : « La tragedia mi sembra perfettamente scritta : 
» sempre vi reguano dolcezza e maestà: nè v'è la minima 
x taccia o neo , sia per i sentimenti , sia per la morale o 
x la politica : tutto corrisponde alla tragica dignità senza 
» montar sulle nuvole, nè scendere al suolo.... Io credo 
» che questa tragedia tradotta in altra lingua , 'nulla per- 
v derebbe per la traduzione: e penso che le nazioni assue- 
x fatte a intendere c sentire le idee e le espressioni le più 
x sublimi , la gustcrebhcr di molto x. 

Nel carattere della sua eroina, il Dolce è fedele a 
Virgilio: ma oso dire che il moderno poeta prepara ed 
aniina con più tremende immagini quella commoventissima 
morte. 

x Poiché di grasse tede e d' altri legni , 
x Atti a presto avvampar , d' ardenti iiammo 
x Anna compose P infelice rogo , 
x ( Come ordinato havea 1' afflitta Dido ) 
x Del gran palazzo iu più segreta parte ; 

» Et poi che fur distese le ghirlande , 
x Et di funebri rami il luogo cinto : 
x Vi pose sopra di quel fier la spada , 
x I panni e '1 letto , ove già tante volte 
x L'un petto all'altro fu congiunto e stretto, 
x E 1' immagin di lui vi pose ancora . 

» Stavan d’ iutorno i consacrati lari 
» A Proserpina , a Giove ed a Plutone . 
x Quivi coi bianchi crin sciolti , la Maga , 
x Tgrfjf ale a guardar , subito apparse : 
x La qual tra poco con orribil voce 
x Chiamò quanti son dei lassù nel cielo, 
t x E quanti -Marti van per 1' aria errando ; 
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» I dii d’ Inferno , 1’ Èrebo , e 1* immenso 
» Caos , Ecate , et seco parimente 
» Della Vergine Dea chiamò i tre volti . 

» Poi si parti la Maga , e andò cercando , 
v Dovunque piacque a lei , vencni , et herbe ». 

Poco si può raccontare di Lodovico Dolce con qualche 
soddisfazion del lettore . Nato povero , visse e mori indi- 
gente: e la maggior parte della sua vita fu amareggiata da 
letterarie guerre . I biografi suoi dicono tutti maraviglie 
sovra la precocità e l'universalità de’ suoi talenti e pro- 
gressi in letteratura. La mansuetudine, con cui egli tratta 
il maligno avversario suo , Girolamo Ruscelli , merita ben 
giustamente le lodi , colle quali la esaltano gli scrittori di 
que’ tempi . 

Egli morì nel sessantesini' anno della sua età , e fu se- 
polto in S. Luca , chiesa di Venezia , sua patria , tra 
l'Aretino amico suo, e il Ruscelli suo avversario. 

Oltre'le suddette tragedie, il Dolce pubblicò la tradu- 
zione delle tragedie di Seneca (i). Dal maneggiar quest'au- 
tore , il Dolce avrà contratto quello stil freddo che talora 
incontrasi nelle originali sue tragedie : lo studiar Seneca 
è un toccar la torpedine. Nella parafrasi che ha lasciato 
della sesta satira di Giuvenale , e nella versione dell' epi- 
talamio di Catullo per le nozze di Teti e Peleo (») , egli 
ha egregiamente conservato lo spirito degli originali . Alla 
suddetta satira egli premette in breve lettera un delicato 
ed elegante complimento al gran pittore Tiziano . In un 


(i) La prima edizione di questa traduzione è Venc*ia >5 ffo. 
con dedica a Girolamo Fateti, ambaiciator della Corte di Fer- 
rara alla Repubblica di Venezia. 

fa) Venezia iSJS per Curzio flava e fratelli. 
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volumetto elle contiene i «lue accennati pezzi di poesia, 
e rhe ho sotto gli occhi, trovo anche un dialogo del modo 
di tor moglie (i). 

Milton probabilmente l'avca letto-, e rio appar dall'elo- 
gio seguente del matrimonio in quel dialogo , che sembra 
aver servito di modello della bellissima apostrofe all' amor 
maritato C. IV. del Paradiso Perduto. Ecco il testo ita- 
liano, « Oh matrimonio felice e santo, s'io havessi parole 
» uguali alle tue lodi, mai di commendarti sarebbe stanca 
» la voce mia. Per te è mai sempre la vita giojosa e lieta: 
» per te gli uomini si fanno sempiterni e gloriosi . Viva 
» dunque, viva il matrimonio! e chi desidera di vivere e 
» morire contento e beato , elegga per il vero ed unico 
» mezzo il matrimonio ». 

Delle opere drammatiche del nostro autore, ci sono il 
Capitano (*, e l’Ecuba, delle quali non faceiam molte paro- 
le , perchè la prima non è che una libera traduzione da 
Plauto, c l'altra è una fedele versione dell'Ecuba di Euripi- 
de . Nella dedica dell'Ecuba (3) esce in patetiche allusioni 
alle sventure della sua vita. Non ho veduta mai la sua 
Giocasta: ma ho letto con piacere un elegante tributo al 
genio ed al sapere del Dolce, pagatogli da Benedetto Cuidi , 
con un sonetto che comincia 

» Fra mille dotti et honorati ingegni » 


(i) Questo dialogo comincia da una bella descrizione delle 
vicinanze di Bologna, a Federico Badoaro. L’epistola di prefa- 
zione finisce nella seguente singolare maniera ■ « Con quella nffe- 
u zione che è segretario dell'animo, vi bacio la virtuosa mano ». 

(a) renarla ij 47. con la favela d‘ Adone, nuovamente cor- 
retta et ristampata. 

( 3 ) Venezia l5ì3. 


Diversi altri scrittori di tragedie fiorirono allo stesso 
tempo col Dolce : ma non avendo essi colle produzioni lo- 
ro dato gran fama ai loro nomi, li oltrepasseremo in silen- 
zio, e darem qualche notizia piuttosto del Soldato di An- 
gelo Leonico, Genovese (i), pubblicato in Venezia nel i5So- 
Si suppone clic quella tragedia abbia data origine alla 
Teaoedia Cittadina (piu comunemente Tragedia Urbana 
o anche Tragedia Domestica ) specie di dramma, per lun- 
go tempo e con molto successo coltivata sulle scene in- 
glesi , francesi e tedesche , la quale però sinora ha trovato 
pochi seguaci tra gl'italiani, perché gl'italiani hanno im- 
parato dagli antichi , maestri loro , che la tragica musa 
deve comparir sempre di regio ammanto vestita (a). 

Altra specie di tragedia (se tale può dirsi) fu inven- 
tata a questi tempi , ed è la Tragedia in prosa , o il 
dramma, propriamente così chiamato. Secondo il Baretti , 
la prima tragedia italiana in prosa fu la Tamar di Giam- 
battista di Velo, che comparve in Vicenza nel 1 586. Rie— 
coboni che mai non la vide , si sbaglia osservando che 
il Cianippo di Agostino Michele , stampato a Bergamo 
nel 1596 ., fosse la prima ed unica tragedia in prosa ai 
tempi , dei quali parliamo (3). 


(1) Per Cornino del Trino. La tragedia è scritta in verso sciolto. 
Il continuatore della Drammaturgia attribuisca una tragedia, inti- 
tolata Daria, a Leeaico : errore, in cui è stato indotto dal Fontanini. 
Daria è il nome del principe! personaggio nel Soldato. 

(1) 1 francesi , seguendo la denominazione italiana , chiamano 
questa specie tragedie bourgeoite . Gli Olandesi gl’imitano. Un 
«aempio ne è la tragedia della morte di Cslas, del Van Hvoge- 
vun, scritta immediatamente dopo l’atroce fatto, e dedicata alla 
vedova c ai figli dello sfortunatissimo protagonista . 

( 3 ) Jitst. du Thèatre Uni. t . 1. j>. log. 
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Probabilmente affin di preparare il pubblico a ben 
ricevere il nuovo dramma , 1 ' autore pubblicò in Venezia 
nel 1 592. un « Discorso , in cui si mostra , come si pos- 
» sano scrivere con molta lode le commedie e le tragedie 
v in prosa » . Forse è dovuta a questo discorso la Forza 
del Fato , ovvero il Matrimonio nella morte, composizione 
in prosa, detta Opera Tragica di lieto fine (i), uscita 
in luce nel 1642. , di Giacinto Andrea Cicognini che vieti 
detto dal Crcscimbeni (»), inventore di quest'aulibia specie 
di dramma . 

Nel catalogo delle tragedie italiane del Riccoboni , il 
dramma eh' egli cronologicamente pone dopo il Cianippo , 
è la Passione di Nostro Signor Gesù Cristo . Ma come può 
mai qui collocarsi un dramma , scritto da Giuliano Dati , 
Vescovo di San Leo, che fiori circa l'anno 1445. e si sup- 
pone essere uno dei più antichi drammi in italiano ? Esso 
è quindi collocato troppo fuori di luogo dal Riccoboni , 
clic doveva porlo alla testa della sua serie , o certamente 
oroinetterlo a questi tempi, come non degno di aver luogo 
tra le produzioni della tragica musa , divenute assai mi- 
gliori . Egli ha cercato di salvare questo anacronismo col 
dire : « Quantunque io mi sia proposto di non ammettere 
» nel mio catalogo nessuna delle rappresentazioni sacre che 
» abbiamo in gran numero, ho creduto doVcre eccettuar la 
» presente, perchè rimarchevoli ne sono le circostanze. Le 
» rappresentazioni della Passione di G. C. c dei martiri si 
» davano ordinariamente nelle chiese, la settimana di pas- 
si sione e la settimana santa. Ma quella ch’io qui riporto. 


( 1 ) Venezia per Nic. Pezzami. Il prologo è un dialogo in 
versi: e gl'interlocutori sono Cupido, Mercurio, e la Morte. 

(a) Della volger poesia t. 5. p. i85, 

1 1 





» fu rappresentata nell'anfiteatro ( di Roma ), non si sa in 
» qual auno » . 

Se il Riccoboni avesse posto più cura nelle sue ricer- 
che , avrebbe trovato che questo dramma già da lunga 
serie d' anni continuavasi a rappresentare nel Coliseo ; ed 
avea cominciato in que' tempi, nei quali non si tenea conto 
delle aristoteliche unità . Non era un' azione , ma la storia 
rappresentata delle azioni tutte dalla cena alla morte. Ma 
lasciamo gl' informi principi dell' arte tragica , e rimetten- 
doci nella strada , dalla quale abbiam deviato , vengasi al 
Torrismondo dell’ immortale Torquato. 

Questa produzione fa grande onore a' suoi tempi . 
Eppure , al dir dell' abate Serassi , quella tragedia non 
solamente fu scritta senza T ajuto dei libri necessari ad 
assister 1' autore , sia nel costruire la favola , sia nell' ab- 
bellirla , sia per infiammar l'ingegno e la fantasia; ma in 
mezzo a una folla di distrazioni , d' infermità , di tribola- 
zioni (i). Vien' essa nulladimen giudicata per uno dei più 
felici parti di Melpomene . 

» Il Torrismondo del Tasso , dice Crescimbeni , tra le 
» più scelte tragedie largamente risplende ». 

Non bisogna per altro dissimulare, che vi s'incontrano 
qua e là concettini e bisticci , e che troppo son lunghe le 


(i) Il Tosto nelle me lettere spetto ti Ugna co'tuoi amici 
della mancanza di libri, massime in tempo di tua detenzione a 
Sant'Anna, ove alcnne volte gli si negarono carta , penne ed in- 
chiostro, e spetto il lasciavano in tutta l'oscurità delle tenebre 
naturali, finito il giorno. Abbiamo ancora di lui un sonetto alla 
sua gatta, in coi la prego di fargli lame cogli occhi, ond'ei 
posso finire certo lavoro tuo , che stava facendo. Il sonetto 
finisce 

» Esterni luce a scriver questi carmi ». 
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descrizioni. Ma le pitture animatissime delle notturne in- 
quietudini d' Alvida , e della sua morte sono di un gran 
compenso a quelle taccie. Io non posso a meno di qui 
trascrivere il primo di questi celebri passi. 

» Un non so che d'infausto oppur d’orrendo 
x Che mi confonde , un mio pensier dolente , 
x Lo qual mi sveglia e mi perturba e m'ange 
x La notte e'1 giorno. Ohimè! giammai non chiudo 
x Queste luci già stanche in breve sonno , 
x Che a me forme d'orrore e di spavento 
x II sogno non presenti: ed or mi sembra 
x Che del fianco mi sia rapito a forza 
x 11 caro sposo , e senza lui solinga 
x Gir per via lunga e tenebrosa errando , 
x Or le mora stillar , sudare i marmi 
. x Miro , o credo mirar , di nero sangue , 
x Or dalle tombe antiche , ove sepolte 
x L’alte regine fur di questo regno, 
x Uscir gran simolacro e gran rimbombo, 
x Quasi d'un gran gigante, il qual rivolga 
x Incontro al Cicl Olimpo , Pelia , et Ossa , 
x E mi scacci dal letto e mi dimostri , 
x Perch'io v? fugga da sanguigna sferza, 
x Un’ orrida spelonca , e dietro al varco 
x Poscia mi chiuda; onde, s’io temo il sonno 
x E la quiete, anzi l'orribil guerra 
x De’ notturni fantasmi all'aria fosca (*) x. 


(*) N. B. Per compiere il senio , bisognava aggiugnere i due 
seguenti versi: 

» Sorgendo spesso ad incontrar l’aurora , 

>/ Maraviglia non e, cara nutrico u . 
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Ben si ravvisa in questi versi l'autore «Iella Gerusa- 
lemme liberata: siccome pure in quei del coro del primo 
atro , ch’egli disse ad un amico costargli parecchie notti 
vegliate. Le misteriose risposte dell'Indovino alle ardenti 
richieste di Torrismondo , preparano l'animo alla catastrofe 
nel tempo stesso che la circondano di nubi opache (i); e 
mentre s’accumulano e stringono gli orrori tragici, la de- 
scrizione che fa Bosmonda del soggiorno della Maga nei 
boschi della Dacia (a), ove Alvida tenevasi da tanto tempo 
nascosta , fa precisamente quel felicissimo effetto , che dai 
paesisti vieD chiamato un riposo. 

x Appresso un antro , 
x Che molte sedi ha di polito sasso , 
x E di pumice rara oscure celle 
x Dentro non sol , ma bel teatro e tempio , 
x E tra pendenti rupi alte colonne , 
x Ombroso, venerabile, segreto. 


(i) E' da suppor che la storia su cui si fonda il soggetto della 
tragedia , sia 

» Scritta nei libri ch’arsero in Egitto » 
perchè nei libri, che ancora esistono, non ve n’è parala. Eppur 
l'autore non mette in opera nessuna delle solite preparasioni a 
quei tempi, cioè l'argomento o il prologo: del quale per altro 
raccomanda l’uso in una lettera al patriarca di Gerusalemme , 
da Ferrara il 3. d* Aprile 1 S 76 ». 11 prologo, die' egli, deve a 
» mio giuditio , conformarsi, se Don nel nome, almeno nell'offitio 
» e negli effetti, alla parte dcll'epopeja ch'è prima in ordine: ed 
» in essa devono farsi tutte le narrazioni delle cose passate ( se 
» però alcuna particolar ragione noi vieta ) e dirsi tuttocciò, che 
» parve per introduction della favola, e per maggior chiarezza 
» delle cose, ch'hanno a seguitare ... 

(a) Alto i. Se. 3 . 
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» Ma lieto il fanno l’erbe e lieto i fonti, 

» E Vedere seguaci , e i pini , e i faggi , 

» Tessendo i rami e le perpetue fronde , 

» Sì ch’entrar non vi possa il caldo raggio. 

» Nelle parti medesme entro la selva 
» Sorge un palagio al re tra i verdi chiostri, 
x Ivi tua suora ed io giacemmo in culla x. 

Ma con ragione osservano il Manso (1) e il Menagio (a) , 
che l'ultimo atto è inferiore ai precedenti. 

11 Guastavini , dopo avere dottamente analizzata la 
favola della tragedia , termina l’elegante sua critica , col- 
locando sul tragico trono il Tasso. Fu pubblicato il Tor- 
rismondo la prima volta in Bergamo nel 1587. La dedica 
in quella edizione è un fervido tributo di grato cuore per 
parte del poeta al Duca Vincenzo di Mantova, della sì 
benemerita casa di Gonzaga (3), il quale avealo tante volte 
visitato in prigione , cercando nei modi i più amorosi di 
raddolcirgli il rigore della prigione , da cui col tempo venne 
a capo di liberarlo. 

A render compiuta l'esecnzion del mio piano, io dovrei 
qui dare in ristretto la relazione delle tante così interes- 
santi avventure del Tasso : ma dopo due biografi di lui , 


( 1 ) Vita di Torquato Tasto- Venti. lySt. pag. *88. 

(a) Annota colla annotazioni di Egid Menagio. Venet, ij36. 
pag. 35i. 

(3) La gratitudine dal Tasso per quel giovine principe a poco 
a poco divenne amore . Le peraonali avvenenze del suo protettore 
servirono di tema favorito al poeta che ia un sonetto dice a quel 
principe , che amore 

» Posta ha la sede sua nei dolci giri 
» De 1 * 3 bei vostri occhi, e il tempio ha nel mio corea». 

Così cantava d* Alesai Virgilio'. 



come il Manso o il Serassi , senza i tane' altri fi), chi 
vorrà ripetere ciò eh’ essi già dissero così bene ? Perciò, ri- 
mandando i miei lettori a que’ pregiatissimi scrittori , io 
proseguirò le mie osservazioni . 

Nell'anno istesso , che il Torrismondo comparve in Ber- 
gamo , Bernardino Lombardi (aj, attor comico di compagnia 
volante, volendo bassamente approfittarsi della estesa e 
molta fama del Tasso , pubblicò in Parigi , sotto il di lui 
nome, una tragedia d'altro autore , che avea per titolo la 
Gismonda. Questo dramma così mascherato non era altro 
in sostanza , al dir di Apostolo Zeno , che il Tancredi di 
Federigo Asinari , che fu poscia pubblicato sotto il suo 
vero titolo nel seguente anno 1 583. in Bergamo da Comin 
Ventura. Non ho mai potuto scoprire per quale accidente 
il manu3critto di questa eccellente tragedia cadesse nelle 
mani del Lombardi: nè altre notizie snll’ autor suo ho po- 
tuto raccogliere oltre quelle che mi dà il Baretti. * Fede- 
» rigo Asinari, Conte di Canterano , era d'Asti, città del 
x Piemonte. Egli ebbe riputazione di poeta distinto a suoi 


(i) Il signor Hoole ha pubblicata un’ epitome della vita del 
Tasso , scritta dal Manso: e in quella epitome ancora ha posta la 
nota tua eleganza. Ma la lunga e bell' opera del Serassi non è 
ancora stata rivestita all'inglese. Qutsta è comune e facile a tro- 
varsi: ma (a narrazione del Manso è così rara , che l' autor delle 
Lettere tulio, Letteratura non è sorpreso, se gli ultimi biografi del 
Tasso ne parlano unicamente per relazione . Devo all'amicizia di 
quel gentiluomo , pieno d’ ingegno e di sapere , la copia eh' io 
posseggo . 

(a) « Lombardi fu commediante di professione, ed ebbe molta 
» riputazione a' suoi tempi , in Italia ed in Francia , per il suo 
» talento di attore ». Ma fu anche autore, e abbiamo di lui un» 
commedia, l' Alchimista, stampata in Ferrara, 1 533. 
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» tempi: e il celebre Leone Aretino lavorò in onor suo 
» due belle medaglie». 

Altra tragedia intitolata pur la Gismonda, e fondata 
sopra il soggetto stesso del Tancredi (i) dell’ Asinari , ap- 
parve nel 1569. in Firenze f»), di Girolamo Razzi, fioren- 
tino « il quale argomento , dice per errore il Crescimbcni , 
» fu egli il primo a trattarlo tragicamente » . 

Girolamo Razzi consacrò la sua gioventù alle teatrali 
composizioni: ma preso poscia da scrupoli religiosi, si fece 
frate , e abbandonando agli amici i suoi profani lavori , si 
ritirò nel monastero degli angeli in patria sua , ove mori 
l’anno lóti, oltre l’ottantesimo terzo dell' età sua. Benché 
il Crescimbcni asserisca che il Razzi * pubblicò alcune 
» commedie ben degne d’ogni lode, avanti che entrasse nel- 
» la religione», pure leggendo le dediche di due coturno— 


fi) Una tragedia , tratta dalla patetica novella di Guiscardo 
e [Gismonda , fu rappresentata dinanzi alla Regina Elisabetta 
nel i 5 C 3 . Era lavoro di cinqne autori ad un tempo; e venne alla 
luce delle stampe nel 1593. Altra snil'isiesso argomento fu com- 
posta ( probabilmente in latino ) dal Cav. Enrico Wotton , per 
private rappresentazioni al collegio della Regina, in Oxford. Ben- 
ché non fosse mai stampato, pur questo dramma si fe'strada sino 
in Italia, ove fu letto dall' autore del Pastor fido. Questi, al dire 
dello scrittore della vita del Wotton , non giudicò quella compo- 
sizione, né senza merito, né di spiacevole uso per quei tempi. 
Itetiq. Wotton, Londra i 65 t. Probabilmente lo stesso Wotton, 
nei tuoi viaggi e soggiorni [in Italia, 1 ' avea data egli stesso al 
Guarini . 

(1) Pel Sermartelli . Per trascuratezza il Riccoboni mette 
questo dramma tra le commedie egualmente che tra le tragedie . 
In un luogo ci dice che é scritto in prosa , nell' altro , in versi ■ 
T. i. p. n 8. e 140; la tragedia é in verso sciolto. 
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die sue ( la Costanza (i) e la Cecca (a) ) che ho qui sotto 
occhio , sembra che tutte le sue drammatiche composi- 
zioni uscissero in luce , senza che in ciò egli avesse parte 
o ne fosse consapevole , dopo eh* egli avea indossato il 
cappuccio monastico. 

Nel 1589. Don Valerio Fuligni , Vicentino , osser- 
vando « con assai dispiacere » la predilezione de* suoi 
connazionali per le greche e romane storie , e sorpreso 
che * fra tanti eccellenti poeti niuno ponesse mano a 
» trar quasi dalle tenebre d* una compendiosa istoria alla 
» chiara luce d* un nobile poema tragico , quel non meno 
» spaventoso che compassionevole caso, accaduto ai dà 
» nostri nell* infelice isola di Cipro ( 3 ) » si decise a coni— 


fi) Firenze presto i Giunti 156*5. 

fa) Venezia, presso Ravenoldo i5G5. Netta dedica di questa 
commedia, che porta la data del i$63. , si dice che •* questo dramma 
» essendo composizione di M. Girolamo Razzi , oggi Monaco etc. ># 
Dal che a" induce che egli erasi ritirato dal mondo alcuni anni 
prima della pubblicazione della sua Gismonda. 

f3) L'avvenimento , su cui è fondata la tragedia , cosi vien 
raccontato dal Sandi . « Famagosta , città di Cipro , eretta dal ie 
*• Costa, padre di Santa Catterina , avrà fama eterna per lo sfar- 
« lunato valore dei Veneziani e dei loro alleati, sotto il comando 
» del Bragadino. Questi con incredibile fortezza sostenne i furiosi 
» assalti della numerosissima armata di Selim If. comandata da 
» Multata . Costretto ad arrendersi, ottenne onorevolissime con- 
•• dizioni ma queste furono violate dallo spergiuro esecrabile 
•» Bassa , il quale, radunati nella propria tenda i principali della 
•» resa piazza, e intcrtenendoli con finta affabilità e cortesia , colto 
»» improvvisamente un pretesto di lite o disputa , li fece tutti 
•• barbaramente scannare , eccettuato il governator Bragadino , 
” ch'egli volle serbare a morte pia lunga e tormentosa. Dopo 
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porre la tragedia di Antonio Bragadino, il quale con 
infinito, ma infelice coraggio difese queir isola contro Tar- 
mi di Selim IL In tempo di sua dimora in un convento 
di Venezia , egli disegnò e fissò il piano della sua trage- 
dia: nè potè proseguire il lavoro, perchè da' suoi supe- 
riori fu mandato a reggere un monastero , situato sopra 
una solitaria montagna, presso Gubbio (i), nello Stato 
d* Urbino. 

Entro quel santo ritiro egli finì la sua tragedia del 
Bragadino , che nel 1589. (a) depose ai piedi di Francesco 
Maria II. Duca d’Urbino, con una dedica, in cui gli espone 
i motivi della sua impresa. Se non può dirsi che in que- 
sto dramma il Fuligni sia scrittor vigoroso, non può negarsi 
che sappia piacere e interessare. L'inesorabile crudeltà dei 
turchi, T eroica fortezza dei veneziani, la flessibile politica 

I 

•• avergli fatto mozzar le orecchie, ed averlo esposto alla pubblica 
m derisione , col fargli portar terra sul dosso , finalmente lo fece 
* scorticar vivo: poi fattane riempir la pelle con paglia , comandò 
» che fosse appesa alT antenna maggiore della sua galera ». La pelle 
del Bragadino conservasi tuttora in un* urna di marmo , nella 
chiesa dei SS. Giovanni e Paolo, ove pur vedesi il monumento 
col busto di quel grand' uomo . , 

(ì) Giorg. Boaching. t. 7 . 11 monastero di cui «i parla , è 
dedicato a Sant* Ubaldo. 

( 1 ) In Pesaro , pretto Gir. Concordia. Siccome il tradimento di 
Mastafà , argomento della tragedia , non era niente più antico 
di diecisette anni, cosi è da credere, che Fuligni pensasse, come 
Bacine, che la distanza grande del luogo della scena supplisce 
all* antichità del fatto, ed offre al poeta gli stessi vantaggi. Il 
non esservi nessun personaggio di donna fa supporre altresi che 
la tragedia era unicamente destinata a rappresentarsi sopra mo- 
nastiche scene. 

I» 
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ilcgli effeminati Cipriotti , sono felicemente delineate ed 
espresse dall'autore, che in ciò dimostra il singolare talento 
di ben definire i caratteri. E quantunque l'azione riducasi 
a poco, il dialogo , le descrizioni , le narrazioni sono così 
animate, e così profondamente sentite dai cittadini di Fa- 
magosta in coro, che realmente fan commozione. 

Nell’ intervista tra Bragadino e Mustafà ben si presenta 
e sostiene il carattere del primo , come di buon cristiano 
non meno che come di bravo soldato • 

» Must. Conosci questa terra ? E' pur la dessa , 

» Che il tuo Senato a la tua fé commise , 

» Che fu poscia da te si mal guardata . 

» Srag. La riconosco sì. Nè fu guardata 

» Da me sì mal , che tu giammai potessi 
» Quinci con tante forze tue cacciarmi . 
v Nè ti potrai vantar , se non mentendo , 

» D’ averla col valore o col sapere , 

» O mentitor , del tuo Sciimo fatta . 

» Nè dir tu puoi con verità , eh' io mai 
» Di fè mancassi a te nè al mio Senato , 

» Nè te offendessi o altrui de la tua gente, 

» Da che fei tregua e si trattò di pace : 

» Benché tu , come reo , mi fai condurre 
» Fra questi stretti nodi e duri ferri. 

» Se pur fallai, se pur merto alcun biasmo, 

» Lo merto sol , perchè facil fui troppo 
» A fidar me co' gli altri alla tua fede , 

» E darmi in tuo poter con questa terra ». 

Questo è il linguaggio di un soldato , irritato dal tra- 
dimento , e intrepido in faccia a tutti i tormenti , che 
ingegnosa crudeltà può inventare , o dispotica tirannia far 
soffrire . Ma quando Mustafà domanda : 

» Perchè dunque non viene ora il tuo Cristo 
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» A trarti di mia mano e liberarti 
» Da lunga , d' aspra c da penosa morte ? » 

I.a risposta di Bragadino sa troppo di chiostro , e ci sem- 
bra allora di vedere il soldato cangiarsi in irate : non ha 
più il linguaggio 

» Di valoroso eroe che la distanza 
» Tra la tomba e il piacer poco misura ». 

E' un rendere giustizia a questo autor l’osservare, che 
il suo stile ben di raro da bisticci è deturpato , ma che 
spesso ha dell'eleganza e sempre della chiarezza. 

Eppure indarno cercasi il nome del Fuligni per entro i 
pesanti volumi del Crescimbeni. 

Francesco biondella , contemporaneo del Fuligni , prese 
per argomento di una sua tragedia un altro orribile tratto 
di crudeltà e tradimento dello stesso Mustafà,ela intitolò 
Isilìle(i). Quella tragedia c'informa che essendosi colui per 
tradimento impossessato della città di Salamòia nell'isola di 
Cipro, fece trucidare i figli di Dandolo, il tradito coman- 
dante, in presenza del padre, poi fece questi vivo abbru- 
ciare. Tali orrori non sono che raccontati sulla scena: ma 
le teste recise dei figli e le mani tronche del padre , uni- 
tamente a una coppa di veleno , vengono presentate a Isi— 
file, la vedova di Dandolo, in presenza degli spettatori. 
Ricevuto eh' eli' ha quel sanguinoso regalo, ella ritirasi per 
prepararsi a morire : e poco dopo , mentr' ella accosta ai 
suoi labbri il veleno , esce Mustafà , e fattala legare , la 
manda schiava al suo Sovrano (a). Ciò fatto, il coro mora- 
lizza , e la tragedia finisce . 


(i) In Verona, presso Sebastiano e Cioè. Dalle Donne rida. 

(a) li fatto segui nell'anno 1S70. Cirolamo Preti loda l'intre- 
pida magnanimità di Orante, una delle schiave mandate a Selim, 
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L’ autore non ha ommesso nulla per esprimere quanto 
mai ha potuto l’orrore atrocissimo di questo dramma. Egli 
introduce molto ingegnosamente Giunone nel primo atto , 
e fa che spedisca le furie ad istigar Mustafà , onde tutto 
distrugga il regno della sua bella ed eterna rivale, la Dea 
di Cipro. Lei partita, esce uno spirito pien d'ira e mal 
talento: indi si passa gradatamente al sanguinoso spettacolo 
da noi di sopra accennato. 

Il Mondella ha trovato si bello il congedo che prende 
la Sofonisba dalle sue seguaci , che quasi letteralmente 
copia le parole stesse del Trissino , mettendole in bocca 
alla sua lsilile. 

» /si/. O donne mie , or eh’ ha piaciuto 

» Al Ciel che questo sia l’ultimo giorno, 

» Che ci abbiamo a veder , restate in pace r 
* E se giammai in tempo alcun v'offesi , 

» Ve ne dileggio perdon ». 

» Sofon ■ O donne mie , 

» Quest’è l'ultimo di di’ i’ abbia a vedervi; 

» Restate in pace , e cliiedovi perdono , 

» Se mai fatto v’avessi alcuna offesa ». 

Incoraggiato dall’esito felice della Rosmuuda del Rim- 
ediai Antonio Cavalierino modenese , compose una tra- 
gedia sullo stesso argomento , che pubblicò in Modena nel 
t58a. (i) Ma egli non ha, come Ruccellai , preservata la 


la quale « per liberarsi dal pericolo che sovrastava alla sua 
» onesti!, accende in alto mare il fuoco nelle inanizioni delTarti- 
tt glieria, facendo strage di se stessa, e di tutta Tarmata ». Poee. 
di Gir. Preti. Ven. t656. psg. 114. 

fi) R otimonda Regina, la Modena: nella Stamperia di Pietro 
Cadaldìno iji». 
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tua eroina dai delitti di prostituzione e di assassinio: glieli 
ba fatti commettere amendue , e poi la fa fuggire col suo 
amante a Ravenna. Affrettata alla partenza da Almarhilde 
» Pria che il veggiain turbare 
» Da venti avversi o terribil procella ». 

Ella sparisce con lui ; e il coro avanzando sulla scena , 
canta un Acrostico sul nome di Manzoli , Vescovo di Reg- 
gio ; e termina la tragedia. 

Siccome rare volte incontrasi un coro , in si bizzarra 
forma introdotto , panni dover qui riportare quel curioso 
lirico sfogo. 

» V oi che acceso d’ onesto -ardente zelo , 

» E di santi pensier colmo ed amore 
» S ali te , ove non può vostro valore 
» C oprirsi mai da invidioso velo , 

» O voi felice appien , che solo al cielo 
» V olgete il giusto e sacrosanto cuore , 

_ » O ve sparto non è di speme il fiore 

» M ai da tempo veloce, o caldo, o gelo: 

» A voi s'inchinan gli elementi , e’n voi 
» N ascer non fanno o morire empia voglia 
» Z efìro dolce , od altri orridi venti. 

» O mbra di bene o mal , cli'ange et invoglia 
» L'animo uman non parte i piacer suoi. 

» O fortunato a voi ne i suoi tormenti! » 

Dopo la dedica al Manzoli , 1’ autore premette un di- 
scorso sul verso il più adattato al dramma tragico. Ei dà 
la preferenza al verso sciolto , perchè * la riina denota 
» pensamento e premeditazione , e che le cose che appa- 
» jono pensate e premeditate , estinto il verisimile , estin- 
» guono insieme la compassione e lo spavento , che nascono 
» negli spettatori da quella credenza che hanno , che le 
» cose accasciano allora in scena ». 


Nell' anno istesso apparve un’altra tragedia dell’ istesso 
autore intitolata , il Conte di Modena (t). Questo dramma 
è fondato sopra un interessante avvenimento della storia 
del Basso Impero , lungamente raccontato nell’ argomento 
che precede. Sembra essere stato scelto a solo line di cor- 
teggiare la casa d’ Este. Aneli' esso , come il precedente , 
termina con un acrostico sul nome d’ Alfonso li. Duca di 
Ferrara 

Riccoboni annovera altre due tragedie del Cavalierino , 
l’ Ino ed il Telefonie ; ma sono state inutili le ricerche 
tutte che d'amendue diligentemente ho fatte. Il Crescim- 
beni poi sembra non avere neppure avuto notizia dell' au- 
tore, non che delle opere sue: almeno è ben certo ch’egli 
non gli ha fatto 1' onore di registrarne il nome nella sua 
storia della volgar poesia ( 1 ). 

Nè con guari maggior rispetto ha egli trattato Gio. Paolo 
Trapolini (3), contemporaneo di Cavalierino , benché autore 


(i) In Modena, nella Stamperia di G. P. Gadnldino 1 58*. 

(>) Un compenso a questa negligenza ci dà il Marchese Mnf- 
fei che dice, il Cavalierino essere stato il primo tra gl'italiani, 
il quale ha drammatica mente trattato il soggetto della Merope: 
n Primo di tutti fu Antonio Cavalierino, clic ne lavorò il suo 
» Telefonte, stampato a Modena nel i 58 a. Per argomento ci premise 
n la vertioue della favola d' Igino , qual sembra eh' et vedesse più 
n corretta e nel suo principio più sana: secondò la cosa adunque 
n e senza allontanarsene la sua tragedia compose n . Proemio alla 
Merope. Verona 1 74' . pag. 17. 

( 3 ) Crescimbeni nel suo capitolo degli Ecciti , dei certi inca- 
tenali re. leggermente fa menzione del Trapolini, come autore 
del Tirsi, egloga boschereccia: ma non dà notizia delle di lui 
tragedie in nessun luogo della si voluminosa e elaborata opera 
suà . 
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di tre tragedie, l'Ismenia (i), l' Antigone (a) e la Tesida (3), 
che ebbero un tempo i loro ammiratori. Il Trapolini scris- 
se, perché pensò che «come tutte le altre cose mortali al 
» solo uso e comodità degli uomini sono principalmente 
» create , cosi gli uomini stessi non a se soli son generati » 
e che quindi egli scntivasi in obbligo non solamente di 
procurar d'essere utile alla sua generazione, ma di lasciare 
dopo di se un nome Egli sembra per altro essere stato 
principalmente animato dal pio desiderio di tener lontani 
i suoi lettori dall’ incorrere l’ ira del cielo. Tale almeno è 
la morale della sua Tesida. 

* Coro . 

» Dal costei chiaro e manifesto esempio 
» Veder si può che lungamente ascosi 
» Star non possou gl' inganni , c spezialmente 
» Quando l'alta bontà del ciel s'offende. 

• » Però studisi ognuno a viver Vita 

» Piena di fede e al suo Fattor gradita ». 

Il Trapolini , al par degli altri drammatici scrittori del 
suo paese , che 1’ han preceduto o seguito , evoca in sogno 
1 ombre dei morti. Ma pare che il talento abbandoni i 
drammatici italiani, quando devono metter piede nel paese 
della magia. Nulla hanno di caratteristico nelle maniere c 


(i) Padova i5y5. Nella dedica della sua Antigone, l'autore 
parla della facilità, con cui compose questa tragedia. 

(a) Padova per Lorenzo Pasquali js£f. Questa edizione è ab- 
bellila da una stampa in legno, che rappresenta l'interno d' un 
teatro, coll'udienza nella platea, e Mercurio clic* dice il prologo 
sul davanti della scena . 

( 3 ) Questa tragedia fu la prima volta stampata in Padova 
per Lorenzo Pasquali 1576. e non 1S75. come dice Riccohoni. 


nel linguaggio degli esseri preternaturali ; non sanno dar 
loro una cert' aria di misteriosa solennità : conservano a 
que’ loro spiriti tutta la umana (isonomia , non hanno di 
spiriti , che il nome . Bisogna però convenire , che la tra- 
gedia , di cui parleremo ben tosto , è un' eccezione : ma 
un’ eccezione sola non indebolisce una generale censura , 
fondata sulla buona critica e la giustizia. 

Se il Trapolini non rende bene il linguaggio dei suoi 
spiriti , egli in compenso riesce felicemente nel descrivere 
una furia. La pittura che Megera fa di se stessa, è di 
un effetto che sforza a volgere altrove il pensier per l'or- 
rore. Que' serpenti intrecciati ai capegli , tu li senti a 
fischiare. 

Egli non ha servilmente imitato Euripide o Sofo- 
cle , ma all' occasione ha preso da amendue. Il dramma 
dell’ italiano , come la greca tragedia , comincia col 
comparir di Venere , ed è egualmente chiuso da Dia- 
na (i>. 

Ma nel genere di motte di Fedra il nostro autore si 


(i) Ad imitazione di Euripide, dopo che Venere ha comin- 
ciata l’azione, comparisce l'ombra della madre d’ Ippolito. Ben- 
ché il nostro amore chiami quell' ombra Antiope, il vero nome 
della bella Amazone fu Ippolita, r sotto un tal nome fu presentate 
agl' italiani lettori, alcuni secoli prima, dal Boccaccio nel ano 
poema epico, fa Teaeide . E' ben vero però che quel poema a' in- 
contra cosi di raro, che potrebbe beniaaimo eaaere sfuggito all' 
oaaervazione del Trapolini certamente non lo avverti il Fonte- 
nini , o ben leggermente vi fece attenzione , mentre egli inette 
1' edizione in quarto stampata in Venezia iS>8. alla tetta della 
aua lista della «Tragedie in verso « Della Eloquenza hai p tip. 
t'enez. tptj. 


allontana (la Euripide (i) , ed imita Seneca , offrendo il 
lacerato corpo d’ Ippolito sulla scena. 

Dopo l'Asinari e il Fuligni , che abbandonarono i mi- 
tologici argomenti , surse ad imitarli in ciò uno Scrittore 
di straordinarj talenti , clic arditamente gettoS 9 Ì entro le 
tenebre della egizia storia per trovarvi soggetto , su cui 
esercitare il drammatico suo genio. 

Questi fu Antonio Decio da Orto , rinomato in diritto 
civile, ed intimo amico del Tasso. Infastidito de’ magri 
studj di quella professione , egli alcun tempo andò vagan- 
do in mezzo a diversi floridi sentieri della poesia. Il primo 
suo poetico saggio fu la tragedia dell’ Acripanda , la quale 
uscì in luce a Firenze nel 1592. (») per compiacere al de- 
siderio di Don Giovanni de' Medici. Questa composizione 
d’un genere straordinario, per cui ebbe gran fama lette- 
raria l'autore, merita una particolar descrizione. 

Apre la scena l'ombra d'Orsilia, l'uccisa moglie del 
re di Egitto, uscita dai tenebrosi infernali abissi per ecci- 


(1) la Euripide, Fedra muore o scenamente strangolata: Racine 
le dà il veleno. Ma Seneca ■ Trapolini e Smith fan che uccida se 
•tessa col ferro . Nel dramma italiano , Ismenia cosi descrive la 
di lei morte 

» La trovo 

» Sopra il Ietto distesa : 

» E con la spada istessa , 

» Con cui fu minacciata, il cor trafitta o. 

(a) Nella Stamperia del Sermatelli > in Un amico dell'au- 
tore, che si dà il nome di Confilo , pastor tiberino, se ne mostra 
l'editore, e dedica il dramma » all' Illustrissimo et Reverendissimo 
Mgr. Fabio Orsini n. Ve n’ è un' altra edizione impressa a Vicenza 
nel 1617 con una dedica, ove l'adulazione s'njuta persino di una 
bizzarra disposizione delle lettere ebe compongono il nome di Luigi 
Mutoni, a cui è intitolata. 
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tare il figlio suo re dell’ Arabia a vendicare la propria 
morte. Il seguente passo della sua apostrofe alla luce (i), 
al primo vederne il raggio confortatore , ricorderà proba- 
bilmente al lettore l'inno di Milton a quella di' ci chiama 
gloriosa emanazione della Divinità , la luce. 

Ecco il passo di Decio: 

» O chiara 

» Luce del Sol che agli occhi nostri scopri 
» I gran campi dell'aria, e tutto questo 
» Bel magisterio della man superna , 

» Io pur ti miro e godo pur, ma poco 
» Di mirarti e goderti a me fia dato ». 

Ma ciò che più merita la nostra attenzione , perché 
dà l' idea del gusto teatrale di que’ tempi , è la relazione 
dd trattamento usato agli ostaggi mandati al re d'Arabia, 
e la condotta di Acripanda a quella occasione. 

Ussimano , re d'Egitto , per isposare Acripanda , uccise 
Orsilia , sua prima moglie , e fece esporre c abbandonar 
sulle sponde del Nilo il figliuolo bambino che ne aveva 
avuto. Dopo essere stato per alcun tempo allattato da una 
lupa , il fanciulli!! fu raccolto da un pastore c portato 
alla corte del re d'Arabia, ove dopo lunga serie di vi- 
cende egli arriva persino ad essere innalzato al trono. 


(t) Al lettore inglese che ha imparalo dal personaggio d’Ho- 
raiio in Shakespeare, che al cantar del gallo tatti gli spiriti e 
1* ombre erranti «'affrettano a cornare entro i loro confini, *> siati 
u pur eglino spiriti di inare, di fuoco, di terra, o d'aria » farà 
colpo l'improprietà d'introdurre uno spirito che incontra fa luce 
del sole. Ma non bisogna precipitosamente condannare il Decio 
italiano. Forse ha egli, cosi facendo, secondata la snperstixione 
dei suoi tempi c paesi, come de'snoi ha fatto Shakespeare, in- 
segnando una diversa dottrina. 
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Stimolato dall’ombra dell’uccisa madre Orsilia, ei move 
guerra al proprio suo padre , e lo costringe in una batta- 
glia a vergognosa fuga. Fiero di sua vittoria e della supe- 
riorità di sue forze , offrì gravosissime condizioni di pace , 
e volle in ostaggio i figliuoli che il vinto re Ussimano 
suo padre aveva avuto da Acripanda , seconda di lui mo- 
glie. Ottenutili, il crudel Arabo non vedendo in essi che 
la prole di una donna, la cui bellezza era stato il motivo 
della morte di Orsilia di lui madre , li fece immediata- 
mente morire colle proprie mani ; e non contento , colla 
propria spada tagliò loro la testa e divise in pezzi le pal- 
pitanti membra di quelle innocenti vittime di sua vendetta. 
Una donna del loro seguito raccolse le sparse membra , e 
postele in un sacco « di candido lino » tornò con quelle 
alla corte d'Ussimano. Incontrata la regina , essa le racconta 
l'orrido fatto, e mostra l'insanguinato sacco, ricusando 
nel tempo stesso d' aprirlo. La regina insiste, e vuol ve- 
dere le spoglie dei trucidati suoi tigli. La donna con tre- 
mante man le ubbidisce , e nel trarre ciascun membro dal 
sacco , descrive minutamente in qual modo fu separato 
dal corpo. 

» Ahi ! fu la bella garzonetta , a cui 
» Prende con una man gli aurei capegli , 

» Con l'altra un colpo sull' eburnee spalle 
» Crudelmente distese , ed or quel membro 
» Ed or questo ferille , ed alfm poi 
» Del crudo ferro suo la punta acuta 
» Cento liate immerse 
» E cento la ritrasse 
» Fuor del candido petto , 

» Solo ai colpi d’amor per segno eletto. 

» Cadde ella a terra proua , 

» E nel cader entro un sospiro accolta 
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» Versò l’anima Inora , 

» E il bel volto I -gsiadro , 

» Qual rollo lior che il color serbi ancora ec. ». 

Segue un lungo dialogo tra il coro e la regina , la quale 
dopo molto combattere, prese risolutamente la coraggiosa 
idea di assortire le separate membra , e ridurle , per quanto 
poteva, a formare gl’interi corpi (i). 

» Non languite or , vi prego , 

» Ma intrepide e sicure 
» Durate, o mani, alla mest'opra, mentre 
» Che numerando e raccogliendo io vado 
» Dei miei (ìgliuoi le dissipate membra: 

» E lor ridono un'altra volta quella 
» Forma, ch’ebber da me nell’alvo pria ». 

Compiuto il pietoso ufficio , la regina si ritira , e il 
coro chiude l’atto, cantando un’ode. 

Ma lasciamo una volta queste scene di orrore: abbiala 
veduto sangue abbastanza. Non posso per altro terminare 
1’ articolo di questo dramma , senza osservare che la scena , 
in cui l' ombre dei figlinoli d'Acripanda le appariscono, 
annunziando la sofferta morte , e prevenendo la madre loro 
eh’ essi la precedono per preparare a lei pure bel posto in 
cielo , è un tratto di poetica maestra mano . 

E' impossibile il leggerla senza commozione , e in azione 
deve aver fatto un tragico tenerissimo effetto. 

» Atto IV. Scena I. 

» Acripanda, Coro , Ombre de' Gemelli. 

» Ornò. Oh cara madre , oh madre 
» Diletta ai figli tuoi , 


(i) Teseo fa lo stesso nell' Ippolito di Seneca , quando gli 
vengono recate in iscena le lacere membra del suo figliuolo. 
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» Volgi le luci a noi. 

» Acr. Non so s’odo una voce, o parali udirla. 

x L'udite voi, vaghe fanciulle? 
x Cor. Udiamla. 

» Acr. Io pur m’ aggiro intorno , 
x Nè veggio , oud’esca il suono, 
x Omb. Volgiti , madre , e mira 

x Che tuo figlio son io, tua figlia è quella, 
x Non ci conosci al volto , alla favella? 
x Acr. Ah eh’ io vi miro , e siete 
x I cari miei gemelli, 
x Ma nou so s' io vi miro 
x In sogno, o s' io son desta, 
x Che fate in quella nube ? 
x Miracoli vegg’io, 
x S’io non vaneggio, e siete 
x Veramente i miei figli, 
x Scendete in questo seno, 
x Perchè imprimer io possa 
x Sulle guancie vivaci 
x Affettuosi baci, 
x Omb. Invan cerchi baciarne , 
x O Genitrice amata , 
x Clic appressandoti a noi 
x Stringere ed abbracciare 
x Sol l'aura o nulla puoi, 
x Noi siam l'ani me nude 
x De' tuoi fidi gemelli , 
x Che vederti bramiamo 
x Prima clic al ciel saliamo, 
x Ma la parte mortai che tu ne desti , 
x Per man crudele ed empia 
> Del re nimico , sotto 
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» La già promessa pace, 

» Sulla riva del Nilo 
» Dilacerata giace. 

» Acr. Spenti voi siete adunque , 

» Ed io crudele anco rimango viva ? 

» Viva rimango ! 

» Omb. Ah madre, 

» Spiacer non ti devria , 

» Che noi da questa morte , 

» Che voi vita chiamate , 

» N' andiamo a vera vita , 

» E cittadin ne facci 
» Lassù nel mondo eterno 
» Giove che n’ apparecchia 
» Altro scettro e corona 
» Di quella che n’ avrebbe 
» Un giorno cinto il crine 
» Nel vostro orbe terreno. 

» Or qual puoi tu maggiore 

* In noi gloria bramare ? 

» Ecco fra mille e mille 
» Altre anime innocenti 
j> Là sovra , ove la sorte 

» Nulla ha potere e il caso , 

» Di tempo in spazio breve 
» Calcherà il nostro piè 1’ orto e l’ occaso ■ 

» Or non voler coi tuoi 
« Pianti turbar questa quiete in noi . 

» Restati adunque , e lieta 
» Vivi gli anni tuoi , madre , e gli anni nostri. 
» Acr. Ahi , ahi ! dove or ne gite 

* Sciolti dal mortai velo ? 

* Omb. A veder preparar tua sedia in cielo. 
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» Cor. Or mira , or mira come 
» Velocissimamente 
» Ver le stelle volando 
» Fendono 1’ aria , e quella 
» Nube fra quelle nubi 
» Sparsa nube diviene ! 
x Ilo visto il ciel là suso , 

» Che in un s’ è aperto e chiuso. 

» Acr. Spariti ahi ! sono , ahi ! sono 
» Dileguati da me, quale al Sol nebbia. 

» Che debbo far ? Che debbo 
» Credere ? Ah rispondete , 

» Verginelle pietose . 

» Cor. Attonite rimase 
» Non men di te noi siamo. 

» Non disperar ancora , 
a Ch* esser falsa , o Reina , 

» Illusion potrebbe (i) ». 

( Segue la traduzione in versi inglesi , piena di senti- 
mento c d'immaginazione. ) 

Possiam dire sulla parola del dottor Johnson , che so 
Decio spesso avesse scritto in tal modo , egli sarebbe stato 
superiore ad ogni critica , come ad ogni lode. 

Colgo qui 1* occasione di osservare che la scena da me 
riportata è una delle prime scene con macchine eh’ io 
m’ abbia incontrata in una tragedia regolare italiana , quan- 
tunque l’ invenzion delle macchine teatrali venga general- 
mente attribuita agl'italiani. Anche i Francesi, che sono 
cosi gelosi dell’ onore del loro teatro , confessano d’ aver 
ricevuto le macchine dagl' Italiani. 


(■) Questo coro olire un bellissimo soggetto al pennello e alla 
mano di un Pcters, o di una Lady Beauclerc. 



u Finalmente , dice 1 ' autore del Teatro Francese , noi 
» lor dobbiamo la bella iuvenzion delle macchino e di 
i> que’ voli arditi , che chiamano la folla a spettacolo ma- 
io gnilico (i) ». Io convengo che tra t moderni gl'italiani 
sono stati i primi a portare il macchinismo teatrale alla 
perfezione: ma è certo, che sin dall'anno 1378. si videro 
in Francia pantomime con macchine , in occasione di un 
divertimento dato dal Re Carlo V. al suo zio l' imperator 
Carlo IV (»); epoca nella quale il teatro italiano appena 
cominciava a dar segno di vita . -So non impossibile , è 
difficilissimo lo scoprire le tracce dell’ invenzion delle 
macchiue. Fiorivan esse bensì tra i Greci e i Romani. 
Nelle rovine del teatro d’ Ercolano si sono trovati vestigj 
di macchine in gran parte abbruciate ( 3 ). E nella storia 
antica si fa meuzion di un attore che facendo F Icaro alla 
presenza di Nerone, non riuscì nel tentar di volare attra- 
verso la scena, e cadde a piedi dell’imperatore. 

Il dramma di cui parliamo , dà luogo ad un' altra os- 
servazione . Quantunque in questo , come nell' HadriaDa 
di Groto , venga mantenuta l'unità d'azione, quella del 
tempo è grandemente violata in amendue. Perciò queste 
debboti essere intitolate istorie , piuttosto che tragedie , 
distinzione per altro che non sembra essere stata in alcun 


(1) Thèótre francali . Lyon 1 fi 7 4. p. 5 i. 

(a) Storia delia vira privata dei franreti. tota. 3 . pag. Jet. 
Vedi altresì un'altra curiosa opera dell’ istesso autore, intitolata 
Favole o Novelle dei Secoli i > e i 3 . toni. » pag ■ i 53 . Ne! racconto 
degl’intermezzi rappresentati a Tonrs nel 1457 alla presenza degli 
ambasciatori del re d’Ungheria, si fa la descrizione di diverse 
macchine. Vedi la Cronica di Enguerrand de Montitele : , voi. 3 . 
pag. 7 3 . 

( 3 ) Delirimene d’ Enalotto, Venuti. Poma 174 S. 
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tempo adottata in Italia , ma che da un pezzo è ammessa 
in Inghilterra , come noia un elegante antiquario (i) . I 
drammi di quest’ antibia forma non devono essere giudi- 
cati secondo le leggi generali della tragedia e della com- 
media . Sono due diverse specie ; e come ben riflette il 
dottor Johnson , è sempre necessario ad ognuna di quel- 
le, se vogliono conseguir lode, che l'azione sia intesa, clic 
i varj accidenti ispirino sempre qualche interesse , e che 
i caratteri siano coerenti , naturali e ben distinti fra loro: 
tutte lodi che debbono meritamente esser date a questa 
tragedia . 

Avendo il Maffei accordato l’ onore di un posto nel suo 
Teatro Italiano alTAstinnatte di Bongianni Gratarolo, sem- 
bra dover noi pure qui riportarne qualche notizia. Ma 
quando i lettori mici non si sentissero gran voglia di rive- 
der Giunone, Iride, Andromaca ed Ulisse, vorranno essi, 
me ne lusingo, dispensarmi dall’entrare in un analitico esa- 
me di questa tragedia, e si contenteranno d'essere informati, 
che fu pubblicata la prima volta in Venezia nel 1589. 

Farò ad essi pur nota , sull' autorità di questo dramma, 
tal cosa che prima d’ ora non sepper mai , ed è che * 

« Se Giove 

» Ha casa in terra , la sua casa fc Troja ». 

Cosi ho io imparato da un dialogo tra Giunone ed Iride 
nel prim'atto. La tragedia è divisa in atti , c non in scene. 
Per tal modo , come osserva il Maffei , l'autore tiene una 
via di mezzo tra gli antichi e i moderni . 

Oltre la suddetta, altre due tragedie ha scritto il Gra- 
tarolo , l'Altea e la Polissena: e un critico illuminato dice 

p 


fi) Vedi le Reliquie degli antichi poeti inglesi . voi. 1. pag. 147. 
Londra >794. 
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di questa die « è singolarmente lodevole , ed anche in 
» oggi non irrecitabile ». 

li nostro autore era nato a Salò tra gli aranci e i limoni 
che profumano le romanzesche rive del Lago di Garda , il 
fremente Bmaco di Virgilio (i). 

Lasciando a parte alcuni drammi d’ inferior merito, con- 
cluderemo il ragguaglio delle tragedie di quest'epoca colla 
Semiramide (a) di Muzio Manfredi, e colla M<>rope di Pom- 
ponio Torelli . Animato dall’ esempio de - suoi predecessori 
nella carriera drammatica, Manfredi con inailo ardita alzò 
i coperchj dei muti avelli , e ne evocò T ombre immerse 


(l) .... tetjue 

Fluctibus et fremita atturgetie, Semi ce, marino. 

Georg. /. i. 

Era una placida e dolce sera di Maggio, quand’io visitai quél 
lago; neppure increspata era la superficie dall’ onde, erano mote 
le rive tutte d'intorno: pur trovai giustissima la descrizion di 
Virgilio. Un si gran corpo tT acqua da tempesta agitato dee cer- 
tamente fremere quanto il mare . 

(* Crescimbeni chiama questo dramma * tragedia bosche- 
« reccia » il che prova ch'egli nno Fovea mai letta, mentre non 
V*è in essa la più piccola cosa che ricordi il genere del dramma 
pastorale. Dalle poche ed imperfette notizia, ch'egli dà dell* au- 
tore, risulta che il Crescimbeni niente più conosceva il Manfredi, 
ebe le di lui opere In fatti egli confonde una Semiramide bosche- 
reccia ( Pasf. »5^8. ) del nostro autore eon questa tragedia sua, 
che porta 1' istesso titolo. Nella dedica del dramma pastorale al 
duca di Parma, Manfredi rende ragion della scelta del suo Mece- 
nate, dicendo « Con la qual credei-za e con la qual sicurerzs , 
u dovendo io al presente stampare anche questa mia Boschereccia 
v delle nozze della medesima Semiramide , posciathè due sorelle 
» sono, ambedue soggetto tenendo di una stessa persona, è gran 
» ragione ch’io a due fratelli le raccomandi e dedichi ». Egli dedicò 
la Semiramide tragedia a Odoardo Farnese, fratello del Duca. 



nel sonno eterno . Egli fa cominciare la sua tragedia da 
quella di Nino, che spira vendetta. Mentre quell’ ombra 
sdegnosa va per partire , s’ incontra in un’ altra , che le 
offre di ajuiarla ne’ sanguinosi progetti suoi . Conchiusa 
l'alleanza, le due ombre si dileguano, e comincia razio- 
ne. Bisogna convenire, che Manfredi non ha saputo investir 
que' fantasmi di quella dignitosa importanza, che l’oggetto 
della loro sublunare cscursion richiedeva, c eh' è propria 
del loro preternaturale carattere : non le ha involte entro 
la nube di un certo augusto terrore : insomma quell’ om- 
bre non hanno l’aria infernale. Manfredi intendeva meglio 
le cose nostre di sopra terra. Egli descrive con gran Gnez- 
za le passioni in contrasto nell' anima di Semiramide , e il 
carattere di Nino è sostenuto mirabilmente . E benché da 
quell’ombre fin sul principio preveggasi la catastrofe, pur 
v’è una certa progressione nell’interesse, clic non permetto 
mai allo spettatore il cedere a sonnolenza. Dello stile cosi 
parla un critico italiano : « Bisogna confessare che questa 
» Semiramide per uguaglianza, nobiltà e grandezza di sti- 
» le, e per versificazione vince quasi tutto le tragedie del 
* cinquecento » . Se mi venisse richiesto di scegliere da 
questa tragedia il soggetto dì un quadro , raccomanderei 
la seguente descrizione di Nino , in atto di contemplare ì 
corpi della sposa e dei figli . 

» Giunto al fiero spettacolo , si stette 
» Pallido , freddo , muto , e privo quasi 
» Di movimento : e poco poi da gli occhi 
» Cli cadde un fiume lagrimoso, c insieme 
» Un ohimè ! languidissimo dal petto 
» Fuori mandò , così dicendo (ij. 


(t) Questa è copia così serrile di «paci pasto sèlla Ccrusa- 
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La Semiramide apparve la prima volta nel i 5 q 3 . (r) in 
Bergamo , mentre 1 ’ autore , che discendeva dalla rasa dei 
Manfredi, già sovrani di Faenza, era a Nancy in Lorena, 
al seguito di una principessa che ci è ignota . 

L'argomento della tragedia sembra esser tolto dalle 
parole , colle quali Giustino finisce il racconto delle im- 
prese di Semiramide. Ad postremum, cam concubitum filli 
petiisset , ab eodem interfccta est : e la costruzion della 
favola è simile a quella dell’ Orbecche del Giraldi . 

Per onor del Manfredi convien rammentare , eh’ egli 
andò a visitare il Tasso nel di lui carcere di Ferrara , e 
procurò di mitigare il rigore della di lui crudel prigionia . 
Serassì ha inserito nella sua accuratissima vita del Tasso 
una lettera del nostro autore ad un amico, nella quale 
egli lo assicura dello stato di ragionevolezza , in cui avea 
trovato il gran poeta . Con quanta commozione , mista 
d’orrore e di pena, io vidi quella prigione nel 1792! Umi- 
da , di poca e trista luce , e bassa a segno che in qualche 
parte di quella io non ci capiva ritto in piedi ; non sa- 
peva darmi a credere che quello era stato il luogo d’ ar- 
resto del più grande fra gli epici moderni , d' un amabile 
ornatissimo uomo , di cui 1 ' unico delitto altro non fu che 
un' ambiziosa ed infelice passione (*). 


lemme liberata, canto la. »t. 96. che comincia similmente: 
Pallido, freddo, muto etc. 

che la traduzione di questo può fedelmente citarsi per traduzioa 
della copia. (Zi difatti il Cooper-Walker riporta qui la traduzione inglc~ 
ss, che Hoole ha fatta del Tasto , e prova la verità della sua critica). 

(1) Maffei ha nel suo Teatro Italiano ammessa questa trage- 
dia. Penna 1 y » 3 . Venezia 1 7 S 6 . 

(a) il motivo, che indusse il duca Alfonso a chiudere in si 
tormentosa carcere il Tasso , ò stato il soggetto di molte diverse 
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Era mio pensiero di qui terminare il mio ragguaglio 
delle opere della tragica musa in Italia , durante il secolo 
xvi , quando dall' aver nominato la Merope mi son sen- 
tito obbligato a darne particolare notizia. Pomponio Torelli 
Conte di Rlontecliiarugolo (i; che fiori circa la fin di quel 
eccolo , fu , secondo il Malici , V ultimo dei tragici poeti 
italiani , che facesse uso del coro fisso o permanente. 
Egli è T autor della Merope , e d' altre quattro tragedie , 


«•rigettare. Io mi dichiaro per 1* opinione del Signor di Mira- 
1 > 3 ud Vita del Tasto , Parigi iy35. pog. £ 9 . Vita del Tasso 
premessa alle transazioni di Doyne sulla Gerusalemme Liberata, 
Dublino ij6t. Il Tasso era, cred' io, innamorato della prin- 
cipessa Eleonora : e si può supporre che la principessa non 
fu insensibile alle amabili qualità e personali attrattive dell'au- 
tore della Gerusalemme Liberata. Premuroso il Serassi di tenere 
immacolata Eleonora da ogni colpevole passion per il Tasso, egli 
asserisce ch’ella era »> un tempio d’onore e di castitate » Vita 
del Tasso pag. a 5 o. Che questo bel tempio non cedesse agli amo- 
rosi assalti del Tasso , io voglio crederlo ; ma è probabile che 
Alfonso giudicasse necessario l’obbligare il poeta a levare V asse- 
dio . Contuttocciò non sembra che possa difendersi la condotta 
del duca. Poteva bandire il Tasto dalla Corte, ed anche dagli 
Stati: ma non doveva per quel delitto privarlo della libertà, e 
finire di togliergli la sanità della mente. La comica musa del 
Goldoni trae bel partito teatrale dalla passione del Tasso nella 
commedia intitolata Torquato Tasso. Nel claustro di Strawbery-Hill 
{ celebre parto e giardino di Orazio Vfalpole^ in Inghilterra ) vedeai 
il simolacro della supposta donna amata dal Tasso , in istile di 
Bea, ed è intitolato Dia Helianora. Descrizione della suddetta 
Villa o ParfOi Strawbery-Hill i p. ». 

(i) Gasparo Mortola indirizza il suo poema dell* Iride a To- 
relli, ch'egli chiama w poeta eccellente ». 
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recitate nell' accademia degl'innominati di Padova (i), ove 
la Medea fu sentita con grande applauso, e le altre quat- 
tro lo furono con pazienza. E dev’essere stato lusinghiero 
per il poeta 1’ applauso , perché non era nuovo il soggetto. 
Erano appena scorsi tre anni , dacché erasi veduto il Cres- 
fonte , giovanil produzione di Giambattista Liviera. Questo 
era stato recitato nel l583, e la Merope lo fu nel 1591 . 
Oltre le tragedie, Torelli pubblicò nel t 5 q 6- un trattato. 
Del debito del cavaliere , per uso di suo figliuolo, cava- 
lier di Malta, il quale morì iu tempo che l'opera era 
sotto il torchio. Questa circostanza è accennata nella pate- 
tica cd elegante dedica che del trattato fa il Torelli al 
Duca di Parma: « non come donato da me , dice il dolente 
» padre , ma come cosa sua propria , aggradendo in questo 
» picciol segno la grande et buona volontà del padre , et 
» conservando la memoria del (igliuolo ». 

Siccome ora siam qui per prendere congedo dal Coro 
fisso o permanente , dobbiamo prima fermarci un momen- 
to , onde cercare in quale maniera il tragico italiano coro 
fosse ordinariamente condotto e accompagnato: ed essendo 
questo punto in molta oscurità ravvolto , è necessario pro- 
cedere cou altrettanta cautela. 

I. Allorché T Edipo del Giustiniani fu rappresentato 
nel teatro olimpico di Vicenza , il coro , secondo il Piga- 
fetta , era composto di quindici persone , disposte in due 
linee, ciascuna di sette, col corifeo o capo in mezzo. Fin 
qui è saldo il terreno, ma poi si fa sdrucciolo. Come 


(1) Tra le riine del Guariui leggasi un sonetto da luì a questa 
accademia diretto tuli' aggregazione del Torelli, che per chiusa 
ha un giochetto di parola . 

w Nè senza nome innominato splende » . 
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fosse collocato il coro sulla scena , o in quale maniera 
condotto, io non saprei ili tei minarlo con scurezza, ilice 
il Cresciiul’eni. Dopo aver egli si candidamente confessata 
la sua ignoranza, egli si fa a congetturare, t he siccome 
il coro era una imitazione di i Greci, rosi fosse ani liu alla 
greca maniera condotto. Ma non volendo egli lasciare il 
punto totalmente indeciso, ricorre per ultimo espediente 
alle direzioni jier la scena , premesse al di anima sacro 
dell'Anima e del Colpo, utile quali contengonsi le seguenti 
istruzioni pel coro « Il coro occuperà il luogo assegnatogli 
v sulla scena, parte sedendo, e parte in piedi, alla vista 
» dei principali personaggi . £ quando canta , deve alzarsi 
» e muoversi coi gesti appropriati (i) » . 

Ma non è ben noto , aggiunge il modesto ed instanca- 
bile Crcsciuibcni, se generale fosse questo costume, o sola 
invenzione » di c Ili ordinò le dette rappresentazioni ». 
Laonde , disperando io ormai di gettar maggior luce su 
questa parte del mio argomento , io mi decido a lasciarlo 
nella oscurità in cui 1' Ito trovato , e a proseguire ricer- 
cando qual fosse 

li. L'accompagnamento del coro. Il Signor di Cabnsac, 
parlando del tragico dramma italiano , dire « Nei primi 
» tempi gl’ Italiani presero i soggetti dai Greci , ne can- 
» giarono la distribuzione , e li divisero in tre atti . Han- 
» no riteuuto i cori antichi , nta non se ne sono serviti : 


(0 II signor Signorini nelle pregiatissime lettere, colle quali 
mi ha favorito in tempo ch'io stava formando quest'opera, 
osserva che « il disegno che si ebbe nella rappresentazione dell’ 
» Anima e dei Corpo, fu di mostrare il coro fisso alla greca, il 
et quale sedeva sempre alla vista de' personaggi e dell' uditorio, indi 
» a suo tempo si levava , e faceva de’ convenevoli movimenti can- 
ti tacilo u . 
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» conservandone la musica , ne hanno proscritto la dan- 
» za (i) ». Una simile osservazione si legge nell' opere del 
dotto abate Conti (a). Per quanto io rispetti queste auto- 
rità, c sia dispostissimo a piegare dinanzi ad esse in qualun- 
que altra occasione, devo confessare di sentirmi inclinato a 
pensare , che quantunque il coro fosse usualmente accom- 
pagnato da sola musica , la danza non era interamente 
esclusa. Si possono addurre diverse prove di questa mia 
supposizione. E non potrebbesi dapprima congetturare , 
che i movimenti e gesti suggeriti e descritti nelle istruzioni 
per la rappresentazione dell' Anima e del Corpo , venissero 
regolati dalla musica, accompagnando i recitanti certi mi- 
surati lor passi col canto ? E’ certo che 1 ' autore prescrive 
nella sua istruzione che se alla fine si conchiuderà con 
danza , i versi clic cominciano da quello a Chiostri altis- 
» simi stellati » devon essere cantati , e con riverente len- 
tezza accompagnati dal ballo. Si può fors’ anche aggiugnere, 
che l’ ultimo coro dell' Alcina del Testi era veramente 
destinato dall' autore ad essere accompagnato dal ballo , 
mentr' egli intitola quel coro Balletto , parola definita 
dagl’ italiani lessicografi * una spezie di ballo ». Nè om- 
mettcrem di notare, che il marchese Venuti nella sua 
descrizione dell’ antica città d’ Ercolano descrivo una danza 
che fu rappresentata in Napoli ( 1621. ), durante la re- 
cita del Crispo di Stefonio ( 3 ). Ed ecco in qual modo la 


(1) Traile histor. de la Dante , t. 3 . p. yS . 

(a) Prole e Poesie dell’abate Conti. Tom. 9. p. ir*. 

(3) Dalla descrizione di questo ballo io sono per altro indotto 
a pensare, che fosse disgiunto dalla tragedia, e posto come in- 
termezzo fra gli atti, com' è 1* uso moderno. Ecco parole che mi 
fanno autorità : » Una rappresentanza di ballo, imitante i girl 
» del laberinto fu messa alla pubblica vista in Napoli nell' an- 
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mia asserzione può ricevere qualche prova , fondata sopra 
autorità non inen rispettabili di quelle che negano il fatto 
da me sostenuto. Che se ancor durano tenebre sopra questo 
importante punto del mio argomento , io con sincerità con- 
fesso di non essere attualmente in istato di fare sforzi 
ulteriori per dissiparle. 

Né sono io già più preparato di quello eh’ io mi lusin- 
gava d' essere , a dare un’ idea o un esempio della musica , 
colla quale sulle prime cautavasi il coro. Un profondo 
conoscitore nella storia delia musica da me consultato è 
di parere, che le parti del coro delle antiche tragedie ita- 
liane fossero nello stile della corale musica di chiesa in 
uso a que’ tempi stessi, che precedettero l’invenzione del 
recitativo , nato sul principio del secolo xvn. Confor- 


m no i6ai. con applauso universale , allorché rappresentotsi la 
»» tragedia del Crispo composta dallo Scefonio ». p. 114. Qui non 
è chiaro a discernere se foste un ballo, o una pantomima , che 
esprimesse la storia di Teseo e d' Arianna . E' bensì curiosa , 
ma certissima osservazione, che una danza a ciò rassotnigliante 
è tuttora frequentemente in uso sulle sponde del mediterraneo 
presso Napoli, tra i pescatori e le loro famiglie. La signora An- 
gelica Kauffmann , osservando que' balli eoa occhio di pittrice 
versata nell' opere dell' antichità, mi fece un dì riflettere, che 
nei gesti e moti di que’ danzatori si ravvisavano diversi di quelli 
atteggiameuti che ammiriamo nelle pitture trovate fra le rutne di 
Pompeja e d'Ercolano. Un simile ballo, in cui si veggono gli 
•tessi atteggiamenti, è descritto infine di quest'opera all'Appen- 
dice N. VII. Sul proposito di questi balli e d' altri divertimenti 
in generale, che erano in uso fra la plebe italiana, sono curiose 
le notizie che ne leggiamo nelle bellissime note di Anton Maria 
Salvini su la Fiera e tu la Tancia ( Firenze 17*6* in f. ) due 
commedie di Michelangelo Buonaroti il giovane , che può dirsi il 
Teniers dei comici poeti italiani - 
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miri locai all' opinione di questo eruditissimo amico mio , 
all' esempio o saggio , che è sfuggito ad ogni mia ricerca , 
sostituisco il coro nel dramma sacro dell' Anima e del 
Corpo . 

Vedi l' ariti essa tavola incisa. 

Se questo esempio non potrà soddisfare interamente il 
lettore che sa la musica , potrà almen pascere la sua cu- 
riosità . Devo qui osservare , sulla parola del dotto amico 
sovraccenato , che « il recitativo , assai tempo prima che 
■» s'immaginassero e venissero in uso le arie a solo, fu giu- 
r dicalo dai poeti e dai loro fautori un eccellente ripiego 
» per disbrigarsi dalle composizioni corali nelle dramma- 
» tiche rappresentazioni ». Dal che può dedursi che i cori 
tragici caddero in disuso in Italia , a misura che 1’ opera 
in musica andò guadagnando il favor pubblico . Forse 
quell’ uso di canti corali è stato anche proscritto e riget- 
tato pel moderno raffinamento della musica. E pur troppo, 
a dir vero col signor Mason che fa la stessa osservazione , 
« le nostre tante cadenze , i nostri spezzamenti , i tritumi , 
» le variazioni , le ripetizioni , senza le quali cose la mu- 
» sica moderna non può sussistere , sono tutte perfetta- 
> mente opposte alla vera e rinforzata espressione della 
» poesia » . 

Siccome un' accurata ricerca sulla qualità e il merito 
dei diversi musicali istrumenti , che sostenevano c riempi- 
vano il coro delle antiche italiane tragedie , propriamente 
non entra nel piano di quest'opera mia, cosi io rimanderò 
il lettore, che amasse d’ esserne informato, all'erudito la- 
voro del Padre Martini sopra questo argomento, e a quanto 
lian pubblicato in tale proposito il cavaliere Hawkins e 
il dottor Burney . A questa occasione ricordo pure , che 
abbiamo una copiosa enumerazione degl’ istrumenti che al 
sorgere dell' italiana tragedia sui teatri italiani furono ado- 
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perati, nella descrizione degl’ intermedi rappresentati nelle 
nozze di Don Francesco de’ Medici e della Regina Ciovanna 
d’Austria, soggiunta alla Cofanaria di Francesco d'Ambra, 
stampata in Firenze <593 da Fr. Giunti ; e nella Farsa o 
Mascherata del Sannazaro , che si diede in Napoli dinanzi 
ad Alfonso duca di Calabria nel 1492 , è fatta menzione 
dei musicali istrumenti, coi quali fu accompagnata. Tra 
gl’ istrumenti annoverati nel piccolo dramma del Sannazaro 
troviamo la cornamusa e la ribecca , che da lungo tempo 
han cessato di aver luogo nell'orchestra teatrale. Contuttoc- 
ciò la cornamusa è tuttavia l' istrumento favorito dei Cala- 
bresi: e quantunque il secondo sia caduto in totale disuso, 
ancor ne dura la memoria in Napoli , ove se ne applica 
l'idea a significare per derisione un violino nelle mani di un 
meschin suonatore. I disegni della ribecca e di diversi altri 
istrumenti musicati asitati in Italia fin dal 1524. si veggono 
nel frontispizio del Tempio d’Amore di Galeotto del Caret- 
to, di cui si è data notizia sul principio di quest'opera. 

Terminata questa digressione , terminerò pur anche la 
presente Sezione con poche generali osservazioni su i tra- 
gici drammi all’ epoca , di cui ci siamo Cuora occupati . 
« Accade , dice 1 ' Autore francese della storia del Teatro 
9 Italiano, che le tragedie composte dal i 5 oo. al 1600, o 
* incirca , furono alla lunga trovate colò troppo crudeli , 
» e non fecero più piacere: l’orrore spinto all’eccesso dis- 
» gustò finalmente gl' Italiani di quel genere di spettacoli. 
» I poeti non erauo contenti di far che i figli uccidessero 
» le loro madri , i padri i loro figli ; facevano di più por- 
9 tar sulla scena le membra dei trucidati, che le une dopo 
» 1’ altre traevansi fuori deLl’ urne o vasi , per ben porle 
» solt’ occhio agli spettatori (1) 9 . 


(1) Tom. 1. 


p*ig- J7. Raccogliendo le diverse rivoluzioni cha 



Il lettore 9' accorgerà che questa osservazione, benché 
apparentemente generale , ha soprattutto in mira 1 ’ Orbec- 
che e T Acri panda. Qui devesi pur notare che gl 1 Italiani 
presero dai Romani piuttosto che dai Greci il gusto di 
esagerare gli orrori della tragica scena , spargendovi fu- 
mante sangue . Generalmente parlando , le morti violente 
sul greco teatro succedevano dietro la scena, alcune volte 
giungendone qualche segno all' orecchie degli spettatori , 
ma ben rare volte , crecT io , alla loro presenza ; e ciò non 
era seguito mai o accompagnato da ributtanti circostanze. 
Laddove nelle tragedie di Seneca V uditorio vedeva Ercole 
tagliare i suoi figli a pezzi , Medea immerger le mani nel 
sangue d' uno de' suoi pargoletti , e Teseo raccogliere le 
sparse membra del figliuolo Ippolito (1). Che se d'altronde 


s' incontrino nei paeii in materia di gusto pubblico , è sorpren- 
dente e curioso V osservare, che la stessa nazione, la quale non 
solamente tollerava , ma probabilmente ammirava questi spetta- 
coli , con tanta ragione riprovati, dell’ italiano teatro, potesse 
nel 1728. ricusar d'ascoltare il Catone in Utica del Metastasio, 
unicamente perchè 1* eroe comparisce sulla scena ferito a morte 
nell' ulctm' atto: eppure il fatto è certissimo. Il dottor Burney ha 
conservato una pasquinata, che uscì a quella occasione. Meni, 
del Metatt. <sol. 3. p.38i. E nell* edizione dell' opere del Metasta- 
sio fatta a Parigi nel 1773. troviamo 1 ' ultima scena del Catone 
alterata " per riguardo, dice 1' editore, al genio delicato del 
« moderno teatro %> . 

(1) 11 greco teatro non fu per altro ognora esente da spetta- 
coli sanguinosi. Ogni lettor d' Euripide avrà presente alla fantasia 
Agave che porta e mostra il teschio del suo figliuolo Penteo. Pur 
sembra che il greco poeta possa difendere questa sua violazione 
dell' uso generale del suo teatro col di^e che quella madre infe- 
lice in un accesso di furor bacchico prese la testa del figliuolo 
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noi dovessimo cercar le cagioni che inducevano i tragici 
scrittori italiani a trattar favole , nelle quali dominava 
T orrore , non si potrebbero già rinvenir esse o nella reli- 
gion nazionale , o nel nazionale carattere. Certamente gli 
Italiani del secolo decimosesto non prestavano fede e 
culto , come gli antichi Greci c Romani , a numi che tra 
i loro attributi contavano la rabbia , l 1 amor di vendetta , 
la dissolutezza : essi adoravano un Essere perfettissimo , 
beneficentissimo e pietosissimo : nè puossi trovar nulla di 
feroce o di crudele nel carattere della nazione , eccetto 
dove e quando prevale lo spirito della democrazia. E real- 
mente gl' italiani drammatici di quest’epoca scrissero senza 
alcun riguardo al carattere nazionale. Ammirando essi con 
entusiasmo gli antichi , gl' imitavano e seguivano in com- 
plesso tutti cd in tutto (i) : e il gusto pubblico a poco a 


per quella di un leone . Che bella lezione per i divoti seguaci 
di Bacco! 

Lord Roscommon in una delle note alla sua traduzione dell* 
Arte Poetica di Oratio procura di provare che i Creci rare volte 
insanguinavano la loro scena: zna non assume di difendere la 
scelta dei loro argomenti , o di renderne conto Ne parlerà il si- 
gnor Preston nelle dotte ed ingegnose sue riflessioni sulla scelta 
dei soggetti di tragedia tra i greci scrittori. 

Trama*, della Regia Accad. Irhmd. V ol. 6. 

(i) Era sì forte il nazional pregiudizio in favore di quanto 
ci hanno lasciato di scritto gli antichi* ai tempi dell* Ariosto, 
ch'egli temette non avesse ad essere la sua commedia della Cns* 
saria altamente condannala» perchè opera originale » 

» Senza ascoltarne mezzo o fine **. 

E perciò egli s* affanna nel prologo a pregar l'uditorio di ascoltare 
prima di decidere. 

Accrescerà forse il piacere che ogni viaggiator di buon gusto 
risente nel visitare la casa dell* Ariosto in Ferrara » il sapere cho 


poco si avvezzò a soffrire , se non anche a gustar con pia- 
cere quelle scene d'orribili intrecci. 


FINE DELLA PRIMA SEZIONE. 


appunto nell'appartamento attualmente ( 1797 ) ornato col busto 
del poeta, ti eseguirono le prime recite della Cassaria e dell' al- 
tre sue commedie dall'autore istesso e suoi fratelli . 

Lo spaccato e la facciata di quella casa reggonsi nella ele- 
gante edizione dell' Orlando Furioso, pubblicata dal Zatta , in 
Venezia 177». 

La casa è posta nella strada di S Maria di Bocche, ed è 
presentemente di ragione della famiglia Pellegrini . 



SEZIONE SECONDA 


MDC — MDCC 


jNon fu la tragica musa meno feconda nel secolo in 
cui vogliam ora entrare', di quello che il fosse nell' altro da 
cui usciamo . £ non è da stupirne , perchè continuarono i 
poeti italiani ad attingere profondamente alle sorgenti più 
pure di poesia: e forse con troppa profondità v’attinsero, 
come poco sopra abbiamo accennato . Invece di far uso 
della propria ragione loro , dice Cibbon parlando di quei 
tempi , gl’ Italiani s’ abbandonavano interamente a quella 
degli antichi. Invece di trasfondere nella loro natia lingua 
il gusto e lo spirito dei classici , essi copiavano con goffa 
servilità il linguaggio e le idee proprie di tempi così di- 
versi dai loro . « L’ osservazione è severa , ma non saprei 
negar che sia giusta . Contuttocciò ho fede che troveremo, 
avanzando , alcuni pochi scrittori , i quali non meritano 
d' andar confusi nel gregge dei servili imitatori , che in sì 
corruccioso e generico modo è maltrattato da quel grande 
Storico della decadenza del Romano Impero . 
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Aprirò questo secolo colla Tomiri {0 di Angelo Inge- 
gneri, tragedia, la quale, seliben non giunga al rango delle 
migliori produzioni della mu,a italiana, pure ha molte 
bellezze. Spesse volte in quella il dialogo langue oppresso 
dal peso d’eterne morali declamazioni ; ma qualcuna delle 
odi entro sparsevi è piena di fuoco poetico , particolar- 
mente quella che in tiue del second’ atto è diretta al sole, 
e comincia : 

» Alta e prima cagion di quanto in terra 
» S' appiglia e nasce e 1’ arricchisce ed orna ». 

L’autore, allontanandosi dalla storia nel pentimento di 
Tomiri , innalza e rinforza il merito e lo scopo morale 
della sua composizione (a). Ma le deboli espressioni di ma- 


(i) Napoli y pretto Giangi<ic- Carlino • Conti. Vitale iGo?. 

(a) Nel 1762. La signora Livia Accarigi di Siena compose una 
tragedia sull' interessante storia di Tomiri, nella quale sembra 
che abbia creduto bene di seguire Ingegneri nell'improvviso can- 
giamento di carattere della sua Eroina verso la fine. Ma in vece 
di raddolcire e giustificare la conversione col pentimento, Tomiri 
conserva in quella certi eroici e grandiosi sentimenti, che non si 
confanno al nuovo pensare »». 11 che, dice il Metastasio in una 
» lettera alla poetessa, sembra una duplicità di carattere tanto 
•t contraria alle regole, quanto due quinte in musica. E' vero 
» che si danno in natura dei divoti malvagi, come dei bravacci 
» vigliacchi j ma non si possono soffrire, e il nostro teatro vuol 
» caratteri ben decisi ». Credo, che questa tragedia non sia mai 
stata alle stampe, e che ad ogni modo debba spiacere la perdita 
o la soppressione d* un dramma scritto , sotto la direzione del 
Metastasio, da una donna di straordinario talento. 

Probabilmente, all'opposto, è una fortuna per la fama del 
P. Ringhieri, che la sua Tomiri, dopo breve comparsa, sìa an- 
data perduta. Benché non vi fosse opera in Bologna, quando in 
Agosto del 1770. il dottor Barney si portò a visitare quella città. 
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terno dolore nell' udir la morte del figliuolo, c la quantità 
di fredde ricerche eh' essa fa in quel si doloroso momento, 
offendon troppo il caratter di madre , e per conseguenza 
la stessa natura. Avrebbe fors' anche potuto l'autore lasciare 
in riposo l'ombra d' Astiage, che senza nessun proposito o 
effetto ei fa comparire . 

Nella dedica di questa tragedia 1' autor procura di 
spiegare la decadenza della tragedia in Italia ai tempi che 


pur, dic’egl , « volli andare allo spettacolo per vedere il teatro. 
» La sala è elegante, ma non grande: ha per altro cinque ordini 
n di palchetti, dodici o trelici per parte. Io non sapeva entrando 
h cosa vi si rappresentasse -, e m* aspettava di trovarvi qualcuna 
•t delle solite ribalderie: ina con tnia somma sorpresa trovai che 
» si dava una tragedia italiana, iniitol.ua Torniti , scritta dal 
» P. Ringhieri. Io non ne aveva vedute mai, e molto ne fui con- 
» tento sulle prime: ma presto annojar mi dovetti e stancare 
*t delle lunghissime declamazioni: non era assolutamente possibile 
u il resistervi. Comparve Tomiri, regina delle Auiazoni, in modo 
à* curiosamente equivoco vestita Per darsi un'aria marziale avea 
» la gonnella sul davanti raccolta per modo, che le si vedevano 
•t le ginocchia e parte delle coscie da neri calzoni coperte. A me 
4t parve la piu strana cosa del mondo: ma l'uditorio le fece 
w grandissimi applausi, siccome durò costantemente a fare ad ogni 
» peggiore e più assurda cosa, che si vedeva e diceva. V" era per 
» entro a quella tragedia gran dose di religione , e una non 
« minore di anacronismi. Vi si parlava di Cesù Cristo e della 
» Trinità i e vi fu pur anche parola del libero arbitrio e della 
w predestinazione E quando Ciro è vicino a morte per la ferita 
*» ricevuta in battaglia, un sacerdote ebreo, ano dei principali 
w personaggi della tragedia , in qualità di suo confessore lo esa- 
» mina su i di lui religiosi principj, e gli fa esprimere una pro- 
»* fessione di fede *# P rettoti , Sfato della manca in Francia e in 
Italia, p. >o(T. Ringhieri fu autore di diverse altre cose teatrali» 
delle quali parleremo al loro luogo . 

i * 
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venne rappresentata la sua ( 1607. ) , « sia perché la spesa 
» e la malinconia dello spettacolo ne rende poco frequente 
» la rappresentazione, o sia piuttosto perchè il mancamento 
» di buoni soggetti tragici e la difficoltà dei precetti, dati 
x in questa materia dai maestri dell' arte , ne sbigottisce i 
» compositori x. Altrove in quel discorso, egli cosi si di- 
chiara : « Io non son d' accordo con coloro che vogliono 
x che sia mente d’ Aristotile , che il tragico abbia per fine 
x di purgat gli animi , col mezzo del terrore e della coraiui- 
x serazione , da questi stessi affetti ; prima , perchè ciò sa- 
x rebbe un pensar di curare il freddo col freddo , c il 
x caldo col caldo , e non coi contrae] , come fanno i me- 
x dici ; poi , perchè l' animo , liberato dal timore e dalla 
x compassione , trapassa sovente all' insolenza ed alla cru- 
x deità x. Senza fermarci ad esaminare, se questo dissentire 
dall'opinione dello Stagirita sia idea giusta, o soltanto 
ingegnosa, io passerò ad osservare, che se l' Ingegneri può 
lasciarsi in obblio come critico e come poeta , meriterà 
però sempre che se ne conservi memoria grata , come di 
amico ed amanuense del Tasso. A lui dobbiamo la prima 
edizione corretta della Gerusalemme Liberata: e se egli 
non si fosse segretamente impadronito di una copia delle 
Sette Giornate del Mondo creato , quel sublime poema o 
non sarebbe comparso mai , o lo sarebbe in imperfettissimo 
stato di mutilazione. Nè maucò già l’ Ingegneri di servire 
ed assistere pcrsoualmentc al Tasso , mentre quest! stava 
soffrendo l' infermità di sua mente , e le persecuzioni de' suoi 
nemici. L' Ingegneri fu senza dubbio un uomo di pro- 
fondo sapere, e un abile traduttore. Il suo volgarizzamento 
del primo libro dell' Arte di amare di Ovidio ancor si 
legge con piacere : ma T opera , a cui egli deve la sua let- 
teraria celebrità , è il discorso della poesia rappresentativa. 
Nacque in Vicenza, e fu ammesso agli accademici onori di 
quella città. 


I òò 


A misura ch’io vo avanzando, diverse tragedie si of- 
frono alla tuia notizia . Ma la mia attenzion non si ferma 
sino al comparir dell’ Evandro di Francesco Bracciolini 
nel lòia, e del Ciorgio , e dell’ disse di Giambattista della 
Porta napolitano nel 1614.* Quest’ ultima è stata messa 
del pari col Torrismondo e colla Semiramide , quantQ alla 
eleganza dello stile e all’armonia dei versi. Ma nel Gior- 
gio 1’ autore è accusato di avere abbellito la favolosa sto- 
ria di quel campion d' Inghilterra con ornamenti tolti 
dall’ Ifigenia d’ Euripide. Baretti professa di preferire le 
commedie di Giambattista della Porta alle tragedie. Io non 
ho potuto scoprir altro di questo autore , se non eh’ egli 
cedette al peso degli anni nel 1 61 5 . Le mie biogratichc ri- 
cerche sull’ autor dell' Evandro hanno avuto un esito più 
felice. 

Francesco Braceiolini gentiluom di Pistoja è autore di 
molti volumi. E’ incredibile, dice uno de’ 6uoi biografi , 
il numero de’ suoi scritti. Come uomo di eleganti maniere, 
di vasta erudizione e di vivace ingegno , venne in gran 
favore a Maffeo Barberini , che nel 1623. fu innalzato alla 
cattedra di S. Pietro (1). Allorché il Barberini, il cardinale 


( 1 ) 11 carattere di questo card. Barberini, divenuto poi Ur- 
bano Vili., è stato con pochi energici tratti dipinto daU'abate 
Zaccbiroli « Egli amò le lettere , fece mettere il gran Galileo 
» all’inquisizione, e arricchì i suoi nipoti ». Deserti, della reale 
go lidia di Fi rem e , pag. ti6. Le sue poesie latine son molto loda- 
te dall'autore delle lettere sulla letteratura p. sy 6‘ Portato dall’oc* 
celione a dar notizie di Urbano Vili, voglio dedicare questa 
nota alla rrttificazion di un errore riguardo a quell' illuminato 
Pontefice, nel quale error son caduti alcuni biografi e commenta- 
tori di Milton. Ingannato dal Cav Gio. llawkins, dice il Signor 
Warton , « Quando Milton fu a Roma , venne introdotto ai con- 


Maffeo, fu mandato Nunzio alla corte di Francia da Cle- 
mente Ottavo, egli invitò il nostro autore ad andar Beco 
lui, come suo segretario. Ma il Bracciolini di li a poco 
tempo stancatosi della sua' incombenza, chiese di ritornar- 
sene in patria. Di ciò s’ offese il Nunzio, e Bracciolini ne 
perdette il favore. Ma allorché poi il cardinale succedette 
a Clemente Ottavo, l'incenso di un poemetto intitolato 
V Elezione di Urbano Vili, calmò il di lui risentimento , e 
il nostro autore riacquistò la grazia d' un tempo. Col fa- 
vore del Papa e delle muse , Bracciolini sparse di se rapi- 


» certi del Cardinal Barberini , direnato poi Papa Urbano Ottavo , 
n ove udì la Signora Eleonora Baroni a cantare, e la di lei ma- 
*» dre a tuonare ». Poem. di Milton a diverse occasioni , Londra i^o5» 
ji. 4<)i. alla nota. Una non difficile ricerca avrebbe potuto disin- 
gannare quell' ingegnoso scrittore . Urbano montò alla Santa Sede 
nel »6a3. In conseguenza egli era nel deciinosesto anno del suo 
pontificato, quando nel 1639. Milton visitò Roma. Il Cardinale, 
a cui fu presentato il divin nostro Bardo, era probabilmente 
Francesco Barberini, uno dei nipoti di Urbano, che, al par dello 
Zio, non solamente amava assai la musica, ma era pur’ auche 
ammiratore e patrocinatore del merito letterario, e quindi in 
istato di sentir le attrattive dei sommi talenti di Milton. Sotto 
la di lui protezione, Giambattista Doni scrisse il suo Trattato 
dei generi e dei modi della Musica : e Cirolnmo Preti celebre 
Lirico bolognese morì al di lai servizio. Fulvio Testi indirizza 
n quel cardinale il sonetto, che comincia 
» Parte il bifronte Dio » 

Come il Doni, così pure il Testi e il Bracciolini erano cortigiani 
beneficati della famiglia Barberini, quando Milton stava in Roma; 
quindi è assai probabile, ch'egli gli abbia colà conosciuti. E se 
avesse lasciato ragguagli un po' minuti de'suoi viaggi, avrebbe 
sparsa gran luce su quella brillante epoca della moderna storia 
letteraria d' Italia . 


dissima estesa fama, che penetrò persino nei Loschi della 
Scozia. Bareni conta tre tragedie di questo autore, \' Evan- 
dro, l 'Arpalice e la Pcntesilca : ma io non mi sono occu- 
pato che dell' Evandro. Poco veramente c’è da ammirare 
in quello. La morte di Orontea per altro alla scena VI. 
dell'atto V. è maravigliosamente descritta. Ma l'intreccio 
non è ben condotto , e in generale il dialogo è pesantis- 
simo per l'eccessiva prolissità di alcuni discorsi. Per far 
conoscere i lirici talenti di questo poeta è bene il tra- 
scrivere il coro del terz’ atto, 
x E' questa vita umana 

» Orrida selva, solitaria, antica, 
x Dove chi passa a riguardar si volta , 

» Se loco v’ è da riposarsi alcuno, 

* E dolce alleggerir 1' aspra fatica, 
x E ben crede ciascuno , 

» Dov’ ella è più lontana, 

» Esser erba più verde , ombra più folta : 

» Ma poiché appressa il peregrino il piede , 

» Cono»ce ermo ogni loco 
» Pur egualmente , c vede , 
x Che la vista e il desio gli fanno un gioco , 
x E che l’ incolta e inabitata spiaggia 
» Non ha parte di se fuorché selvaggia. 

Giove, sentendo un giorno 

* Le querele de’ miseri mortali , 

x Disse , ciascuno i suoi dolor mi dia. 
x E di miserie un ampio monte accolto , 
x Cumulo immenso d' inliniti mali , 
x E confuso e ravvolto 
x A ciascun uomo intorno 
x Egualmente la somma indi pania, 
x Allor grida la turba e si contenta 



» Più del suo mal primiero, 

» E che r ange e tormenta , 

» Quanto novello or più, tanto più fero. 

» Cosi nessun della sua sorto pago , 

» Pur dell’altrui, benché peggiore, è vago ». 

Secondo il Barctti , quella tragedia usci la prima volta 
in luce dalle stampe dei Giunti nel 1 61 3 - (i): e dopo 
lungo tempo di nuovo fu stampata nella scelta di rare c 
celebri tragedie, pubblicata a Venezia nel 1750. 1 ’ Amoroso 
sdegno del Bracciolini gli dà rango eminente tra i pasto- 
rali italiani poeti : e il suo eroicomico poema dello Scherno 
degli Dei (a) è un monumento del suo spirito bizzarro ed 
ingegnoso. Ma la Croce Acquistata non gli valse alcun' epica 
gloria. Una testa epica è rarissimo dono. Il nostro autore 
mori nel 1640. 

Al Della Porta e al Bracciolini succede Ansaldo Cehà , 
nobile genovese, che nel t 6 a 3 . pubblicò due tragedie, la 
Silandra e 1 ' Alcippo , e lasciò inedite le Gemelle Capuane. 
Il Signor Signorelli contrasta a quest' ultima un luogo nel 
Teatro Italiano, e appoggia la sua opinione sopra l'ana- 


(1) Ital. lik. p. 97. In questa , come in altre occasioni molte , 
l'autorità del Baretti non è sicura. Io possiedo una copia dell' E- 
vandro, pubblicato in Firenze a 6 1 3 presto Gio. e Beni. Giunti , 
clic nel frontispizio vien detta » seconda edizione » Forse la prima 
volta apparve in Piitoja , luogo della data della dedica » in Pi- 
” stoja , 39 Febbrajo 1613 ■». 

(a) Bontà tS»G. Siccome quattordici canti di quetto poema 
erano pubblicati nel 1618. prima che la stampa ci facesse nota 
La Secchia Jìapita , così l'invenzione del poema eroiromico viene 
attribuita al Brecciolini. Pur tuttavia rimanendo indeciso un tal 
punto, esso è dottamente discusso nella prefazione all'edizione 
della Secchia Rapita, impressa in Modena, 1744. 
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lisi della tragedia, della quale espone tutto il difettoso. 
Il solo citare il seguente passo avrebbe bastato. £' scritto 
nel linguaggio della piu bassa plebaglia. 

v jPirindra. Mentre so che Auniballe in me rivolto 
« Non degna pur di rimirarti in viso. 

> TrasiUa. Come non degna ? Ei parla meco ognora , 

» E ride e scherza : e non mi guarda in viso ? 

* Pir. Io so quel che vo’ dir : la cortesia 
» Lo strigne teco , e meco il lega Amore. 

» Tras. Oh come sciocca sei, se tu tei credi! 

» Pir. Oh come stolta tu , se noi comprendi ! 

» Tras. Le pugna a mano a man, se tu non taci, 

» Mi scrviran per lingua e per favella. 

» Pir. E l’ unghie , se tu segui a provocarmi , 

» Ti suppliran per motti e per risposte ». 

Questo dramma ha un coro in finn d' ogni atto : è 
composto di Capuani di diverse fazioni, che cantano alter- 
nativamente in versi anacreontici. Siccome questa è una 
singolarità nella drammatica storia , cosi starà bene il ri- 
portar qui due stanze del primo coro. 

» Capuani 

della fazione romana . 

» Deh che spirto a' nostri danni 
» Si levò dal lago Averno , 

» E battendo in aria i vanni 
» Venne a noi dal cieco Inferno , 

» Perchè , contro a quel che scrisse , 

» Capoa Roma ohimè tradisse ? 

Capuani 

della parte cartaginese . 

» Fur più grandi i nostri danni, 

» Quando giù dal Lago Averno , 
a Sospendendo in aria i vanni , 



» Spirto uscì dal cieco Inferno , 

» Perchè in quel che Capoa scrisse, 

» Soma no , ma se tradisse ». 

Intorno al Cebà io ho imparato poc’ altro più , oltre 
esser egli nato in Genova nel ■ 565. e morto nel 1623 . 
Oltre le tragedie sovraccennate , egli scrisse un trattato 
sull’ epica poesia , due poemi intitolati 1’ Ester e il Furio 
Camillo , e trasportò dal greco in italiano i Caratteri di 
Teofratto. Queste opere furono tutte stampate, mentr’ei 
viveva : ma trascuro talmente le sue Gemelle Capuane , 
termine della sua letteraria riputazione , che queste non 
videro la luce, se non per un fortunato accidente , dopo la 
di lui morte » Un giorno , racconta Riccoboni , trovai 
» questa tragedia. Non v’ era nome d’autore, ma alla 
» prima pagina incontrai otto versi da lui indirizzati ad 
» un amico , i quali erano cosi belli , ebe mi diedero vo- 
li glia di leggere tutta la tragedia. La trovai buona, c mi 
» parve dalla carta e dalla scrittura, che fosse il proprio 
» originai dell' autore : ma non avendone alcuna idea , non 
» avrei mai potuto scoprirlo. Feci vedere il mauuscritto 
» al Signor Marchese Maffei , che immediatamente il rico- 
» nobbe ». Lietissimo d’aver trovato questo tesoro, il 
MatFei non potè mai risolversi a restituirlo al Riccoboni , 
ma gli promise di non lasciarlo ignoto al pubblico. E 
mantenne la sua promessa , inserendo questa tragedia nel 
secondo volume del suo Teatro Italiano. Ma è Iteli dispia- 
cevole cosa -che appunto quelle righe preliminari, le quali 
tanto colpirono il Riccoboni, siano ommesse. 

Poche tragedie di differenti autori comparvero a questi 
tempi cou quelle del Ccbà ; ma nessuna fra quelle sembra 
meritare che se ne dia notizia , eccettuate l’ Erminia di 
Gabriello Chiahrera , e la Cariclea di Piguatelli. Questa è 
composta di materiali tratti dal bellissimo romanzo greco. 





n 


i5 9 

Gli Amori di Cariclea e Teagtne : e 1’ altra , secondo un 
eccellente critico italiano , non la cede a nessuno dei tra- 
gici precedenti drammi in lingua italiana » per regolarità, 

» per economia e per maneggio d' affetti ». 

Di Pignatelli so unicamente cbe era nato in Napoli 
dall' illustre famiglia , da cui Innocenzo XII. ascese alla 
Sede di Roma. Ma di Chiabrcra così parìa Baretti: » Ga- 
» briello Chiabrcra aspirò nella sua prima gioventù all' 

» epico alloro : ma vedendo cbe i suoi compatrioti non 
» potevano ridursi a far troppi elogj della sua Amadeide , 

» rivolse i passi verso le .liriche tracce ; nel tempo stesso 
» però deviando dalla strada battuta, pochi secoli prima, 

» dal Petrarca e dai di lui seguaci , prese Pindaro e Ana- 
» creonte a modelli , ed acquistò grandissima riputazione 
» tanto nel genere focoso, come nel dolce ». Chiabrera dev’es- 
sere annoverato tra quegli scrittori , i quali mettendo gli 
antichi a contribuzione , hanno aggiunto ricchezze alla li- 
rica poesia del proprio paese ». La lirica poesia italiana , dice 
» il Tassoni, non è altro che una mirabile raccolta di tutte 

» le bellezze poetiche, che sono sparse in diverse lingue ». \ 

Circa quei tempi viveva un Gesuita siciliano, detto Or- 
tensio Scamacca, che pubblicò tra il i 632. e il i6ói. quaranta 
Dove drammi tragici d' argomenti sacri e profani ». Quelli, 

» dei quali gli argomenti sono profani, dice Riccobnni, come 
» il Polifemo, Orlando furioso etc. , il P. Scamacca li chiama 
» sempre morali , perchè la sua intenzione nell' opere sue è 
» sempre quella di correggere i costumi ». 

Bernardino Stefonio , altro Gesuita che fiorì circa gli 
stessi tempi , diede in luce tre tragedie latine , fra le quali 
la santa Sinforosa è molto vantala (ij. Questa tragedia fu 


(i) Gian Vittorio Rossi, gentiluomo romano, alla richiesti» 
dello Stefonio , fece la parte di Sinforosa , e con tanta e si genersle 
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rapprssfintata la prima volta nel Collegio dei Gesuiti in 
Roma , dotte , romo pure in altri collegj romani , ma par- 
ticolarmente in quelli di questo utilissimo, sebbcn pericoloso 
istituto, usavasi, secondo il Oeniua, il rappresentar tragedie 
per esercizio e divertimento degli alunni (i). A quest’ cg- 


soddisfazione, che per gran tempo glie ne rimase il soprannome di 
Sinforosa. Dura ancora la fina , come di uno straordinario esempio 
della forza della memoria, l'aver egli in tre giorni ritenuti a 
niente settecento versi della sua parte, e perfettamente recitatili 
in pubblica rappresentazione. 

(i) Crescimbeni celebra 1 teatrali talenti di Carlo Emmanuele 
d' Este , figliuolo del Marchese di santa Cristina, il quale in età 
di quindici anni sostenne la parte principale in un intermezzo 
tra gli atti di una traduzione italiana della Rodoguna di Corne- 
lio, recitata nel collegio dementino di Roma •/ La maraviglia 
» di questo fatto, dice quel laborioso scrittore, ritornò in parecchi 
m amatori di poesia, che vi erano presenti, la memoria degli eroi 
» di quella nobilissima casa, tanto benemerita de* poeti, e parti- 
li colarinente si ricordarono del famoso Rinaldo, così celebre 
» nella spedizione di Terra Santa sotto Goffredo. Tom. t.p. *17. •# 
Chieggo licenza di arricchir questa nota con un passo a proposito 
tratto da lettera di un ingegnoso amico, che ho consultato, 
mentre io stava stendendo quest'opera: »> Ho risentito piacer 
»> grandissimo e frequente nell* assistere alle teatrali rappresenta- 
li zioni dei collegj di Roma . particolarmente del Nazareno e del 
» Germanico. Nel collegio dementino, ove recitavano gli attori 
» dei pubblici teatri, davan talora i drammi sacri di Metastasio 
» c di Racine, ed eccitavano in me le più forti emozioni di do- 
si lore, pierà, rimorso, perchè veramente ci ponevano tutta l'at- 
» menzione, sia nell* azione, sia nel vestiario e decorazioni* La 
» sola differenza, che notavasi nelle rappresentazioni de* collegj, 
» è che in queste non trattavasi mai d* amore. In tutto il rima- 
fi nente lo spettacolo era simile a quelli dei pubblici teatri di 
u Valle, Aliberti, Argentina e Capranica . Il primo di que’ drammi» 


getto probabilmente erano composte le tragedie , delle quali 
qui sopra abbiam fatto menzione. 

Ma i Gesuiti non furono i soli ecclesiastici che usas- 
sero di un privato teatro. Le muse non furono bandite 
coi misterj e colle moralità dal recinto dei luoghi sacri. 
Usavasi in Italia al medio evo, e ancor ne dura la pra- 
tica , il sollevare la noja della vita ascetica con drammi 
di sacro e anche di profano argomento , che venivano rap- 
presentati da que’ membri della comunità religiosa , i quali 
aveano talento e inclinazione a questo cv:rcizio. Giambat- 
tista Doni , servendo di prova a quanto io dico, parla 
veramente con poco rispetto del repertorio dei drammi che 
davansi nei conventi , chiamandoli , « grossolani e volgari ». 
Da questa censura per altro convien eccettuare sali Gio- 
vanni e san Paolo di Lorenzo de’ Medici , e santa Domi- 
tilla c santa Guglielma, di Antonia moglie di Bernardo 
Pulci (i), come pure le produzioni d’altre coltissime penne 
che alle occasioni servivano i chiostri , particolarmente 


» a cui ho sempre assistito. Tu il Giuseppe riconosciuto del Rle- 
« tastasio. I recitanti erano accompagnati da musica , e il coro 
» da grande orchestra, con tanto cileno sull’ uditorio , e con sì 
» tirannico violento impero sulle passioni, che Giuseppe II- Impe* 
» ratoc di Certnania , il quale vi assistette corteggiato dalla prima 
» nobiltà di Roma , proruppe apertamente in gran pianto , al 
•< momento che Giuseppe si scopre ai fratelli. Questo fu nel 
w collegio germanico. Agli altri due cellegj ai diedero opere buf- 
» fe, commedie del Coldoni, e drammi sacri. Egualmente le com- 
» medie e tragedie erano recitate dagli stessi collegiali ». 

(t) Vedi le notizie biografiche della famiglia Pulci, premesse 
alla bella edizione del Morgan! e Maggiore. Firenze i~3 s y e la 
Storia della musica , di Burney , voi. g. p. Ss. alle note. Diceai 
che Bernardo si esercitasse anch'egli per occasione a compor 
drammi sacri. Stor. della vote poesia y voi. 1 . 1 . 4 co p. s3. 


r Antigone del Conte di Monte» che fu recitata nel i565. 
in un teatriuo di legno» disegnato dal Palladio» e dipinto 
dallo Zucchero, nella chiesa di s. Maria della Carità in 
Venezia. Fra i drammi, su i quali cade la sferza del Doni, 
può dirsi che non la sfugge V Eunuco della Regina Can- 
dace di Ambrogio Grigioni. In questa rappresentazione 
che fu recitata nella chiesa di s. Quirico il dì primo di 
Maggio i6i 3.» s'incontrano, dice il Riccoboni, s. Filippo, 
s. Giacomo , un angelo » dei paesani , e un parasito , che 
dicono mille cappcchieric (j). 

Anche la più ingegnosa , o almeno non così sguajata 
facezia di Plauto piaceva a que’ buoni religiosi fa). Ci 


(i) u Mi sovvien che una volta nel convento dei Cappuccini 
» di Roma » mi scriveva il corrispondente che ho citato di sopra v 
» vidi una buffoneria teatrale, di un gusto veramente tutto loro, 
» con certi insipidi motti sul loro grossolano abito, sulle barbe, 
» e sulla nasale loro maniera di pronunziare ». Uno spettacolo 
di quella spezie fa che il lettore si risovvenga della festa dei 
pazzi, che nei bassi tempi celebra vasi, al natale, dai ministri 
delle chiese collegiate di Francia. Vedi W arton t Stor dei Poet. 
Jngi, voi 1 . set. 6. 

(a) Se Terenzio, molto meno indecente di Plauto . spesse volte 
disgusta le dilicate orecchie, quaoto mai poco ad un monastico 
teatro conveniva il plautino tuon dissoluto! » Terenzio, dice un 
» critico francese, promove l'interno riso; Plauto l'esterno ». 
Ma quantunque nè il clero italiano, nè i laici del secolo decimo 
sesto fossero straordinariamente depravati nelle maniere e nella 
morale, pure a quell'epoca regnava sulla scena italiana tutto il 
basso libertinaggio d'idee e d'espressioni che era in uso negli an- 
tichi teatri romani e greci. Per essere di ciò convinti basta 
gettare una rapida occhiata sulle commedie del Machiavelli, del 
D'Ambra, e d' alcuni loro coatemporanei E se qualcheduno dei 
miei lettori ai sente disposto a biasimare i monaci di aauto Stc- 



scopre questo segreto il frontispizio di una traduzione 
anonima dell’ Asinaria di Plauto , registrata in un catalogo 
di commedie italiane, che mi trovo avete solt" occhio: 
x Asinaria di Plauto , tradotta in terza rima da incerto , e 
» rappresentata nel monastero di santo Stefano in Vcne- 
» zia, 1S28 ». L’Antiquario, c la Fanciulla maritata senza 
dote , che furono primieramente rappresentate nel convento 
dei Minori Osservanti di Orvieto , commedie del P. Gio- 
vanni Antonio Bianchi , è da supporsi che fossero un pò 
più convenienti al luogo ove si recitarono. Da una lettera 
dell' ab. Signorelli sento che furono assai favorevolmente 
ricevute. Da quella e dalla storia dei teatri di quel dotto 
scrittore vengo pure informato , che dodici tragedie pub- 
blicate nel 1761. dal Bianchi furono rappresentate sullo 
stesso teatro. Ecco il passo: » Nel convento dei Minori 
» Osservanti di Orvieto recitarousi con gran concorso e 
» plauso le dodici tragedie stampate, e le due commedie 
» inedite del P. Antonio Bianchi ». 

E non erano prive di questo elegante piacere le mona- 
che italiane. Un ballerino italiano mi assicurava un giorno 
( nè ho ragione alcuna di dubitare della sua veracità ) 
di' egli avea preso dalla guardaroba del pubblico teatro 
in una piccola città su i confini del regno di Napoli , di- 
versi abiti da teatro per uso delle monache di un vicino 
convento : ma escluso dalle sbarre ed inferriate che tengono 
lontano il viril sesso , non potè informarmi sulla rappre- 
sentazione , a cui dovevano servire quegli abiti. Io non ho 


fino, per aver «offerto che le non calte produzioni di Plauto fot- 
aero ammesse entro le «ante lor mura, vegga la scena aeita 
dell’atto secondo della Mandragora, e «i ricordi che Leone X. 
eresse un magnifico teatro per rappresentarvi quella commedia , * 
eh' egli ouorolla di sua presenza . 


ancora incontrato alcun dramma , espressamente eompostó 
per case o comunità religiose di donne , come V Alalia e 
1' Ester di Racine. Ma il Signor Signorelli m’informa, che 
alle richieste di un' abbadessa di un monastero di Napili 
egli aveva somministrato alcuni drammi per il privato di- 
vertimento di quelle « timide colombe ». Eran tra quelli 
la Zaira , e il Prodigo in Amerira : quest’ ultima c compo- 
sizione originale del Signor Signorelli istesso : l'altra una 
traduzione o imitazione della Zaira di Voltaire , tragedia 
nella quale, dice l'autore, ho ardilo d’ abbandonarmi a 
tutta la sensibilità del mio cuore ». 

« Non è del mio assunto il ricercare , se una donzella 
» nel roseo fiore di sua gioventù , inspirando e respirando 
» amore , possa impunemente aggirarsi dietro un poeta per 
» tutti i seducenti amorosi sentieri , e risentire certe im- 
» pressioni all’aspetto d'abbracciamenti d' un finto amante 
» in una prova privata , o in una pubblica rappresenta- 
» zione. Ma noi sappiamo di certo, che le monache di 
» Venezia, abusando alla lunga della permissione loro ac- 
» cordata (i), ebbero divieto di più oltre esercitare i loro 


(i) Aildisson parla dei divertimenti teatrali, e delle licen- 
ziose maniere delle monache veneziane, ch’egli trovò in Venezia 
( 1701. ). « I Veneziani , dic'egli, generalmente confinano le fetu- 
« mine delie (ero famiglie nei conventi, per meglio conservare nella 
» loro integrità le patrimoniali e domestiche fortune: dal che poi 
» deriva quel genere di vita libera ch'elleno si permettono. Esse 
" hanno opere in musica entro il loro recinto, e spesso escono dai 
» limiti per incontrar maggiormente il genio dei loro ammiratori; 
" oppure le parti delio spettacolo sono in assai curiosa e repren- 
» aibile maniera rappresentate. Tra gli ammiratori hanoo gli 
i< amanti, coi quali conversano ogni giorno, e godono anche dell» 
» libertà di ammetter visite di forestieri ». pag 73. 
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» teatrali talenti ; e fu ail esse unicamente permesso di 
» formare orchestra di canto e suono in oratorj non rap- 
» presentati. A Venezia furono pur proibiti , dice 1 ’ ab. 
» Conti, i drammi sacri per l' indecenza della rapprcsenta- 
« zione e delle maschere che talora vi si frammischiavano: 
» e non restarono che gli oratorj in musica, in lingua la- 
» tina cantati ogni anno negli ospitali (t) ». 

Ria per tornare al nostro argomento, una delle più 
interessanti tragedie all'epoca, di cui trattiamo, è il Soli- 
mano del conte Prospero Bonarelli d’Ancona. Con gran 
verità è disegnata la pittura delle maniere turche. Lo stile 
è pregevole per l’elegante suo brio: e la catastrofe è feli- 
cemente nascosta nel progredir dell’azione, e si manifesta 
in line con tutta la verosimiglianza. Apostolo Zeno , par- 
lando di questa tragedia , dice : » lo stile è nobile , cor- 
» reme ; tiene assai del lirico , ed è meno studiato e affa- 
» tirato di quello dell’ Aristodemo del Dottori ». Il Solimano 
fu per la prima volta stampato a Firenze nel tóao. (a) e 
dedicato a Cosmo II. Granduca di Toscana. Nel 1637. 
comparve in Parigi una traduzione di questa tragedia in 


( 1 ) Prole e Poesie, torri. 1 . nella prefazione . Fui presente a 
uuu di questi oratorj nell'ospitale dei mendicanti ia Venezia. Il 
soggetto era la storia miracolosa di Giona. Si sentiva quell’ infe- 
lice profeta a lamentarsi nel ventre della balena, con voce soffo- 
cata, in belle modulazioni, accompagnate da musica strumentale, 
che imitava il romorio dell' onde. Vedi Osservazioni di Madama 
Piazzi . che pure assistette a qualcheduno di quegli oratorj , uet 
di lei giornale del viaggio d’Italia. Dublino p. s sj. 

(a) «< Questa edizione, dice Bareni, è di gran prezzo in gra- 
ss zia dei rami di Giacomo Callotta ». Nel i£58- un'altra edizione 
se ne fece a Cesena per il Neri ^ nella quale si premette un' epi- 
stola poetica di Giambattista Strozzi all'autore, seguita da varj 
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francese , di D' Alibras : e nel 1746- la tragedia originale 
fu ristampata di nuovo nel Teatro Italiano. L'autore nella 
sua dedica si lusinga , che 1* argomento dia al suo dramma 
un diritto alla protezione di Cosmo , perchè , essendo egli 
coperto di turchcsco sangue , deve naturalmente risentire 
un certo interesse nelle disgrazie dell’ Impero Ottomano. 
Non apparisce , che il Granduca fosse , o no dell' opinion 
dell' autore. 

Prospero Bonarclli Uiscendeva da una lunga serie di 
ricchi e nobili antenati. Nel 1480. quella famiglia ebbe da 
Sisto IV. l’ investitura dei feudi di Bompiano e delle Tor- 
rette su i lidi dell' Adriatico : e il padre di Prospero fu 
fatto marchese d' Orciano da Guidubaldo II. duca di Ur- 
bino. Dotato ‘ ‘olto ingegno, e dato assai allo studio, 
con parecchie piuduzioni in verso e in prosa egli giunse a 
un posto eminente in letteratura. Troppo elevato per sof- 
frire i ceppi del pregiudizio , egli fu dei primi scrittori 
tragici del suo paese , che osarono allontanarsi dai greci 
modelli sino a rigettare i cori. Egli trovò che la musica 
mal s’ accordava coi piagnistei della tragica musa ( 1 ) , e 


sonetti adulatori , tr« i quali, due di Ottavio Rinnccini, e di Ga- 
briello Chiabrera- Goti comincia il sonetto di questo secondo poeta : 
» Questo gentil che con leggiadri canti 
» Oscura in paragan cigni e sirene, 

» Oggi in teatri e su dorate scene 
a Condanna Turchi a miserabil pianti ». 
fi) » Ma con tutto questo pur si trovano tragedie prive del 
» coro cantante, essendovi fra le altre il Solimano del Bonarelli, 
» il quale ebbe opinione, che in nion modo si convenisse alle 
» tragedie di mesto fine ». Istoria della Yolg. Poes. tom. t. p. Jit_ 
Voltaire era dello stesso sentimento. Vedi Misceli, di letteratura, 
istoria e poesia, Ginevra tffG- pag. 35. 



perciò il suo Solimano, come osserva il Signorclli , non ha 
coro di veruna sorte. Bonarelli morì in età avanzata sotto 
il pontificato d'Alessandro VII., che non solo amministrò 
tutti gli spirituali soccorsi allo spirante Bardo, ma gli 
mando pure , dice uno de' suoi biografi * un balsamo vi— 
» tale da preservarlo dagli spessi svenimenti che lo assa- 
* li vano ». Sembra che un genio propizio distinguesse in 
singoiar modo la famiglia del nostro autore. I suoi ante- 
nati si segnalarono in armi, come in dottrina (*): e Guidu- 
baldo , fratello di Prospero , è V autore del celebre dramma 
pastorale, La Filli di Sciro (a). 


(i) Vedi la modesta dedica premessa al primo volume delle 
J ? ime di diversi nobili poeti toscani , raccolte da Mess. Dionigi 
A faringi, Venezia sS6S. Il secondo volume d' una copia di questo 
raro e pregiato libro, che io fortunatamente posseggo, apparte- 
neva a Raffaele Gualtieri, sei sonetti del quale arricchiscono il 
primo volume. 

(a) Questo dramma pastorale fu , a quel ch'io credo, rappre- 
sentato la prima volta a Sassuolo , delizie campestri dei Duchi di 
Modena. Quel palazzo fu per lunga serie d'anni favorito asilo 
alle muse., e scena di molte drammatiche rappresentazioni. E’ posto 
sulla Secchia, poco più di tre leghe lungi da Modena. Era una volta 
castello assai force, ma la mano del tempo ne ha raddolcito le mi- 
litari fattezze: e i pennelli di Bibiena e di Boulaoger ne hanno 
ornato i magnifici e vasti appartamenti. Quella situazione è de- 
scritta nel seguente modo dal Tassoui, il quale coll'amico suo 
Testi andava spesso a goderne le pastorali bellezze e a gustarne 
i villi eccellenti: 

« Ma dove Uscio dì Sasiuol la gente, 

>» Che suol dell' uve far nettare a Giove, 

» Là dove è il dì più bello e più lucente, 

*» Là dove il ciel tutte le grazie piove? 

»# Quella Terra d'auior, di gloria ardente. 


Vedendo il Bonarelli associato col Rinucoini , col Cliia- 
brera , col Bracciolini cd altri scrittori drammatici nella 
celebre Accademia degli Umoristi , ne prendo occasione 
di trattenermi alquanto in parlare di una società , a cui 
l' italiano dramma Ita molte obbligazioni . Circa l' anno 
lóto, alcuni begl' ingegni, che assistettero alle nozze di 
Paolo Lucio Ulauciui, gentiluomo romano, esercitavano i 
loro talenti nelle serate, componendo sonetti ed epigrammi 
per le signore che v’ erano presenti. Mancini, uoiu di sa- 
pere e di buon gusto , eccitò que' suoi amici ed ospiti a 
diversilicare ed estendere gli usi del loro ingegno. Quindi 
si passò a (issare assemblee , e a formare un piano più esteso 
di piacevoli occupazioni. Quantunque non ci fosse divieto o 
limite alle bollenti e pronte fantasie del capriccio , pure i 
membri di quella società, dice il Muratori, si dedicarono 
principalmente alla composizione ed alla recita di « vaghe 
» ed ingegnose commedie (i). Accorreva a quelle liete 


il Madre di ciò eh' è piu pregiata altrove, 
ii Mandò etc ». 

Secchia rap C. 3. st. i -. 

Siccome il dramma che ha dato occasione a questa nota, e 
m'ha condotto insensibilmente in mesco asti ombrosi giardini di 
Sas*uolo, non entra propriamente nei imo piano, non mi allun- 
gherò più oltre: ma prima di lasciarlo devo esprimere il inio ramma- 
rico del non potermi procurare una copia della Difesa del doppio 
amore di Celia, libro dello stesso autore. Questa Celia è una 
ninfa egualmente innamorata di Aminta e dì Niso, la quale dalla 
violenza di questa doppia passione è tratta quasi in pazzia, e in 
un lungo soliloquio risolve di uccidersi. Alto 3 Se. r. 

Non a me, ina bensì alle belle mie leggitrici tocca il decidere, 
se in tale proposito il nostro autore ha espresso con verità la natura. 

(t) Vita del Tatsont , nella seconda edizione della Secchia Ra- 
pita. Modena ifit. 



» adunarne la migliore e la maggior parte dei Romani. 
» L’ Accademia di tinse di se gran fama , e i membri di 
» quella furono generalmente chiamati « I Begli Umori ». 
Si cangiò di poi questo nome in quello d’ Umoristi , quando 
le teatrali rappresentazioni cedettero il luogo alle rcciws 
di poetiche composizioni sopra diversi argomenti. La spa- 
ziosa sala, in cui si tenevano quelle adunanze, esisteva 
ancora ai tempi del Muratori , decorata dalle armi dei 
membri principali dell’Accademia. Tassoni, uno dei più 
distinti fra loro , cosi la rende immortale nell' undecimo 
canto della sua Secchia Rapita: 

» Spedi il corriere a Gaspar Salviani, 

» Deean dell'Accademia de’ Mancini ». 

Avendo abbastanza parlato dei Begli Umoristi , il rispetto 
dovuto al divin (i) Bardo che intraprese a » giustificar le 
» vie del Signore cogli uomini » mi porta ora a dar noti- 
zie di due tragedie di un merito inferiore, alle quali si 
suppone ch’egli abbia dovere di gratitudine. 

Giambattista Andreitii , comico vagalrondo , nato a Fi- 
renze nel 1573. pubblicò in Milano nel 1 6 1 3 . (») una rap- 


( 1 ) N. B. Così per le lunghe annuncia 1 ' autore inglete , eh' ei si 
dispone a parlare occasionalmente del sommo suo Milton. 

(a) Ad istanza di Geronimo Bordoni libraro. Una copia di 
questa italiana rarità* eia Fiorinda dell* istesso autore si trovano 
nella nobile raccolta del Conce di Clinrlemont : e per I* amicizia 
del Principe Giicomo Giustiniani, il comp tissiino Governuror di 
PrrHgim, io sono in possesso di una piccola edizione dej|* Adamo, 
pubblicata iu Perugia nel 1641. per il Bartoli > con una dedica 
dell'amore al Cardinale Spada . data da Perugia ai aprile 1640. 
Nel frontispizio c* è la veduta del giardino d' Eden. £*va , istigata 
dal serpi nte , offre il farai pomo ad Adamo, che Io schiva e volge 
gli sguardi al cielo: uccelli ed altri animali sono sparsi nel fondo. 
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presentazione , intitolata Adamo. E' opinione del signor 
Hayley , che la fantasia del Milton prendesse fuoco al ve- 
dere quella spiritosa , benché irregolare e bizzarra compo- 
sizione (i). Perciò quell’ elegante biografo, possente vindice 
dell’offesa memoria del grande Epico Inglese, non sola- 
mente ha fatto aU'Andreini l’onore di analizzarne il dramma, 
ma ne ha pure tradotto con grazia , spirito e fedeltà alcuni 
dei più brillanti tratti. In uno di questi il corso di un 
(ìume é descritto ■ con tanta ricchezza di fantasia e pompa 
di parole, che ben mostra 1’ Andreini dotato di straordi- 
narj poetici talenti. Spero che il signor Hayley mi perdo- 
nerà, se per dilettare l’inglese lettore riporto qui la bellissima 
traduzione del seguente passo originale . 

» Èva , se il venir meco 
» Or t' aggrada , mostrarti , amica , intendo 
» Cosa non più veduta ; 
v Cosa si vaga , che per maraviglia 
» Inarcherai le ciglia. 

» Mira, sposa gentile, in quella parte 
» Di cosi folta e verdeggiante selva , 

» Dove ogni augel s'inselva, 

» Là dove appunto quelle due si bianche 


Soggiunte al drammi si leggouo queste parole » Ordine per rap- 
», presentare con grandissima facilità 1 * àduino ». Olire l'edizton 
qui deacritta , e due iu Milano, 1 6 a 3 e 1617. un’altra re a' è di 
‘Modena del i 683 . in 1». Pur questo dramma era si poco noto io 
Inghilterra, non son raolt'anni, che il Signor Micltle, 1 " ammira- 
bile traduttore della Lusiade, nrga che esista: il che non dee far 
maraviglia, perché alcuni letterati italiani hanno scritto, che un 
Andreiui autore non era noto in Italia . Vedi la dissertazione tulla 
Lusiade , p 3 * 3 . Dublino 1 79 1 . alla nota. 

^i) Vita di Milton , seconda edizione. Londra J ~9 l 'T p * 5 7 



x5i 


x Colombe vanno con aperto volo. 

» Ivi appunto vedrai , oh maraviglia! 
x Sorger tra molli fiori 
* Un vivo umore, il qual con torto passo 
» Si frettoloso fugge, 

» E fuggendo t’ alletta , 

» Ch' è forza dir , ferina , bel rivo , aspetta. 

» Quindi vago in seguirlo 
» Tu pure il siegui : ed ei , come se avesse 
» Brama di scherzar teco , 
x Tra mille occulte vie dipinte erbose , 

» Anzi note a lui sol , celato fugge : 

» Poscia , quand’ egli ascolta , 
x Che tu t’ affliggi , perchè 1’ hai smarrito , 

» Alza la chioma acquosa , e par che dica 
» Al gorgogliar d’ un riso , 
x Segui pur, segui il molle passo mio, 

» Che se godi di me, con te scherz’ io. 
x Cosi con dolce inganuo allin ti guida 
x Sino all' estrema cima 
x D’ un praticel fiorito , ed egli allora 
» Con veloce dimora 

x Dice, rimanti: addio, già già ti lascio, 
x Poi si dirupa al basso ; 
x Nè seguirlo polendo umane piante , 
x Forz’è che l'occhio il segua; e là tu miri 
» Come gran copia d’ acqua in cerchio augusto 
x Accoglie in cupa e fruttuosa valle 
x D’ allor cinta e d’ulivi, 
x Di cipressi , d' aranci e d’ alti pini , 
x 11 qual limpido umore ai rai del solo 
x Sembra un puro cristallo. 

» Quindi è che nel bel fondo , 
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» Nel cristalliil dell' onda 
» Tralucer miri ricca arena d’oro, 

» Ed un mobile argento 
» Di cento pesci e cento. 

» Qui con note canore 
» Candidi cigni alla bell'onda intorno 
» Fanno dolce soggiorno , 

» E scmbran gorgheggiando all' aura dire , 

» Qui fermi il piè chi brama appien gioire (i) (*) ». 

Voglio qui adesso presentare al lettore il disegno di un 
angelo, di mano del nostro autore: 

» O tu che forse di rubiti celeste 
» Vesti lorica ardente , 

» Forte Arcangelo sacro , 

» Cuerrier forte e pietoso , e l' aureo crine 
» Ti copre di bei raggi elmo lucente , 

» Con la destra vibrando asta vittrice , 

» E con la manca man libra aurea ergendo, 

» Chiudi le ricche d'or dipìnte piume, 

» E volgi mite il guardo 
» A chi prostrato al suol t’onora e cole ». 

Se i colori dell'Andreini non sono « sciolti cd impa- 
» stati in ciclo », hanno certamente un gran fuoco, e non 
può il loro lustro scomparire se non pel confronto con 
quei di Milton. Nei due poeti troviamo penne sparse d’ oro, 
guerrieri e. regj ornamenti , ondeggianti ciocche d' inanel- 
lati capegli. Ma negli angeli di Milton par che si veg- 
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(i> Qaest.i bellissima descrizione è considerabilmente amplifi- 
cata nell* edizione dell Adamo, in i'erugia 16*1. F. siccome è assai 
piti rara di «(nella di Milano 16 d -ro l’ intero squarcio ueU'.ip- 

pemlite m liti ili npera al N ]\. 

(*; s ' tu traUuuotie in in^t**e. 
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gano forme sol fatte per circondare il trono dell’ Onnipo- 
tente (i). 

L'edizione di questo dramma, stampata a Milano nel 
i6i3., ba per titolo, Sacra Rappresene azione , ed è dedi- 
cata a Maria de' Medici (a) , al seguito della quale Y autore 
viaggiò in Francia. Ogni scena è abbellita da uno squisito 
rame inciso >* esprimente al vivo gli alletti, e le cose che 
» si contengono in essa ». Ci vici» detto che Carlo Antonio 
Procaccino fece le ligure , ed onorò doppiamente Y autore 
col suo ritratto , eternando se stesso , se non Y opera che 
poco inerita, ed uccidendo la morte con lo strale linissimo 
del suo pennello. 


(i ) Pensa il Signor Hayley, che le sublimi opere di pennello 
da Milton vedute in Italia molto giovassero ad arricchire la sua 
fantasia. Questa congettura è non meno ingegnosa che ben fon- 
data. Vita di Milton % p. »62. Alcune delle opere immortali di 
Raffaello, di Michelangelo, di Guida, possono ravvisarsi nel Pa- 
radiso perduto. Ke porterò in esempio la sublime descrizione della 
creazione nel terzo libro ( vtrs. ?<jB. - ) «-‘he sembra tolta 

daU'ittcsso soggetto tal quale è trattato da Raffaello nella galle- 
ria del Vaticano , detta la » Bibbia di Raffaello »> . Può dirsi 
davvero senza esagerazione, che si vede Milton recentemente 
tornato da suoi viaggi 

» carco 

» Di quanto seppe ed insegnò Firenze, 

» Di quanto osò l’audace Buonnroti, 

*> Li quanto il ciel fé' parte a Raffaello, 

» Delle grazie di Guido, 

» Di quel ch'arde nel Rosa nmabil foco etc. »# 

Tratto dal Boyd. 

a) Siccome questa dedica getta qualche luce sulla stori» 
della vita e degli scritti dell Andreini, cosi vira riportata oe)!*/-!» 
pendice al N. Vili. 
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Dalla vita che dell’ Andrei ni ampiamente ha scritto il 
conte Mazzuccheliì , si rileva che fu assai fecondo scrit- 
tore (i). 

Quel dottissimo autore annovera trenta diverse di lui 
opere, che formano, dice Hayley , una curiosa mescolanza 
di generi, commedie, e di voti poemi. Di queste opere sue 
io non ho veduto, che l'Adamo, di cui si è parlato, e la 
Fiorinda, stampata a Milano nel i6c6. (a) La scena di 
quest' ultima è nella Scozia, e la storia è presa negli an- 
nali di quel regno. Fra gli atti vi sono Odi di Ninfe Scoz- 
zesi sopra greco modello, ma che non hanno nè il fuoco 
nè* la bellezza di questo. Una stampa rozzamente incisa 
rappresenta il ritratto dell’ autore ( 3 ). Tra le piccole poesie 
dalla solita adulazione premesse al libro, ve n' è una in- 
dirizzata alla moglie d' Andrcini, la quale, come la madre 


(i) Andreina fu nominato per disprezzo, comico errante o 
vagabondo. Ma è da riflettere che a tuoi tempi non v* erano 
teatri permanenti in Italia, e che per conseguenza nn attore, 
per vivere coll'esercizio dell'arte sua, doveva andare errando. 
Oltre di che il termine istrione , o comico volante, non è denomi- 
nazione così obbrobriosa in Italia, come fra noi (*). Alcuni dei 
migliori attori anche al di d’oggi vengono così chiamati. Il let- 
tore istruito non ignora , che il termine istrione deriva dalla pa- 
rola etrusca bitter Roma deve alla Toscana o Etruria il suo 
teatro. Afflitta da orrihil peste, uell'anno 390. dalla sua fonda- 
zione. Roma fu avvertita di far cessare quel flagello degli Dei 
«oli’ ammettere spettacoli teatrali: e per la prima volta allora 
furono dall' Etraria chiamati attori scenici a Roma - 

fa) Nel frontispizio l'Andreini intitola se stesso » Comico 
fedele >». 

( 3 ) Essa è qui fedelmente copiata alla testa di questa sezione 
( nell* edizione originale inglese. ) 

(*) N. B. Cosi la crede il male informato Inglese. 



di lui , era tin' attrice molto applaudita (i) : ma non è 
noto , eh' ella sapesse al par della suocera a accompagnare 
x ad un' arte riputata universalmente pericolosa , dice il 
x Crescimbeni , per l’ onore delle donne , una somma ea- 
„ stità , e un costume innocentissimo. „ Sentiam ora cosa 
dice del carattere letterario dell' Andreini un suo confra- 
tello di mestiere . » Oltre le tragicommedie spagnuole , 
x scrive Riccoboni , diedero pure altre commedie scritte i 
x nostri comici italiani : e secondo la drammaturgia dcl- 
x l' Allacci , Giambattista Andreini , detto Lelio, ne compose 
x diciotto. Io non le ho poste nel mio catalogo, che ho 
x voluto comporre delle sole commedie regolari dei buoni 
x tempi. Quelle d’ Andreini non possono aver luogo tra 
x quelle : si risentono esse non poco della decadenza del 
x gusto, ed alcune sono oscenissime. Per altro non può 
x negarsi che l’ Andreini fosse uomo di molte lettere c 
x d' ingegno : e io sono persuaso che se avesse vissuto cin- 
x quant' anni prima , avrebbe seguito i buoni modelli , e 


(i) La madre d' Andreini, dice llayley, fu attrice riputatis- 
aima per i suoi talenti, e di una singolare purità di costumi. 
Ella fu pure autore , e pubblicò nn volume di lettere e di saggi , 
al* quale applaudirono, ciascuno con an sonetto, il Tasso eil 
Marini. La memoria di tei fu poscia celebrata dal figlinolo, die 
alla di lei morte diede in luce una raccolta di poesie per onorarla . 
Vita di Milton p. iS3. Le diverse sae produzioni portano il nome 
d'isabella Andreini, Comica Celosa ■ La sua Mirtilla comparve 
per la prima volta in Verona i588 , e nel i 6 ot a Milano osci 
alle stampe una raccolta delle sue Rime. Mori nel 1604 = Fran- 
cesco Andreini, padre del nostro autore, fn anch'egli attore e 
scrittore. Chiamavasì per soprannome il Capitano Spavento, per- 
chè rappresentava quel carattere per eccellenza. Alle opere stam- 
pate del ano amico e collega commediante, Flaminio Scala, egli 
fece la prefazione . 
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„ ci avrebbe lasciato qualche buona commedia: ma essendo 
„ nel tempo stesso autore e attore, doveva scrivere alla mo- 
s da dei begli spirici del suo tempo , anche per servire al 
» proprio suo maggiore interesse . » 

Dopo aver percorse le congetture tutte felicemente sco- 
perte e riunite da diversi distintissimi scrittori dei nostri 
tempi sull’origine del Paradiso Perduto, sembrerà pre- 
sunzione l'aggiungere cosa ulteriore . Ma con tutto ciò non 
verrò disapprovato se dichiaro , che questo punto era stato 
in gran parte deciso da Voltaire • Questo celebre scrittore 
straniero, che il primo ci offre le tracce sulle notizie 
dell’ Andreini , intende di raccontare un fatto, non già di 
esporre una congettura . Ecco le sue parole . 

» Milton, viaggiando giovine per l’Italia, vide a Fi- 
„ renze una commedia , intitolata f Adamo , scritta da un 
,, certo Andreini cogimediante , e dedicata a Maria de’ 
„ Medici, regina di Francia. L'argomento era la caduta 
„ dell'uomo: i personaggi erano Dio, i diavoli, gli an- 
„ geli , Adamo , Èva , il serpente , la morte , e i sette 
„ peccati capitali • Un simil piano , quanto assurdo per 
„ un dramma, altrettanto conforme al corrottissimo genio 
„ degl’ italiani a que’ tempi , era trattato in un modo 
„ corrispondente alla sua stravaganza . Aprivano la scena 
„ gli angeli in coro , e un cherubino cosi parlava a nome 
„ di tutti . = L’ arcobaleno sia l' archetto del violino dei 
„ cieli! Siano i pianeti le note musicali! Dia l'esatta bat- 
„ tuta il tempo! I venti siano le parti cantanti! ec. fi) 
„ =s Cosi comincia la rappresentazione , e su questo gusto 
„ va crescendo ogni scena sulla precedente in sempre mag- 
„ giuri strampalerie . 

(i) Un po' di giudizio avrà poscia avvertito 1 ' autore di omet- 
tere questo coro nella susseguente edizione del dramma ; essa 
infatti non trovasi in quella di Perugia del 1641. 
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» ^Iilton in mezzo a stravaganze così assurdo travide 
» la nascosta maestà del soggetto; e riconoscendolo disa- 
» datassimo alla scena , lo trovò più confacente ( per un 
» genio come Milton , e come il solo Milton ) a servir dt 
» materia all'epopea. Quello strano capriccio fe' concepire 
„ il germe dell'opera la più sublime, che mente umana 
„ intraprendesse (i), e che fu poi vent' anni dopo ese- 
„ guita. „ 

Tale è l' esatto ragguaglio della tradizione , che proba- 
bilmente regnava in Inghilterra , quando colà soggiornava 
Voltaire. A que' tempi è da supporre che vivessero ancora 
diversi coetanei di Milton , morto non più di 5c. anni in- 
circa prima. Milton, per un sentimento proprio delle anime 
elevate, probabilmente conveniva di questa sua obbliga-* 
zione al drammatico italiano ; e 1' ardente ricercator fran- 
cese seppe e raccolse le voci della tradizione (a). Ma era 


(t) Ad un fienile incontro derni 1* Aminta del Tasso. Al 
vedere lo Sfortunato di Agostino Argenti in Ferrara nel iSCj. il 
Tasso, dice Serassi, concepì la prima idea di scrivere un dramma 
pastorale. V. la prefazione aW Aminta della bellissima eJizion del 
ff adoni. Crisopoli X 769 . p. 3. A quella occasione la parte prin- 
cipale fu rappresemela da Virato, secondo V espressione del Se- 
rassi, comunemente giudicato il Koscio de* tempi suoi. 

(a) Se fossimo certi che Voltaire avesse letto il dramma 
sacro dell' Audreini , potremmo, sena' alcun dubbio d'errore, 
adottare ogni congettura , che possa dedursi dal suo racconto. Ma 
primieramente quel suo intitolar commedia una rappresentazione o 
mistero fa temere, eh' ei non l'abbia bene esaminato, o forsi 
anche neppur veduto. Secondariamente, è falso ciò ch'egli dice: 
a che ogni scena va crescendo sulla precedente in sempre mng- 
a giore strampaleria « mentre all'opposto quella composizione 
ha qua e la alcune scene, che non farebbero torto a qualunque 
scrittore molto al di sopra dell* Andreini per teatrali talenti. 
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riservato al Signor Rayley il discoprire 1' oscura mano che 
ajutò Milton nella grande impresa di trarre Adamo dalla 
condizione in cui giaceva , ed innalzarlo al rango d' epico 
personaggio . 

Prendo da ciò occasion di passare all' altro dramma , 
a cui ho fatta allusione , e che è intitolato : 

La Scena Tragica d' Adamo c d’ Èva , 
estratta dai primi tre capi della sacra Genesi , e ridotta a 
signitìcato morale da Troilo Lancetta Benacense (i). £' possi- 
bile anche .dice il Sig. Hayley , che l’autore di quest’opera 
eccitasse in Milton l' idea di far di Adamo un epico pro- 
tagonista . Egli fonda 1' ingegnosa sua congettura sul se- 
guente tratto di Lancetta nella prefazione al lettore: 
«, Io sognai una notte , che Mosè spiegavano quel mistero 
„ quasi con tal parole . = Dio rivela se stesso all' uomo 
„ per mezzo della ragione; e ciò pone in cosi bell’ordine 
„ sicuro questa ragione istessa , che ella mantiene la so- 
„ vranità sulle passioni sensuali dell’ uomo, preserva il 
,, pomo del cuore dai licenziosi appetiti , e in giusto pre- 
„ mio d'ubbidienza trasforma la terra in un paradiso. S' io 
„ dovessi di ciò parlare a lungo , parrai che certamente 
„ ne farei un epico poema degno di Semidei . „ = Mi fa 
colpo, prosegue il Signor Hayley, Tesser possibile che 
quest' ultime parole di Mosè nella sua apparizione al Lan- 
cetta abbian servito come d'innesto sulla prima idea ch'era 
surta dall' Andreini nella feconda ardentissima fantasia del 
Milron.e fattavi poi crescere e ingigantire quell' immensa 
sua produzione . 

Siccome poi il Signor Hayley ha fatto T analisi della 
scena tragica di Adamo ed Èva , cosi non serve eh' io mi 
trattenga più oltre sopra due composizioni con tanta dili- 


(i) Tener. i6i4- 


genza esaminate in nn libro , ebe probabilmente durerà 
quanto la lingua in cui è scritto. Ma siami permesso 
1' osservare , che 1' Atidreini e il Lancetta non sono stati 
i primi italiani che della storia d' Adamo ed Èva abbian 
fatto soggetto di dramma . Trovo in uno Storico antiqua- 
rio , di cui a ragione va superba T Italia (>) , clic „ nel 
„ Friuli l'anno 1304. si rappresentò dal clero e dal capi- 
„ tolo la creazione d’ Adamo ed Èva • „ E' curioso il ve- 
dere che nei due drammi , dei quali andiam parlando » 
Satan o Satanasso e Lucifero sono due personaggi distinti. 
Non saprei come render ragione di questa diversità , nè 
dir d’ onde mai nasca (a) : bensì mi sovvien d’ aver letto 
il ragguaglio di una drammatica rappresentazione della 
Passione, data in Parigi l'anno 1402. in cui Satanasso vico 
sulla scena zoppicando per essere stato fortemente battuto 
da Lucifero , in pena di non aver saputo far cadere il 
Salvatore , nel tentarlo „ sull' alta montagna . „ 

Bendi' io non voglia analizzare la scena tragica d'Ada- 
mo ed Èva , pur mi credo in dovere di dire alcuna cosa 
dell'autore . Dal nome di Benacense si può presumere eh» 
Lancetta fosse nativo di quella parte della Riviera di Salò 
sul lago di Garda , che vien detta Toscolano , e di cui gli 
abitanti son chiamati Benacensi , da Benaco, l'antico no- 
me del Lago . (3; Egli per modestia dichiara „ poeta non 


( 1 ) Il Muratori: Atititj. meda oeVi , tom. a. 

(a) Questa distinzione non esiste sul teatro spagnuolo : certo 
è per lo meno, che i due caratteri ai riuniscono nell’ inimitabile 
commedia Et diabìo Pridicador . 

(3) „ Le pstria del Lancette , mi dice un erudito corrispon- 
,, dente, par che fosse Toscoleno, terra grossa della Riviera di Salò 
nel Veneziano , la quale latinamente ti disse Benacut , come il 
„ Lago che le siede ricino , e i cui popoli ti dissero Benacentes. » 


„ son io, nò oratore „ cd io son realmente portato a cre- 
dere eli’ egli era buono , e che più per le sue virtù che 
pei talenti suoi fosse caro , come sembra , alla illustre 
casa Gonzaga. £' sì profonda l’oscurità in cui è sepolto 
quest’ autore , che le più accurate ricerche non ini han 
procurato nessuna autentica notizia sul conto suo . Del 
suo dramma fa menzion leggerissima 1’ Allacci , c lo sup- 
pone 1’ unica sua produzione . (i) 

Oltre i drammi di Andreini e Lancetta, il Sig. Hayley 
pensa che Milton abbia pur anche obbligazioni all' Ange- 
leidc di Erasmo di Valvasonc , gentiluomo dello Stato 
Veneto , di amabil carattere , c di molto talento poetico . 
Questi avea consecrato la maggior parte della lunga sua 
vita , benché amareggiata dalle infermità , all' amena let- 
teratura, nel suo nobil castello di Valvasone, tra le squal- 
lide e nude montagne del Friuli . (») „ Alcuni passi nel 
„ poema del Valvasone , dice il valoroso biografo del di- 
,, vin nostro Bardo , mi fanno credere che Milton molto 
„ abbia letto quell’ opera . „ Piacenti che un poeta , di 
cui veggo fatta sì onorevol menzione , sia giunto a nostra 
notizia , e meriti luogo in questo piccolo mio lavoro . Ol- 
tre i poemi dell’ Angeleide c la Caccia , la canzone di Lan- 
cillotto , una raccolta di Rime , e la traduzione della 
Tebaide di Stazio in ottava rima, Erasmo fece suo il la- 
grimevole argomento di Elettra , coll’ eccellente volgariz- 
zamento di quella di Sofocle , lavoro , dice il Crescimbc- 
ni , „ di tanta franchezza e nobiltà di stile , che se non 
„ pareggia il testo , se ne ha da imputare la nostra fa- 


(() Drammaturgìa , pag. a83. 

faj Valvasone è uom.nito , ma non descritto iicll'/ia/ia libe- 
rata, lib. io. 



„ velia e non già il traduttore . „ (i) Questa tragedia 
comparve la prima volta in Venezia nel i588 . Avend’ io 
cercato inutilmente un esemplare di quest' opera annui* 
rata , non posso darne , come vorrei , un saggio : ma per 
darne almeno uno dei talenti di quest' autore in genere di 
poesia più leggiera , riporterò qui un sonetto tratto dallo 
di lui Rime. 

„ Ben poteva io, o Elettra , esser più lento 
„ A far udir su 1’ Arno il tuo gran pianto , 

„ S' altri dovea di maggior prova intanto 
„ Farlo a noi chiaro con più dotto accento . 

„ E ben puoi tu col genitor tuo spento 
„ Lacrimar anche il tuo scemato vanto , 

„ E il mondo tcco che sì nobil canto 
„ Aspettando, pendea già tutto intento. 

„ Ma tu , spirto sovran , (») eh’ hai voce e modi 
„ Da formar carme fortunato e degno 
„ Del Sofocleo coturno , a che ti arresti ? 

,, Che s' io precorsi temerario , al segno 
„ Non giunsi : ed oh secondo a le tue lodi 
„ Pur da lungi venir Febo a me presti ! „ 


(lj Se questa lode è mudata , Erasmo avrà ottenuto 1* «a. 
tento , a cui , secondo il Signor Mirabsud , deve ogai traduttore 
aspirare , cioè „ di nascondere i suoi ceppi, e se può , di coprirli 
„ di fiori . Prefax alla Gerut. liber. Quantunque però il Signor 
„ Mirtbsud ite,ao non ti contenta di natcondrre , ma epeato 
„ rompe qne’ ceppi , e va errando in libertà ben lungi dal suo 
,, originale . ,, 

(a) Questo Sonetto è indiriasato a Giulio Guastsvini . Profet- 
aore nell' Università di Piaa , il quale „ stava , dice Crescimbeoi, 
,, tesiendo una tragedia, intitolata Elettra, la quale non sappii- 
u mo , se la finisse e uscisse alla luce. ,, Tom. 5. pag 7 ». 
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Non farò qui 1 ’ apologia dell' essermi scostato dall' or- 
dine cronologico, ma riprenderò tosto il Olo da me inter- 
rotto per aver rivolto gli occhi al poeta del Giardino 
d’ Eden . 

Nel 1614 Ridolfo Campeggi , gentiluom Bolognese portò 
per la seconda volta sul teatro italiano il crudel tiranno 
di Salerno . Si scelga dal Tancredi di questo autore la 
descrizion di Gismonda che bagna di lagrime il cuor del- 
T amante , onde confrontar questo pezzo colla finissima 
pittura di Dryden . (>) (») 

,, Gism. Che per opra del padre 
„ Veggiami fra le mani 
„ Farsi il cor di Guiscardo 
„ Spettacolo infelice agli occhi lassi , 

„ E eh" io morir non possa , 

„ O ciel , ben’ è pur troppo 
„ D' ogni miseria ohimè ! miseria estrema . 

„ Questo eh’ io miro in questo 
„ Empio vaso , anzi dura 
,, Tomba dell' alma mia , 

„ E' pur di quel bel seno 


(1) Manni c' informi , che Francesco di Michele Accolti 
d* Arezzo compose no capitolo sopra questo tratto patetico nella 
storia di Cuitcardo e Giamonda , del qual capitolo ai conserva 
una copia ma», nella Libreria Riccardi . III. del Dream, p 1S7. 
Ma quel laborioso commentatore sembra avete ignorato che qneito 
capitolo fu pubblicato in Firenze nel 1 5 1 8 tra i ,, Capitoli e 
„ Strambotti ,, che vanno uniti alia Virginia di Bernardo Accolti. 
Perno poi inoltre che il Manni non abbia mai veduto quota edi- 
zione della Virginia, ma che conoacendo eoi quella del lSi 3 . cre- 
desse inedito il Capitolo di cui parliamo . Ibid. pag. tt) 

fa) Vedi Sigismonda e Cuitcardo , Novella del Boccaccio , tra 
le Favole di Dryden . 
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„ L’innamorato core, 

„ Che cosi spesso al vento 
„ De’ miei caldi sospiri 
„ Sospirò dolcemente , 

,, Che mille volte al suono 
„ De’ miei lamenti espresse , 

„ Affetti di speranza e di pietade , 

„ Che sempre volontario ardito espose 
„ ( Per acquistarmi amante ) 

„ Ai riscbj della morte 
„ La generosa vita . 

„ Ahi che , misera ! è desso , e nel mirarlo 
„ Fatto degli occhi lagrimoso oggetto , 

„ Non mi si squarcia il seno ? 

„ O sen d’ alpestre marmo 
„ Che non commovi l’alma, 

„ O alma di macigno , 

„ Che non sgorghi dagli occhi 
„ Un diluvio di pianto ? 

„ Altro più vivo segno 
„ Del mio capo dolore 
„ Che di lagrime sole , attende e brama 
„ Questo da la sua fede , 

„ Per amor mio , divelto 
„ £ sradicato cuore . 

« Non più voci , o mia lingua , 

„ Non più pianto , mie luci, 

„ Ma ben da voi s' aspetta 
„ Da voi che sostenete il mio sostegno , 

„ Timide mani , ormai ferite e sangue : 

„ Poiché se il ferro tolse 
„ La vita a la mia vita , 

„ Ben ragion è che il ferro 


„ Dia morte a la mia morte, 
n Ma , lassa ! e con qual forza 
„ Potrò eseguir la destinata impresa , 

,, Se 1’ amara veduta , 

„ Di questo cor sanguigno 
„ Mi toglie ogni possanza ? 
n Ahi! che sento mancarmi! 

„ Oh qual sndor di gelo 
„ Già fammi tutta un ghiaccio ! 

„ Deh ! che fiere punture 
„ Mi trafiggono il petto! 

„ Questa è V atroce doglia , 
n La doglia che s’ accampa e si ristrigne 
,, Con assedio di morte intorno il seno . 

„ Oh me felice intanto, 

» Se farà il duol ciò che non può la mano 
„ Sento, sento ben io , 

„ Che si raccoglie in fretta 
„ Sulle smarrite labbra 
„ Lo spirto tormentato , 

„ Per dare , ohimè ! quei freddi 

„ Baci che pur si danno 

i, Da bocca innamorata a bocca amante . 

„ In quell’estremo tempo 
„ De 1* ultimo congedo , 

» A questo , in cui di novo 
„ Le sconsolate luci io pure affiggo , 

„ Più del mio proprio cor diletto core , 

„ Prendi dunque , e gradisci , 

„ O del verde bramare arida spème , 

» Questi baci , che lieta 
„ A la soave bocca destinai 
ii Per tuo dolce conforto. 
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„ Oh core, che m’ ancitli , 

,, Io ti miro , e non moro ? 

„ Io non moro , e sei morto 
„ Sfortunato Consorte ? e di tua morte 
„ Pur troppo veggio un così amaro segno ? 

„ Alii ! eh* io mi vengo meno : Ahi S chi pietoso 
„ Mi porge aita ? Oh mia nutrice , oh voi 
„ Amate damigelle , soccorrete 
„ La cadente Gismonda ... Io moro ... io vegno , 

„ Aspettami, Guiscar ... fi) 

La Poesia offre rare volte alla sua germana bell* arte 
la Pittura soggetti più di questo ad essa convenienti. Cor- 

(i) £ qui dovea morir Gismonda » senza aver bisogno di ri- 
correre al vaio del veleno. Ma V Autore , costretto dalle leggi 
drammatiche ad allungar la tragedia aino a cinque atti » non so- 
lamente nou lascia allora morir Gismonda , ma la f* vivere per 
due lunghi atti ancora, e poi finalmonr» le f* prendere il veleno. 
£’ vero che \* Autore ai tiene in ciò fedelmente al Boccaccio ; ma 
egli in qualità di poeta drammatico non dovei lasciarli smoverc 
dalla atorica verità, beasi piuttosto tenerli alla natura, giunto 
non è più patetica la morte di Gabriela di Vergy , 1* amante 
dello sventurato Raoul de Coucy ! ,, la dama s’alzò da mensa , 
„ andò nella stanza, sopraffatta dal dolore, e da tal dolore, che 
„ la meschina più ancora ne aveva che non mostrava. Io quel 
* dolore per la perdita e morte del suo caro , 1‘ infelice fini la 
„ sua vita, cadendo morta. „ Questa è la semplicissima relazione 
che di quella morte si legge in una cronica antica , scritta nel 
i38o, dalla quale trasse il Duca della Valiere tutta quella pai- 
•ione che si risente nella tenera sua canzone in questo fatto, ove 
il gran momento è felicissimamente espresso in questi due versi: 
,, E nel dir io t' adoro 
t , Tutta di morte la comprese il gelo. ,, 

V . Memor. Stor. sopra Raoul de Coucy , piccola operetta, enriosa 
ed elegante, stampata a Parigi 1781. coni. 1. pag. 107. e tom. a. 
pag. 106. 
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roggio lo ha colto da par suo; ma la non così nobile fan- 
tasia di Iiogarth era incapace d'immaginare i tratti più 
proprj d’ una cosi fotte espressione (i). Campeggi inori in 
Bologna nel 1624. universalmente compianto (a) . 

Nel 1646- mori il conte Fulvio Testi, di cui 1 ’ Isola 
d'Alcina (issò per qualche tempo l'attenzione de' suoi con- 
temporanei ( 3 ). 

Questo dramma è stimato per la semplicità della favo-' 
la: ma 1’ autor vien tacciato d’ essersi troppo allontanato 
dalla tragica solenne dignità col frequente uso della rima , 
e coll’ avervi mescolato delle arie. Egli per altro con ciò 
non intese che di secondare la moda regnante allor nel 
paese „ perchè, dice Signorelli , il secolo ammollito e 
n stanco dal piangere colla severa tragedia , giva deside- 
„ rando i ve/.zi della musica in ogni spettacolo f+) . „ 

(i) La Sigitmooda di Hogarth , che ho veduto una volta , 
parve a me , come a lord Orford niente più raitomigliare a Si- 
,, giamonda , che io ad Ercole „ Aneddoti tulio. 1 ’iltura in Ingh. 
voi 4. pag. 167. 

(a) Ho aott" occhio un dramma pettorale del Campeggi , fi. 
lamiindo, Venezia iCi 3 . eoo intermezzi per malica • 

Baretei , dopo aver enumerati alcuni dei migliori drammi pa- 
atorali, aoggingne „ a questi uoatri monacali adolcinamenti bito- 
•• £ n * unire anche il Filarmiudo , di cui adetto non mi aovvicne 
n 1 autore. n Accad. d’Ual. voi. >. pag . r^j, 

( 3 ) La loia edizione , che di quatto dramma io conosco , è 
quella che trovati inferita nelle Poeeie Liriche del Tetti. Ven. 

1 Sj 3 . 

ft) T lunate o in uti’ apostrofe all" Oppreitione attrihuiice il 
ptetalere della paation per la musica fra gl - Italiani a una cagian 
singolare . 

Mentre io, spietati, avveleni i loro piaceri, etti cbitmano 
,, in «accolto i teneri cesti; e spirando ua dolce obldio tulle 
" loto calamità, d'amore e di musica inebriano. Finirne loro . „ 
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Questo genio dominante per la musica , dal Testi pure 
cosi favorito , sempre più mise in moda gli spettacoli con 
canto ; ed ora 

„ Una razza d' Eroi empio il teatro , 

„ Che si sdegna e intierisce solfeggiando, 

„ Che a terze , a quinte saltellando arrabbia , 

„ Che in arie e cavatine 'il roarzial foca 
,, Esprime , a trilli si batte , e appoggiature 
» Sfumando, in tuon minor l'anima esala. „ (i) 

Il prologo di questa tragedia è posto io bocca all'Ario- 
sto , il quale lamentandosi della mollezza dei tempi , dice 
che non si può più reggere all' aspetto di avvelenata cop- 
pa , o di pugnai fumante , che sulle scene si mostri . 

„ Ma d'ogni sangue immaculate e pure 
„ Sian T italiche scene , e bastin solo 
„ Per destare in altrui pietade e duolo 
„ D' amante cor le non mortai sciagure ec. „ CO 


(0 Voltaire colla tua aolita vivacità caterva „ che il bel mo- 
„ etro dell’ Opera uccide in Italia Melpomene : e cola i cantati 
„ fao da Rotei ed Eaopi . „ Rii post a al Signor de la Lindelle . 

11 Dottor Burney , malgrado il tuo traaporto per la mutica, 
candidamente confesta „ che la pattione per i drammi io mutica 
,i ha mandato in rovina la tragedia fra gl' italiani . „ Stato pre- 
lente della Musica in Frane, ed Ital. pag. aoj». 

(a) Probabilmente la- vola condiscendenza pel guato del pub- 
blico fece a Vincenzo Ciotti aoltanto raccontare le crudeli circo- 
stanze della morte dell'Eroe nella atta tragedia 1 ' Ermete. ( Venez. 
160 S. J Prima d' allora , il taoguiooto spettacolo tarebbeei rappre- 
sentato agli occhi degli tpettetori in sulla scena . Giambattitta 
Alberi ha l' rateato delicato riguard* per la troppa aennbiliià de- 
gli uditori nelle ina lppanda . Brescia 1614. Quatta tragedia , di 
cui , -per quant* io eappia , net, un iatorico del teatro italiano ha 
mai parlato, i di un distinto merito , massime per la maniera di 
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Due cori «ono in questo piccolo bel dramma introdotti: 
uno di cavalieri trasformati in diversi animali da Alcina i 
1’ altro di donne seguaci della Maga . Questo non si move 
dalla scena : il primo vi comparisce a quando a. quando , 
e si lamenta , dicendo 

„ dura sorte, 

v Perder la vita e non trovar la morte . „ 

Esso è che coll' ultima sua apparizione termina lo spetta* 
colo, cantando il seguente 

BALLETTO 

„ Quando da Tonde 
„ Le chiome bionde 
„ Alza il rettor del lume , 

„ Su per la riva 

,, Aura lasciva 

„ Suol dispiegar le piume . 

,, Al dolce spirto 
„ Curva ogni mirto 
t, La cima sibilante , 

„ E rugiadosa 
„ Apre ogni rosa 
„ Il sen porporeggiante . 

„ Dal leggier fiato 
„ Nereo agitato 
,, Increspa i falsi argenti , 

„ E per li quieti 
„ Campi di Teti 
„ Danzano i muti armenti . 


trattar cantieri oltre natura . Per esempio la Poca Jet Tempio , 
che parla ai supplicanti nella seconda acena dell' Atto iv. deve 
«Ter fatto un effetto di tremenda inaeith . 


„ toiser nocchiero, 

„ Che ai lusinghiero 
„ Venticel presta fede , 

,, Scioglie le vele , 

„ E 1’ infedele 
„ Onda coi remi Sede . 

„ Ma non inchina 
„ Ne la marina 
„ Del mauro Atlante il giorno 
„ Che procelloso , 

„ Che tempestoso 
,, Freme Nettnn d' intorno . 

,, Or scende, or poggia 
» Ad orza, a poggia 
„ L' abbandonato pino ; , 

, v Alfine affonda 
„ Dentro a quell’ onda 
„ Ove scherzò il mattino . 

„ Folle quell' alma 
n Che. crede a calma 
„ Di femminile amore ! 

„ In un momento 
» Veste il contentò 
„ Abito di dolore . 

„ Quella bellezza 
, » Ch’ or t’ accarezza , 

„ T’ anciderà fra poco , 
m Chè non pietade , 
n Nè fede! rade 
» In cor di donna ha loco . 

„ Splendete, ardete, 

„ Quanto sapete , 
n Lusinghiere pupille , 
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„ Che aver ricetto 
„ In questo petto 
„ Non pon nove faville. 

„ Ridete , o labri , 

„ E i bei cinabri 
„ Promettati gioja e pace : 

„ Il cor tradito 
„ Sa che V invito 
„ E' perfido e fallace . 

„ Beltà sincera , 

„ Dolcezza vera 
„ Sol colà in cielo alberga . 

„ Deb vesti l' ale , 

„ E a T immortale 
„ Magion 1' anima s' erga . ,, 

Questo coro ricorderà probabilmente al lettore le canzoni 
a ballo . (t) 


(l) Di queato ritmo leggiero un esempio leggeri nella Vita di 
Lorenzo de' Medici del Sig. Roscoe , voi i. append. 40. tratto da una 
piccola collezione di canzoni, pubblicata a Firenze nel 1S68. e at- 
tribuita a Lorenzo, e all'amico tuo Poliziano. Da una Raccolta di 
ballate, canti ec. impresti senza data in Modena , e che ho qui 
toft* occhio , piacerai di trascrivere una canzonetta a ballo , d'in- 
ferior merito, non unto per dare ai miei lettori nn altro saggio di 
questa sorte di poesia , quanto per mostrare qual genere di Tersi 
cantati facesse un tempo risuonar le atrade di Modena . 

„ Ogni cosa vince Amore; 
f , Non bisogna contrastare , 

„ Non si può con lai durare; 

11 Ogni cosa vince Amore . 

„ 11 serpente che è si fiero , 

Tutto d* ira^e tosco pieno. 
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11 metro è lo stesso , ed dran fatte per essere accom- 
pagnate con ballo , come anche rilevasi dal titolo che por* 
tano . Ma si finisca di parlare dell' Isola d' Alcina col rac- 
contare al lettore , che questo argomento fece tal colpo 


„ Muta in roel 1 * ira e il veleno 
,, Sotto 1 * amoroso impero , 

•9 Ed è umano pel sentiero , 

,9 Come agnel del gregge fuore : 

„ Ogni cosa vince Amore . 

,9 Ls scienza eh' è si degna 
,, Qui non vai , nè la regione > 

„ Preso e vinto Salomone 
t , Segue V amorosa insegna . 

» Questo esempio ci disegna y 
, 9 Ch* egli è giusto e gran Signore : 

99 Ogni cosa vince Amore . 

„ Fu David il gran Profeta 
i9 Sopra ognaltro accetto a Dio: 

,» Eppur volse il suo d*sìo 
„ Verso quell* ardente meta . 

9, Non è ancor sua voce cheta » 

«» Domine , nel tuo furore : 
j, Ogni cosa vince Amore . 

v , Quanto vaglia la fortezza 
•t Con Amor condotta in parte» 

». Cel dimostra Achille e Marte , 

>9 E qual pici la fama apprezza ; 

9» Kompe in mezzo ogni durezza 
», Solo il colpo dell* Amore : 

99 Ogni cosa vince Amore. „ 

In questa piccola raccolta leggonsi pure alcune drammatiche 
Imitate „ da recitare in maschera ,, un'egloga pastorale, e diverse 
più piccole composizioni in dialetto modenese . Il frontispizio di 
ognuna è ornato di una rozza incisione in legno . 

ai 
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ftiiir animo del Famoso Astronomo Cassini, elio lo trasse 
giù dalle sfere , e lo indusso a tentare di farne una tra- 
gedia . 

Fulvio Testi nacque in Ferrara nel 1S93. , donde barn* 
bino nel 1597 fu trasportato , ed educato in Modena. Entrò 
nella sua giovinezza al servigio della Casa d'Esto, Casa 
non meno amica e benefica alle Muse di quella dei Me- 
dici 0 )* 


Siccome tali produzioni hanno lo spirito, e sono una fedele 
pittura degli usi e del gusto dei tempi , una raccolta scelta di 
quelle nei varj dialetti d' Italia con rami o legni incisi sarebbe 
un bel regalo al mondo letterario . Abbiam di questa un elegante 
modello nei „ Pezzi d'antica popolare poesia ,, Londra 179 1. 

(1) Colla dotta eloquenza sua Gibbon prova quest'asserzione 
nelle „ Antichità della Casa di Brunswick . „ Dopo aver percorso 
gli stabilimenti di studio dalla Casa d* Ette instituiti , e i pro- 
gressi del Dramma ebe le ai devono, egli osserva „ che alla corte 
M di que' Principi fu inventata e raffinata la commedia pastorale,, 
una certa Arcadia Romanzesca , che sebben non conservi la ve- 
rità e la semplicità della natura nei modi, pur merita ed eccita 
molto interesse per 1 * ingegnosa e ricca eloquenza . ,, Il padre 

i, delle toscane Muse, il sublime Dante, talvolta minor di se 
„ stesso , contìnua Gibbon , scrisse che Ferrara non aveva avuto 

j, mai P onor di dare un poeta . „ Un po' più tardi e sino ai 
nostri giorni egli sarebbe stato assai sorpreso, vedendo un coro 
di sommi vati , che quai cigni armonici ornaron le rive del 
Po. Nella corte del Duca Borao e del di lui successore, fiori il 
Bojardo , Conte di Scandiano , come signore , soldato , e uoin 
di lettere . Egli fu il primo che con fervida e ricca fantasia 
celebrò gli amori e le imprese del paladino Orlando: e la di lui 
fama fu nel tempo stesso conservata ed ecclissara dall* lumi- 
nosa gloria del sommo vate, che continuò la bell'opra. Ferrara 
può vantarsi d' esser classica terra: là vissero e cantarono Ario- 
sto e Tasso , e i verta d' Oliando c della Gerusalemme furou 




Ne fu ben tosto favorito, c fu impiegato dal suo Prin- 
cipe in varie pubbliche occasioni-. Or lo vediamo amba- 
sciatore in Ispagna , ora alla Corte Imperiale . Ma ovun- 
que egli andasse, sempre lo seguivan le Muse. In Ispagna 
ei compiangea con bei versi la morte di Lopez de Vega , 
ei celebrava i vezzi di una donna „ per tutto simigliarne 
„ ad un' altra , che avea lasciata in Italia . „ In Germania 
si lagna in sonetti del rigor del clima, e altri versi indi- 
rizza „ a bella dama tedesca che parlando non era intesa 
„ dall' amante . „ In tempo di sua dimora in Poma ei 
pure , come il nostro Milton , concorse ad arricchire il coro 
dei poeti che esaltavano i musicali talenti e 1' avvenenza 
dell' amabile Eleonora Baroni . Alla corte del suo Sovrano 
egli, qual laureato poeta, solennizzava in versi ogni nascita, 
ogni sposalizio che nella principesca famiglia accadeva ■ 
Egli era egualmente pronto alle voci dell’ amicizia e del 
dovere, a consolare, c a congratularsi. In una certa occa- 
sione per altro io son disposto a credere , che il pianto 
suo poetico non fu nè venale , nè tìnto: voglio dir quello 
che in dolente elegia versò sulla tomba d' Isabella di 
Savoja , duchessa di Modena . Anche dopo due secoli la 
memoria delle domestiche sventure di quell' amabile prin- 
cipessa , che sola potè ammansare l'intrattabile crudele 
Alfonso, domanda e ottiene il tributo di una lagrima. 

Oltre le sue liriche poesie in diverse occasioni , Testi 
compose in gran parte un dramma tragicomico , intitolalo 


trtcciati con caratteri indelebili sotto gii occhi del secondo Al- 
fonso d'Eate. Nello spazio di circe ere mille inni, cinque grandi 
poeti epici comparvero si mondo : ed è ben singolare osserva- 
tone, che due tra quelli appartengano a un brevissimo tratto 
di tempo , ed alle stesso piccolo punto valla Terra . 
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Ahinda , che la morte non gli lasciò terminare . La scena 
di quel dramma è in Tivoli ; e 1* Imperatore Aureliano e 
Zenobia figurano tra i personaggi . E’ probabile che il 
poeta cortigiano scegliesse quell’ argomento , anche perchè 
gli porgeva opportuna occasione di alludere colla bellissi- 
ma descrizione che della Villa d' Adriano fa Zenobia , al 
palazzo e ai giardini della Villa Estense : ed in fatti sotto 
questa allusione il poeta sembra incantato dalla bellezza 
e ricchezza delle scene che gli offre la magnificenza d' Ip- 
polito - 

O per effetto dell’ imprudente sua musa , o per le ma- 
ligne trame de’ suoi nemici , Testi fu posto nella fortezza 
di Modena, ove mori ai 26. d’agosto del 1646. 

Le liriche sue produzioni sono altamente e giustamente 
lodate dal dotto ed ingegnoso Autore delle ,, Lettere sulla 
„ Letteratura „ Testi , die’ egli , sembra aver colto nel 
vero segno il carattere del lirico pensare e verseggiare più 
eh’ altro italiano poeta , eh’ io mi conosca : nelle similitu- 
dini ed immagini singolarmente egli è sommamente ricco 
c felice , e pur troppo può addursene per saggio la famosa 
ode sua al Montecuccoli , che gli costò la vita . I suoi 
contemporanei conobbero e celebrarono il distinto suo 
poetico valore. Sinché si leggerà la Secchia rapita, durerà 
la memoria 

„ Della musa gentil di Fulvio Testi . „ 

Avcnd’ io qui fatto menzione dell’Opera, o sia Me- 
lodramma , chieggo al Lettor di permettermi , eh’ io qui 
procuri di assicurarne 1’ origine , e nel tempo stesso eli’ io 
tenti di scoprire le tracce del nascere in Italia del dram- 
matico recitativo cogli accompagnamenti in musica . 

Sulpizio, un commentatore di Vitruvio , si vanta, che 
sotto la sua direzione fu rappresentato il primo dramma 
con musicali accompagnamenti nel i^3o. in Castel Sanc'An- 
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gelo a Borea . Bergamo di Botta , nativo di Tortona , vuol 
per se e per la patria sua quest’onore. (») 

Sono perciò areeudue annoverati tra quei che hanno 
diritto alla coroua dovuta all’ inventore dell' Opera : ma 
Orazio Vecchi Modenese è quegli che propriameute n’ è 
il padre . „ Orazio Vecchi Modenese , con nuovo esem- 
„ pio , dice il M allei nel suo Antiparnaso fece cantare 
anche gli Attori, non eccettuando Pantalone, Zane, il 
„ dottor Graziano, c il Capitano Spagnuolo , che tutti in 
„ verso ed in musica fanuo la parte loro . (a) 


(tj Penso che Bergamo di Botta sia stato il primo tra i mo- 
derni scrittori, che diede in pubblico un saggio dell' unire insie- 
me poesia , musica e ballo . bella festa o trattenimento da lui 
immaginato , e dato in Tortona sin dal 1488. all' occasion dtl’o 
nozze di Galeazzo , duca di Milano con Isabella d* Aragona , noi 
troviamo le tre bell' arti sorelle mutuamente ajutarsi io un modo, 
che fa onore al genio e al buon gusto di Bergamo . Il Cahusac 
termina la minuta descrizione di quella festa , osservando „ che 
„ da una tale rappresentazione drammatica , benché poco rego- 
„ lare, ripiena per altro di gentilezza, fantasia e varietà, ebbero 
,, origine le invenzioni dei Caroselli , dell' Opere , e dei gran 
,, Balli con macchine . ,, Tratt. S/or. del Ballo , toni. ». pag. 79. 

fa) Il dottor Burney dà un estratto <l*-l dialogo nell' A nfipar- 
naso, che fu cantato in coro a cinque parli. Star, della Musica . 
voi. 4. pag. 117. A quell'estratto suggerisco al Lettore amante di 
musica di ricorrere, perchè vi troverà un saggio di corale musica 
sulla scena sin dall’anno 1597. in cui fu composto 1' Anfiparn aso. 
„ La musica di quel pezzo, dice I* ingegnoso Autore, è impressa 
,, in cinque separate parti, che tutte cantavano insieme anche nel 
», prologo, che a di nostri suol essere ordiuariamente un monoio* 
„ go. ,. = „ Ogni arena perciò non è che un madrigale in arione 
„ a cinque parti: perchè, quantunque il tutto sia a tempo e in cin* 
,, que parti, pure i personaggi non compariscono mai sulla scena 
„ insieme , fuorché nell* ultimo finale . ,, Li pag. 434. 



11 bello è che il Maffei, dopo avere nel dar conto del- 
l'Anfiparnaso descritta esattamente l'opera in musica, ue 
attribuisce poi 1' invenzione a Ottavio Rinuccini di Firen- 
ze . H Burney spiega la cosa e da ragione al Mairei , col 
dire , che il vero carattere essenziale di questo genere di 
rappresentazione è il recitativo . (ij „ Fu il Rinuccini , dice 
„ Malici , che apri la via con la sua Euridice , e non me- 
„ no con la Daliie e con F Arianna a quel modo di dram- 
„ mi musicali , che poscia universalmente invalse . „ Con- 
tuttociò , siccome F Euridice , la prima tra quelle compo- 
sizioni non fu rappresentata prima del t6co. per le nozze 
di Maria de' Medici con Enrico IV. , mentre il Satiro e la 
Disperazione di Fileno , due drammi pastorali di Emilio del 
Cavaliere , comparvero nel palazzo del Granduca a Fi- 
renze i5yc. : cosi può contrastarsi al Rinuccini l'onore 
dell’invenzione, il nodo qui perciò diviene più compli- 
cato; vcdiam di tagliarlo. Riccoboni, dopo un leggiero 
esame della questione, cosi conchiude: „ Senza perdermi 
„ più oltre in critiche discussioni su questo punto , io 
„ credo che convenga fissar per data quella tragedia in 
„ musica che il Senato di Venezia fece rappresentare nel 
„ palazzo del Doge alla presenza di Enrico III. Re di Fran- 
„ eia, nel suo ritorno dalla Polonia Fanno 1S74. Circa quel 
,, tempo , tutti i Principi italiani davan Opere pubbliche in 
„ musica nei loro palazzi . ,, Generalmente poi si conviene 
che la prima Opera grande in Teatro si vide a Venezia nel 
163 + . (») 

Nel t655. il Cardinale Sforza Pallavicino , ancor Ge- 
suita, pubblicò il suo Ermenegildo , a cui, come 1 nostro 


( I ) Si or. della Umica nel. 4. pag 17. 

( j ) Ragguaglio dei Teatri in Europa. Londra 1741 , pag. 7 3 . 




Dryden , premise un lungo discorso in difesa , ove racco- 
manda 1' uso della rima nella tragedia . (0 

Questo dramma fu scritto pei Convittori del Collegio 
sotto i Gesuiti , in Roma, e rappresentato sul loro Teatro • 
Se in qualità di poeta il Fallavicino forse corresse rischio 
d'essere dimenticato , noi sarà mai certamente qual autore 
dell’eccellente Storia del Concilio di Trento . Morì uel 1667. 

Nel 1657. comparve in Padova 1’ interessante tragedia 
di Carlo de' Dottori, 1’ Aristodemo . Apostolo Zeno la giu- 
dica di un merito inferiore al Solimano del Bonarclli . Si- 
gnorelli all'opposto la sostien superiore, (») e tra l'altro 
prove adduce , che „ nel Solimano la compassione si sve- 
„ glia verso il line ; e nell' Aristodemo comincia dal primo 

(1) Ni le esortazioni , aè 1' esempio ilei Falltvicino hanno 
ottenuto gr»niT effeito . Le tragedie rimate furono sempre poco 
gustate in Italia, come in Inghilterra : e con tutto il merito loro, 
Dryden e Martelli non ottennero in ciò il fcvor pubblico . Ter 

amore di novità soltanto furon talvolta ascoltate e sofferte. Mail. 

» 

Piozzi ne incontrò una a Padova riel 1 784. ,, Si passò la serata al 
„ teatro » ove trovammo una tragedia in versi rimati sull'argo- 
mento di Giulio Sabino ed Eponnina sua moglie: e può vera- 
,9 mente dirsi che gli attori fecero maraviglie in grida e cootor- 
,, «ioni. »( Ojscr»az, in un viagg. per rital Dublino >789 pug. 449. 

11 Riccoboni 9 dissertando sulla tragedia moderna , fa diverse 
osservazioni su i versi alessandrini in rima delle tragedie del Mar- 
telli: e poi decisamente asserisce nelle sue Riflessioni su i Teatri 
d’ Europa, pag. i 5 a.che ,» gli Olandesi e Tedeschi soli hanno imi- 
» tato i Francesi nel rimar la tragedia e la commedia, che gl*lt3« 
„ liani e gl’ Inglesi non hanno mai rimate „ 

(a) Il Dottori ha un gran rivale nel Prtston » che della sto- 
ria tragica della figlia di Aristodemo ha fatto il soggetto della sua 
Messene libera . o la Virtù crudele , tragedia ricca di poetiche bel- 
lezze , e di un più forte interesse che quella del Dottori* Ha era 
gli altri il merito d' esser semplice nella condotta quanto un 


„ atto , e va gradatamente crescendo con episodj opportuni 
„ e degni del coturno. ,, L’elogio è certamente meritato: 
ma forse alcuni lettori trovan penoso il continuo piangere 
per il lungo spazio di cinque atti . 

Il coro dell’ Aristodemo presenta una rimarchevole cir- 
costanza, essendo diviso in due parti, 1' una stabile e fissa, 
mobile 1’ altra . {>) 

E’ formato d’ uomini e donne di Messene : una parte 
rimane costantemente sulla scena : l' altra vi comparisce 
di tempo in tempo . Il coro termina l’ atto quarto coi 
seguenti versi saffici , ritmo che non mi ricordo d’ aver 
mai incontrato a questo modo in veruna antica tragedia 
italiana . 

„ E se non placa i dei d' abisso Itome , 

„ Misere ! ah come = il regno fia distrutto ! 

„ L’ ultimo lutto = l' indovin predice , 

„ Gli ultimi danni . 


dramma greco» benché aia ripiena d'accidenti. Le processioni con 
canto» che prima dell' azione si mostrano» ed il sagrifizio ad Apol- 
lo tengono mirabilmente luogo di coro. Il sanguinoso fatto, che 
tanto disgnsta nella tragedia del Dottori, è felicemente, per così 
dire, palliato dal Preston col personaggio di Filocle . Opere poet. 
Dublino 17 voi. a. Il Monti comincia la sua favola dal momento» 
ore la finiscono il Dottori ed il Preston. 

(i) Nella Giustina , Regina di Padova » di Cortese Cortei! 
( Vicenza 1607. ) troviamo un coro della stessa duplice natura : 
e neU'AsJrubale di Jacopo Castellini, due sono i cori ; uno detto 
universale, l'altro particolare. Cbavengo col Metastasio dell' as- 
surdità di un caro permanente : ma pure se il coro dee sempre 
esser morale, come potrà esser tale, quand' è composto or di se* 
gusci di un tiranno crudele , or di que' d' un* adultera regina ? 
Non dovrà ognun d' essi rispettivamente o dissimulare , o esaltar 
anche le reità di chi dietro se lo strascina 7 
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„ Già per tant’anni = siamo usate al pianto , 

„ Che solo il Xanto = la metà ne conta . 

„ Una sol’ onta = così Inngo sdegno 
„ Dunque produce ? 

„ 0 di Polluce = imitatore insano, 

„ £ tu profano = Castore mal tinto, 

„ Sparta ebbe vinto = quaudo profanaste 
„ L’ are sacrate . 

„ Torna all' usate = lagrime , o dolore : 

„ Senta il furore = già del cor la destra 
„ Fatta maestra = in flagellar V ignudo 

„ Seno dolente . * 

„ 11 duol frequente = tiene sparso il crine 
„ Alle rapine a della mano infesta , 

„ E di funesta = voce di lamento 
„ Eco risuona . „ 

L’ Aristodemo fu posto sulle scene da Pietro Cotta , 
detto Celio, attore di grande celebrità in quei tempi. Es- 
sendosi egli proposto di ricondur la tragedia , se possibil 
era , a quella prima sua dignità , che avea perduta sul 
teatro italiano , risolse di fare uno sperimento a Venezia 
con questa, quarant’ anni incirca dopo ch'era comparsa 
in Padova. Egli prevenne il Pubblico di questa sua inten- 
zione , annunziando che l' Ariechino e gli altri buffoni 
colleglli suoi (*) (i) sarebbero restati esclusi dal dramma 


(*) N. B. La nota seguente diverte per le idee tanto diverse dalle 
nostre in cosa per noi comunissima e chiara . Afa in quest' Autore 
brilla sempre un certo ingegno aggraziato , quando cerea origini e 
dà spiegazioni > chi io nulla ho voluto mai togliere dal suo testo , 
sebben ei dica stravagantissime cose . 

(ì) Esaminando , o, par dir cosi, decomponendo il carattere 
»1' Ariechino , lo troviam formato di parti così eterogenee, che 
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che volea dare , dramma , diceva egli , di tanta passione , 
eh’ ei s’ impegnava di trarre il pianto a rivi dagli occhi di 
tutti gli spettatori ; in somma „ che lo spettacolo era di 
„ un nuovo genere, diversissimo da quelli, che erano in 
„ uso . „ Fosse merito della cosa o della novità , lo spe- 
rimento ebbe buon esito , e la tragedia trionfò per qual- 
che tempo, ma non lungamente . 1 tanti seguaci di Carlo V , 
stabiliti in Italia , vi aveano talmente corrotto il gusto , 
che le ridicole farse alla spagnuola furono ben presto ridi- 
mandate. Sdegnata la tragica musa nuovamente abbando ò 
le scene, e il Cotta rinunziò ai progetto. 

Di questo distinto attore , che la buona e vera tra- 
gedia conosceva ed amava , avrà piacere il lettore di scn- 


slum porrati a credere » dover essere quello una invenzione o 
composizione de* rozzi tempi . Pur non mancano fondamenti da 
poter supporre che Arlechtno era uno dei principali tra que* 
mimi, che anche alla raffinata epoca d' Augusto rappresentavano 
intermezzi di divertimento ai lieti conviti romani . £ non è im- 
probabile che questo barbico personaggio tornasse in moda nel 
tredicesimo secolo alla corte di Can grande della Scala, ove sap- 
piamo „ che alle cene aggiugneaii il piacere di armoniche sinfo- 
,, nie, di buffoni, di giocolieri. „ Stor. della, Letterat. hai tom. 
5 - pag. ai. Non so se 1 ' Ariechino dell’ antica Roma eccitasse tal* 
volta le risa col suo storpiar tutto: ma è cerro che i suoi discen- 
denti nella moderna Italia professano singolarmente questo talen- 
to . Lady Millar racconta nelle sue lettere dall'Italia, voi i. pag. 
aia , d’essere stata presente a grandi arlechinesche imprese in 
Genova. „ La maschera, il veatiro del nostro Ariechino, dica 
,, un dotto Italiano , metto. i proprio sort' occhio i satiri , di cui 
i, parla Orazio I satiri degli antichi rassomigliavano al capro: 
,, Ariechino dei nostri tempi somiglia al gatro. La Poetica di 
Orazio, Roma 27^4. pag 44. ,, E non è già solo per un certo 
aspett > esterno , che l‘ A defilino d’ oggi somiglia al gatto : ma , 
come quest'animale, egli è scherzevole e malizioso. 
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tire il carattere disegnato dal Ricsoboni , a cui personal- 
mente era assai noto . „ Questo gioviue , volendosi acqui- 
„ stare onore, dopo molto esercizio ne'varj gradi dell'arte 
,, dell’ attore , giunse a forza di studio e pratica a farsi 
,, capo di una compagnia di comici , e ad avere il primato 
„ a' suoi tempi . Ebbe fama di singoiar probità e morale : 
„ quindi nemico di tutte le indecenze teatrali , che alla 
,, fine del secolo diciasettesimo erano in voga sulle srego- 
„ late scene italiane , da queste cominciò a bandirle , ed 
„ ebbe gran cura d' arricchirle delle più scelte composi- 
,, zioni . ,, Questa testimonianza fa molto onore alla me- 
moria del Cotta . Il Riccoboni ben sapendo che per na- 
tura sua il talento di un attore non può lasciar monu- 
menti , ha supplito , fondando con queste sue notizie una 
tradizione di vantaggiosa fama al suo amico . 

L’ abdicazione del Cotta accelerò la caduta del teatro , 
che per qualche tempo giacque inonorato ; e a tal segno , 
che se ne tennero lontani gli amatori tutti delle dram- 
matiche muse. Non è perciò da stupire, se i teatri in 
Italia non erano in istato migliore di quel che parvero in 
Venezia al Coryate sul principio del secolo dccim’ ottavo . 
„ 11 teatro , die’ egli , è molto disadorno e malconcio in 
„ paragone dei nostri magnifici che abbiamo in lngliiltcr- 
„ ra : nè gli attori loro posson venire a confronto dei 
„ nostri per ciò che riguarda decorazioni , spettacolo c 
,, musica. (*) Vidi peraltro colà ciò ch’io non aveva sin 
,, allora veduto mai, donne (>) che recitavano con tanta 

N. B. JVon si è toccato un testo così stranamente falso , 
per la sua comica stranezza stessa . A tanto possono giungere la 
fallacia dei sensi , e lo stravolgimento dei giudizj . 

(i) Gl’ Italiani , ai quali il teatro moderno tanto deve in ogni 
sento , furono i primi che introdussero donne sulla scena. Secon- 
do il Riccoboni , ciò accadde circa l'anno i56o. tom i. pag, 4 ». 
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„ grazia , intelligenza , e sentimento , quanto mai potevasi 
„ aspettar da un attore . „ (0 

Ma quantunque il teatro fosse cosi negletto c abban- 
donato , la passion nazionale per le teatrali rappresenta- 
zioni sempre durava : e quindi in vece dei pubblici cre- 
scevano a quei tempi i privati teatri. Su quelli montavano 
i giovani di studio, gli artisti, i mercanti, dopo le fatiche 
del giorno , a ricrearsi coi divertimenti di Melpomene e 
di Talìa : e parecchi tra questi dilettanti ebbero fama di 
esser giunti ad alto grado di perfezione nel talento di re- 
citare . (a) I distinti talenti dei celebri Salvator Rosa o 
Cavalier Bernini anche nella declamazione son noti negli 
annali dell' italiano teatro . Nella casa del Rosa a Firenze 
una Società drammatica , detta i Percossi , andò per più 
anni radunandosi , e recitandovi a quando a quando le più 
applaudite composizioni . (3) Tra i membri di questa So- 
cietà troviamo i bei nomi di Giambattista Ricciardi , Carlo 


fi) Crudezze , in 4 afin. pag, zip. 

(a) Si conviene . cred* io , generalmente , ette gf Italiani in 
questo genere di talento non lsan rivali . Tal' è singolarmente 
]’ eccellenza del toro gesto nel recitare , che i loro comici attori 
non solo ai ammirano, ma spesso vengono liberalmente premiati, 
anche dove il loro linguaggio non i generalmente intesa . Dopo 
avere Michele Fracanzano per alcuni anni divertita la Corte di 
Francia , Luigi XIV. gli diede nna considerabile pensione . Lo 
stesso Moliere prendeva lezioni dì recitare da Tiberio Fiorillo » 
Napolitano . più conosciuto sotto il nome di Scaramuccia. 

( 3 ) Dominici , Vite de’ Pittori , Scult . e Arcìut. Napolit. Na- 
poli 1-4 5 . tom. 3 pag. tJJ. Nell* indicato tempo, usavan pure 
questi privsti drammatici divertimenti alla Corte di Torino . Foco 
dopo osservili recitato il Pastor Fido , la Creazione del Mondo dì 
Casparo Murtola vi fu rappresentata dalla Principessa di Savojs 
e dalle Dame di tuo seguito. Quel piccol dramma baivi con un 
ballo degli Elementi , Vencz. 1617. 


Digiti; 



1 85 


Dati , (t) Pietro Salvetti,e Volunnio Bandinelli. Il biografo 
di Salvator Uosa ci dice , che un certo Francesco Maria 
Agli, mercante bolognese usava, anche in età di settant’an- 
ni , di fare frequenti scorse a Firenze per trovarsi alle 
suddette drammatiche adunanze , ov' egli , dice il Baldi- 
nucci , ,, portava a maraviglia la parte del Dottor Gra- 
„ ziano . „ Ma per quanto fosse decaduto il teatro Italia- 
no , pur Melpomene ebbe colà sempre i suoi devoti : c a 
questi vogliam ora noi ritornare. 

L’infelice destino di Giambattista Filippo Ghirardelli, che 
sembra dover contarsi nel gcnus irritabile rat am , ci chia- 
ma a dar notizie della sua tragedia Constantia. Irritato da 
qualche severa critica , egli prese a farne una così elabo- 
rata apologia , che 1’ ardor del comporla gli cagionò una 
febbre , della quale morì a trent’ anni . Se gli autori fos- 
sero tutti così sensibili alla censura , non sarebbe più vero 
che gli uomini di lettere sogliono particolarmente godere 
di longevità. La Constantia fu la prima volta stampata in 
Bontà nel 1 653 (O* Crescimbeni loda i talenti c le virtù 
di questo iracondo poeta, e ne compiange la morte im- 
matura . 

Omettendo alcuni tragici scrittori di poco conto , pas- 
siamo a chiudere le memorie di quel secolo sul nostro ar- 
gomento col far menzione delle opere del Cardinal Giovanni 
Delti no , patriarca d'Aquilea, e del Barone Antonio Ca- 


li) Carlo Diti fu uno ira gli nomini di tenere amici del Mil- 
ton, e da quel tempo «eco lui in epistolare corrispondenza. Opere 
io prosa voi. ». pag. 5 70. Alle poesie del Milton è premesso un 
elogio del Dati in latino. 

(1) Per A ncoaiana Giojosi. V apologia fu pubblicata colla 
tragedia . „ L* oppositore , dice il Fontanini , fu Agostino Fa- 
ll voriti . ,, 
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raccio, i precursori della buona tragedia in Italia. ,, Questi 
„ scrittori , dice un critico italiano , seppero astenersi dai 
,, lirici ornamenti dei tragici del secolo XVI. e dalle ardi* 
„ tezze dei letterati del XVII. „ 11 primo scrisse in sua 
gioventù quattro tragedie . La Cleopatra , la Lucrezia , il 
Medoro , ed il Creso. Sono esse in tal pregio presso gl’ita- 
liani, che son tenute in conto di modelli di perfezione. 
Crescinabeni , che le avea lette prima che uscissero in lu- 
ce, cosi pronunzia sul loro merito. „ Le sole tragedie del 
„ Cardinal Giovanni Deltino di gloriosa memoria , sa mai 
„ usciranno alla luce , saranno bastanti a confondere l’al- 
„ trui invidia , ed a mostrare di quanto sia capace il no- 
„ stro idioma . „ Questi drammi che doveano far tacere 
l’ invidia e dimostrare la grande idoneità della lingua ita- 
liana , non so per quale ragione, molto stentarono prima 
d’ esser pubblicate. MaSei trovò la prima di quelle trage- 
die , e certamente la migliore , perduta tra carte mano- 
scritte , e in si cattivo stato , che dubitò qualche tempo 
se dovea pur darle asilo nel suo Teatro Italiano , e final- 
mente le accordò 1’ ammissione . La ho qui sott’ occhio , e 
voglio riportarne uno squarcio che mi sembra avere otte- 
nuto più lode che non merita . Cleopatra , sen teudosi 
vicina a morte , manda ad Augusto questi ultimi suoi 
sensi : 

„ Augusto , ornai son giunta 
„ Alla funesta ripa , e il piede or pongo 
„ Nella barca fatai che a me s’accosta. 

„ Moro , e più che il morire 
„ Mi duol 1’ accusa data 
„ All’ anima tua grande 
„ D’ infedeltà , di tradimento . E’ fiero 
,, L’ aspetto della morte , 

„ Ma più fiero è 1’ aspetto 




„ Di si gran colpa . Acoreo 
„ M’ ba scoperto 1’ errore , o invitto Eroe . 

„ Ricevi questi estremi 
„ Sospiri della vita , 

„ Con cui se n’ esce unita alle preghiere 
„ L' anima supplicante . 

„ Consola il mio passaggio 
„ Col perdonar si temerario ardire . 

„ Innocente tu sei , e fu del cielo 
„ Decretò , che il fedele 
„ Agrippa tuo dentro il reai cortile 
„ Perdesse quella carta , 

„ In cui da giusto Nume 
„ Fu scritta la mia morte . Io son la rea , 

„ Cbe ad Antonio, che me più che l'impero 
„ Del mondo apprezzar volle , 

„ Rotta ho la fede . E' il fallo mio sì grave , 
„ Cile mi duol che il mio petto 
,, Sol d' una sia capace . 

„ Nè giusto è che ti lagni 
„ Se la Parca mi toglie il nobil dono 
„ Fattomi già da te , dell' amor tuo . 

„ Troppo indegna è colei , 

„ Che per vano desìo , per fasto folle 
„ Tradì così grand'Ombra. Asciuga il pianto 
„ Non dovuto : non merta 
„ Le lagrime d' Augusto un core infido. 

„ Ma già sento che tronca 
„ La forbice fatale il debil filo 
„ Della vita cadente . Ombra onorata , 

„ Se qui d' intorno sei , 

„ Non isdegnar i preghi 
„ D’ un' anima pentita , e meco torna 
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„ Al tenebroso lido , ed assicura 
,, Alla tua Cleopatra il passo orrendo . 

„ Tu m' addita il sentier , tu segna T orme \ 

„ Riparami da morsi 
„ Di Cerbero feroce , 

„ Che Cerbero più ber mi fia la colpa , 

„ Che dentro all' alma negli abissi io porto • 

„ Ma cadon le palpebre, e già sol veggio 
„ Ombre confuse , e intendo , 

„ Che quest’ oscuro è della morte il regno . 

„ Augusto , la mia vita 
„ Del freddo labbro è sulla parte estrema , 

„ E per fuggire un sol sospiro aspetta . 

„ Fortuna, hai vinto: O Patria , o Amici , addio.,. 

Le tragedie del Delfino erano già in possesso del favor 
pubblico , allorché il Corradino del Caraccio fu rappre- 
sentato la prima volta in Roma nel 1694. quattro anni 
dopo la pubblicazione del suo poema epico, L'impero 
vendicato , eh’ egli considerava un’ impresa men difficile a 
compiersi di quella di comporre una buona tragedia . (') 
Per una simile impressione Alessandro Tassoni , autore 
della Secchia rapita , non volle far uso de’ suoi talenti per 
la tragedia. Muratori c’informa d’aver veduto una tra- 
gedia, intitolata, L’ Errico , scritta dal Tassoni all’età di 
diciotto anni , la quale avrebbe fatto onore in ogni senso 

fi) Sembra che Aristotele fosse della stessi opinione: almeno 
egli pensa che una tragedia, la quale realmente ottenga 1’ effetto, 
b produrion da anteporsi alla epopèa. Portìc. cap. 1 6. ,, Non può 
„ l’epico mettere sotto gli occhi le persone istesse cogli atti loro, 
,, e ricercar de* costumi le fibre tutte , come può il drammatico » 
dice il Maffei nel proemio alla sua Merope , pag. ij. Certamente 
non è agevol cosa per un poeta l* offrire una pittura fedele delie 
,, fibre tutte dei costumi . » 
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a un poeta consumato « ma che 1' Autore non volle mai 
pubblicare , perchè non era contento della composizione , 
nè si credea valor bastante a far meglio. (0 

Forse un' altra ragione il trattenne dallo scrivere per 
il teatro , e fu l’ idea che aveva , non essere allora l' ita- 
liana lingua capace di parlare in tragedia. (>) 

Terminiatn le nostre generali osservazioni in materia 
nostra su questo secolo con questa particolare, che gl’ita- 
liani scrittori tragici non si sono ancora uniformemente 
accordati in una regola fissa per la divisione in atti di 
una tragedia . 11 Rapirò di Pietro Ingegneri , che com- 
parve in Venezia nel 1609 ., è in sette atti: il Fergerio di 
Pietro Paolo , altra tragedia di quel secolo , in dieci , che 
riempievano due serate. Sentiam ciò dai seguenti versi del- 
l' Autore istesso, che avea per lo meno tanta vanità quan- 
to ingegno. 

„ 11 mio Vergerio già felicemente 
„ Con una sola favola due notti 
„ Tenne lo spettator più volte intento . 

„ Chiudean cinque e cinque atti gli accidenti 
,, Di due giornate : e il quinto , eh' era in prima , 

„ Poich' avea il caso e gli animi sospesi , 

„ Chiudea la scena ed ammorzava i lumi . 

„ Il popolo infiammato dal diletto 
„ Ne stava il giorno , che veniva appresso , 

„ Bramando il foco de' secondi torebj . 

„ Quindi correa la calca a tutti i seggi 
„ Vaga del fine , ed appena soffriva 
„ D' aspettar eh' altri ne levasse i veli . , , 

Ma i drammatisti italiani di quel secolo , non contenti 
della tediosa lunghezza dell’ intreccio , spesso rendevano le 

(1 ) Vita dal Tastoni. 

(a) Vedi Pensieri div. yag. 3$ 4- Venex. i6$G. 
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loro composizioni ancora e molto più nojose c pesanti ag- 
giungendovi fredde declamazioni in dialoghi di alterno con- 
fitto di versi . Voltaire , parlando delle tragedie italiane di 
que' tempi , dice : „ 1 drammi italiani erano belle decla- 
„ inazioni imitate dal greco , ma le declamazioni non toc- 
„ cano il cuore . „ Sembra veramente che gl' Italiani nel 
precedente secolo non si occupassero che d' imparare , o 
che nel susseguente non si proponessero di avanzare, uscen- 
do dalla scolastica imitazione degli antichi . 
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SEZIONE TERZA 


MDCC = MDCCXCVIII 


A; luminosi tempi, ove ora entriamo,! letterati italiani 
cominciaron tosto a emanciparsi dalla schiavitù di mente, 
che Voltaire e Cihbon con ragione ad essi rimproverano . 
Deve in gran parte ciò attribuirsi alla istituzione dell' Ac- 
cademia degli Arcadi di Roma nel 1690. Nacque da quella 
uno spirito di emulazione che rianimò le avvilite o nasco- 
ste facoltà della mente , e grandi speranze annunziaronsi 
di veder risorta la letteratura in tutti i rami. Da quell' Ac- 
cademia uscirono a spargersi per tutta Italia molte colo- 
nie , che seco portarono un fuoco rianimatore , e fecero 
germogliare i semi del genio , e maturarne le frutta . 

In un' opera che ha per oggetto la storia d' una delle 
principali parti della bella letteratura , ò doyre il renderò 
qualche conto di una istituzione, a cui scorie devono i 
più felici successi . 

La Società letteraria , da cui nacque 1 ' Accademia degli 
Arcadi, fu formata da Vincenzo Leonio di Spoleti, e ven- 


ne iu luce sotto gli ausplcj di Cristina Regina di Svezia • 
In una bellissima sera d'estate del 1690. , mentre la Società 
trovavasi riunita in un ameno praticello sulle sponde del 
Tevere, presso Castel Sant’ Angelo , si presentò l'idea di 
dare alla Società un nome pastorale . Al sentire un' egloga 
di un grand’ effetto , un membro compreso da entusiasmo 
esclamò: „ parali in questo momento di veder l'Arcadia 
„ dell' antica Grecia , e di udire le dolci e semplici melo- 
,, die poetiche di que' pastori . „ 

Fe’ colpo sopra ognuno l'idea, e sul momento conven- 
ner tutti che ciascheduno prendesse un nome e un carat- 
tere pastorale , e clic la Società si chiamasse Gli Arcadi. 
Dal prato passò tosto la Società ni boschetti e ai deliziosi 
giardini della romana Metropoli . Accorsi ad annoverarsi 
tra loro nobilissimi personaggi d' ambi i sessi , ed anche 
teste coronate, un posto tra gli Arcadi divenne un og- 
getto d' ambizione ■ A Giovanni V. Re di Portogallo tanto 
piacque 1' istituzione , che comprò un giardino sul monte 
Gianicolo , e ben preparato dal celebre romano architet- 
to , Antonio Canevari , lo destinò al ricevimento e alle 
riunioni dell' Accademia. Fu quel giardino poscia chiamato 
il Bosco Parrasio , c vi si eressero le leggi della Società 
incise sopra tavole di marmo , ed altri monumenti in me- 
moria dei Membri più distinti dell' Accademia . (0 

Colà si tengono solenni adunauze da maggio a otto- 
bre : e siccome si adottano i costumi e le maniere d' Ar- 
cadia , cosi i loro affari hanno la data per olimpiadi . 


(t) Nel VI. voi. dello. Bellezza della V olj. Poes. trovasi un 
succinto ragguaglio di quest* Accademia, ornato delle armi di di- 
verse colonie, e della veduta del Bosco Parrasio. L* Ab. Vittorio 
Ciovardi pure ha pubblicato le Notizie del nuovo Teatro degli Ar. 
cadi, colle iscrizioni dei monumenti. Soma sjsj. 
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Creso i tnbCn i , primo custode è storico d' Arcadia , racconta 
che all’ adunanza tenuta nei giardini del Principe Giusti- 
niani 1’ anno 1705. si celebrarono i giuochi olimpici in 
un rotondo anfiteatro coperto di tappeti verdi , o contor- 
nato di- leggiere piramidi in legno ornate di rami d'alloro, 
ognuna delle quali mostrava un' iscrizione in marmo per 
memoria di un defunto Membro . 

Tra i primi Arcadi, che osarono scostarsi dalle leggi di 
Aristotile, furono gli scrittori tragici. Liberatisi da quel- 
le catene , per mostrare il poco conto , in cui tenevano 
gli antichi maestri , cominciarono dal giurare inimicizia 
eterna al coro . Allude a ciò l’ autor del poema intitolato 
Dell’ Arci Rappresentative pubblicato a Londra nel 1728. 
e dedicato all' ultimo Conte di Chesterfield . 

„ Al presente , l'orribile è corretto 
„ Dell’ antica Tragedia , il coro escluso , 

„ Ed a quella si è dato un nuovo aspetto . „ 

Ma i voti dei poeti , come quei degli amanti , rare 
volte sono osservati . Nell' epoca , di cui ora parliamo , i 
cori molto perderono della loro importanza, ma non fu- 
rono già universalmente soppressi : alcuni poeti della vec- 
chia scuola li conservarono , ed ebbero anche talora imita- 
tori . 

Ma proseguiamo oltre , e andiamo incontro alla luce 
che ci si affaccia . A que' nuovi tempi cosi propizj alle 
muse , Melpomene , è ben da credere , non mancò di 
seguaci . Il primo che si presenta nel dolente coro , è 
Pier Jacopo Martelli , Bolognese , che mori nel 1727- Le 
sue tragedie , Pcrsclidc , Ifigenia in Tauridc , ed Alceste 
furono rappresentate, dice il Signorelli , con vero applauso 
dalla compagnia del Riccoboni in Venezia, Verona e Bo- 
logna . Continua egli dicendo , che in quelle tragedie , co- 
me pure nell’ altre sue del Procolo, Cicerone, Q. Fabio, 



_ Coppie 


n Taimingi , »’ incontrano grandi bellezze tragiche . Nella 
Perselide si ammira particolarmente la felice maniera , con 
Cui sono disegnati e sostenuti i tre principali caratteri . 
La magnanimità di Mustafà , la patetica tenerezza di Per- 
ielio , la gelosia del potere , e l' indomabile crudeltà di 
Solimano, mostrano l’ ardente energico pennello del genio. 
11 Signorclli propone 1’ lligenia in Tauride e 1' Aiceste di 
quell'autore , come modelli ai giovani poeti , che vogliano 
adattare le favole del greco teatro alle scene moderne . 
Dello stile del Martelli cosi parla il Riccoboni : 

„ A contare dal mille e settecento il teatro italiano ha 
„ preso una nuova forma . Il Martelli ha dato parecchie 
„ tragedie in versi alessandrini rimati . Questo ritmo , che 
„ in realtà non consisto che in due settenarj formanti un 
„ solo verso, non è ignoto all' Italia. Rimangono ancora 
„ antiche stanze di un poeta Siciliano, scritte in versi di 
„ questa misura , che hanno servito forte di modello al 
„ verso alessandrino francese , essendo quel Siciliano uno 
,, dei più antichi verseggiatori . Quel ritmo dal Martelli 
„ adoprato trovò testo ad un tempo critici e ammira - 
„ tori fi): ed avendolo egli ii primo trasportato snl teatro 
tragico , fu detto verso marcelliano ■ 


( i ) Tom ». pag jf4. Spiace che ii Riccebani non ci abbi* dato 
le aunze, delle quali parla , o accennali i fondamenti della aua 
congettura, lo son di parere, che i Franceai abbiau potuto tro- 
vare il modello da imitare più toato tra loro, che in Sicilia, per* 
che Delle Novelle in verai dei Troabadours . o Fablìers francesi 
apeaio incontranai verai alessandrini: e tra gli altri il monologo, 
detto il Lai di Curtoie , novella di molto remota antichità , e in 
quel metro, lab ou Contea da XII, et XIII. tiecle . Parigi a -fi r. 
tom. a Secondo il dotto Tyrvrbit, comincio ad tirarsi il verso alea* 
aandrino nel Romanzo d' Aletaondro , da Lamberto li Cora, ed 


Il Coldoni , che non 1' amava , pur 1' adottò nella sua 
commedia , il Molicre , ed anche tropp’ altre volte , sinché 
cadde in disgusto per la monotonia della cesura, e la 
rima troppo frequente, e sempre accoppiata. O) 

La commedia del Moliere per altro ebbe applauso , e 
1’ Autore ci dice con compiacenza , che dal pubblico suf- 
fragio essa fu posta al pari della Pamela. Era egli di sen- 
timento , che Martelli fosse „ il solo che avrebbe potuto 
n darci un teatro completo , se non avesse avuto la follìa 
„ d' inventar versi nuovi per gl’ italiani . ,, (0 


Alessandro di Bernay, verso 1* fine del secolo XII. Egli però sem- 
bra essere d'opinione, che siccome in questo metro è necessaria 
la cesura alla sesta aillaba , cosi !' inventore di quello ne abbia 
p reao il modello dal verso giambico lungo , usato da Ciullo d’ Al- 
camo , poeta Siciliano, probabilmente lo ateiao , a cui alluda il 
Riccoboni . 

( i ) Contuttocciò ancor si recitano talvolta commedie in versi 
martelliani su i teatri italiani i e nn italiano, a cui chiesi se fos- 
sero ancor gustati, mi rispoaei ,, piacciono molto, quando aon 
>, ben recitati . » Quindi ae il felice tentativo del Sig. Hayley 
d' introdurre sai nostro teatro la bella novità delle commedie in 
rima ha bisogno d'altri esempi, oltre quello delta auddetta comme- 
dia del Coldoni, Molitn , può presentargliene molti altri la mo- 
derna musa italiana. 

("s) 11 vanaglorioso e poco giudizioso Bareni con questo dis- 
prezzo parla del Martelli: ,, Un certo Pierjacopo Martelli di Bo- 
,, logna , uomo di qualche talento , pochi anni sono inventò nn 
,i verso di quattordici sillabe , e con quello scrisse varie tragedie, 
,, pretendendo che quello fosse il più adattato al teatro . Ma 
„ quelle tragedie non si leggono , a dispetto di un certo Coldoni , 
n moderno fabbricante di commedie,e d'alcnni altri poetastri, die 
,■ a nostri tempi hanno pazzamente proenrato di far rivivere un 
,, metro , dall' indole di ncttra lingua dannato al disprezzo e al- 
„ l’ obblio . „ Grommati Jtal. 
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Avendo sì lungamente parlato di questo ritmo, di cui 
bisogna confessare la molta pieghevolezza , il lettore bra- 
merà averne qualche saggio ; e qui lo trovi . Solimano nel 
quart’ atto della Perselide , ragionando sul dar morte al 
nipote , sente l' interno orror di natura a quella crudeltà. 
„ Dunque le altere doti , che amabile lo fanno , 

,, Che fur già mia delizia , gli si volgono in danno ? 

„ Io fui che gliele infusi , che 1" educai , perchè esso 
„ Fusse amato, e perchè altri Fama, il punisco io stesso? 
„ Misero ! il penso , e vivo ? nè questo cor mi schianto , 

,, Che di dolor non scoppia ? e Soliman , questo è pianto : 
„ Non v’ è già chi mi veda ? Lagrime vili , il corso 
Frenate; ahi per cent’ occhi bastami il mio rimorso! 

„ Or sei morto , mio tiglio , or che il pianto mi cade . 

„ Scacciam la debolezza sin colla crudeltade . (*) 

Oltre i menzionati drammi , Martelli , abbassandosi a 
secondare il depravato gusto dei tempi , scrisse una corm- 
media destinata, dice il Goldoni, ad essere rappresen- 
tata con fantoccini di legno . fi) Quella commedia è inti- 
tolata Lo Starnuto d' Ercole . (a) 

Or qui mi chiama a se il Catone d’ Addisson , in ita- 
liano abbigliamento , e voglio soffermarmi ad esaminarlo . 

(*) N B Povero Martelli ! Non ti poteva sceglier peggio. 

(i) Egli non fece peraltro in ciò che imitare i segnalati con- 
temporanei . 11 Cardinal Ottoboni fece rappresentare la sua Pasto- 
Tale, il Trionfo d ’ Amore , nel suo palano in Roma, con fantoc. 
cini , ognun dei quali costava cento pistole . Ilawkin , Stor della 
Musica , voi. 5 . pag. 145 Orazio ci fa nota una simile deprava- 
zione di gusto in Roma , agli aurei gloriosi tempi d’ Augusto. 

,, Captivum portatur ebur , captiva Corinthus ,, 

Lib a. epiir. I. 

(a) Il Goldoni ne dà l’analisi nel i. tom. delle tue Memorie. 
Visi. 17 SS. pag. 100. 



L' anno dopo la sua comparsa in Inghilterra , ei si fé' stra- 
da , e penetrò in Italia. Antonio Maria Salvini, il quale» 
al dire dell' amico suo Redi , 

„ ... ha tante lingue in bocca „ (0 
ne intraprese la traduzione, che fu rappresentata dall' ac- 
cademia dei Compatiti in Livorno , alla loro prima adu- 
nanza nel carnevale del 1714. (*) 


(l) Vedi Bacco in Toscana , ditirambo pien d' estro, di gra- 
zie , e di lietissime sebben profonde notizie su i vini d'Italia. 
Salvini sopravvissuto al Redi onorò la memoria del sno amico con 
elogio eloquente. Prose Tose. Firenze s^s5. 

(a) 11 Catone non è la sola tragedia , che sia comparsa sulle 
scene italiane. Mad. Piozzi vide annunziato ,, il Re Lear e le sue 
„ tre figlie „ a Napoli, ma non potè vederne la recita. Osterò, 
in un viagg. per l ’ Italia , Dublino 1769. pag. JSy. E così pure 
perdette la rappresentazione della „ Tragedia Veronese „ a Pa- 
dova . lei , pag. 1J7. Questa ( cioè Romeo e Giulietta ) ho veduto 
io mirabilmente data a Firenze nel Dicembre del J791. Ma la folla 
dei personaggi di Shakespeare era ridotta a sei : L'allegro e spiri- 
toso Mercurio intieramente lasciato a parte : La madre di Giulietta 
in vece della ciarliera balia : e il frate, riunendo in se anche il 
personaggio dello speziale, dava la pozion soporifera. La masche- 
rate, e la scena alla finestra di Ciulietta erano omesse. = A Ve- 
rona poi, ove ancor si mostra per tradizione il luogo delle tombe 
dei Caputeti , ho veduto l'intiero dramma di Shakespeare in bal- 
lo . Mi ricordo d* essere stato altamente colpito dalla magnificenza 
della mascherata, e profondamente commosso dal ben rappresen- 
tato dolore di Romeo al sepolcro /Il dotto amico mio , Ab. Cesa- 
rotti , di coi ho la lettera sott* occhio , m* inferma , donde sia 
tratto T argomento di quella tragedia. „ L'avventura dr Giulietta 
„ e Romeo trovasi riferita nella Storia di Verona di Girolamo 
„ Corte . ma egli è il aolo che la rammemori . Del reato i costu- 
,, mi degli Italiani in que' tempi sono fedelmente rappresentati in 
9 , quella tragedia . „ Nella stessa lettera ei fa le seguenti osscr- 
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Se ne sparse rapidamente la fama , e il Repubblican 
severo di Roma antica comparve sopra tutti i teatri della 
moderna Italia , facendo mostra di così pura morale e in- 
corruttibile patriotismo , che ben eran rimproveri ai dege- 
neri abitanti del comun suolo. Può naturalmente supporsi 
inoltre , che il molle italiano linguaggio della moderna 
Italia non potesse giungere all'energia dei versi inglesi, 

La traduzione del Salvini non è peraltro da disprezzarsi . 


vazioni «opra la tragedia Otello. », Il fatto d* Otello non par che 
jy abbia vemn fondamento storico . Non è certo verisimile che i 
,, Veneziani abbiano tnat dato ad un Moro il comando supremo 
„ delle loro armate, almeno è certo che non se ne trova parola 
„ presso alcuno dei loro storiografi . Shakespeare cavò il suo sog- 
,» getto dagli Ecatombi» o sia le cento Novelle di Giraldi Gintio: 
„ ina donde poi lo si cavasse il Giraldi , non so indovinarlo. », 
Nell’ opuscolo del Rymer, Vedute sulla Tragedia , ( che probabile 
mente 1* Abate Cesarotti non ha mai veduto ) leggiamo la sressa 
/ostervazìoue sulla improbabilità , che i Veneziani dessero l’armi 
loro a comandare ad un Moro, colla nazione del quale erano 
in continua guerra . 

Malgrado la smoderata lunghezza di questa nota» io non io 
finirò senza notare, che nella Tragedia Vetonese da me veduta a 
Firenze» l’autore, scostandosi di Shakespeare e da Lnigl da Por- 
to, le dà lieto fine. Mentre Romeo giubila per la ricuperata Giu- 
lietta , ella scopre 1* ampolla eh’ egli avea vuorata , e riconosce 
d'aver preso il veleno. Nell’eccelso della disperazione, ella 
strappa dal fianco di Romeo U apada , e sta per cadervi sopra , 
quando il frate ( che come si è detto di sopra è anche speziale ) 
balza fuori , • dichiara , che il liquor dell' ampolla non era ve- 
leno . 

(*) N. B. Fu sempre falsa questa imputazione » cominciando 
dal debtl Dante sino allo sdolcinato Alfieri , cioè per più di quat- 
tro secoli . 


Non si {Alò negare che lo spirito di quel bel passo , eh» 
comincia 

Uhy Shrinks thè soul ecc. 
non sia ben conservato nella seguente versione : 

„ Bitirata in se stessa e impaurita 
„ Alla distruzìon s’ aombra e fugge. 
n 11 cielo è quel che 1* avveuire addita , 

,, E all' uotn l' eternitade accenna e mostra . 
i. Eternità ! pensier grato e tremenda ! „ 

Nè la pittura della vergine vestale tremante all' ara è 
mcn bella nella copia che nell' originale : 

„ Tu puoi carezzar anco 
„ Una vestale pallida tremante 
„ Che già miri spirar la santa tiamma . „ 

Le varie traduzioni di greci e latini classici provano 
che il Salvini era , come lo definisce il Dottor Johnson , 
un linguista dottamente pedante . Egli ha fatto gemere i 
torchj colle fatiche sue per la maggior parte della lunga 
sua vita. Morì in Firenze nel 1729. „ con danuo inespli- 
„ cabile delle buone lettere „ dice uno de' suoi biografi . 

Dopo Martelli si presenta a noi Gian Vincenzo Gravi- 
na, che avendo sempre servilmente imitato i greci modelli, 
a torto aspirerebbe al merito della originalità . E' bensì 
vero, che gli amatori e ammiratori della greca dramma- 
tica semplicità devon trovare degni di lode il suo Pala- 
mede , l’ Andromeda , Servio Tulio , Appio Claudio , e 
Papiniano , molto più poi sapendosi , che furono scritte 
nel breve spazio di tre mesi , per la pregevole smania di 
salvar da totale vicina caduta il teatro . Egli fu dei primi 
italiani infatti, che arditamente si fece avanti per opporsi 
a quel torrente di buffonesche scipitezze c mostruosità 
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che rovinando giù dalla Francia (») e dalla Spagna avean 
quasi soffocata la voce della tragica musa italiana . Al- 
lorché sursero Martelli e Gravina , la tragedia era total- 
mente sbandita dalla scena italiana, o, per usar la forte 
espressione del Milton „ la commedia vestiva gli abiti e 
„ prendeva il contegno della nobile e addolorata tragedia.,. 
Cessò anche il parlare in versi sulla scena: cd anche alla 
vera Commedia succedettero farse ridicole , di varj dialetti 
miste e composte , (a) a dispetto cT ogni opposizione del 


(i) Si renda giustizia ai Francesi . Se a que* tempi cospira- 
rono essi insieme cogli Sp*gnuoli venuti prima in Italia sino dai 
tempi di Carlo V e stabilitisi nel Milanese e nel regno di Napoli, 
nel corrompere il gusto drammatico degl’italiani, hanno posc : a 
ampiamente compensato quel danno . In que’ tempi medesimi al- 
cune delle migliori tragedie recate per mezzo dì versione in Italia, 
contribuirono a promovere la riforma cominciata da Gravina • 
Martelli . V. Stor. del Teatr, Irai. t. 1. p. 7 8. e Mem. del Metasta- 
sio , Londra 17.96 voi . 3 pag 

(a) L’uso dei diversi dialetti nella commedia italiana viene 
attribuito al Ruzante da Padova, poeta e attor comico di grande 
celebrità. >, Ruzante, dice il Riccoboni, verso Fanno i63o. diede 
», sei commedie in cinque atti ed in proia : ogni personaggio vi parla 
„ un dialetto diverso dagli altri : il veneziano , il bolognese , il 
m bergamasco , il padovano della campagna, il fiorentino : e v' è 
,, di piu anche del greco misto coll’italiano . „ Riccoboni suppone 
die il Ruzante prendesse quest* idea dal Penulo di Plauto , ove 
un Cartaginese parla il suo linguaggio, ed aggiunge,, che le ma- 
,, scherate del carnevale gli suggerirono gli abiti e i caratteri dei 
,, personaggi. „ Si accrebbe la confusione delle lingue coll’intro- 
dur di più sulla scena un personaggio che faceva il Capitano Spa- 
gnuolo , per adulazione alla Spagna dominatrice in Italia . 

Questa mescolanza di più nazioni sul teatro, che tutte par- 
lano con eguale purità e correzione la stessa lingua, è una di quelle 
inverosimiglianze, che il tempo ha sanzionate, e che servendo al 




Cotta c del Riccohoni , a cui da quegli passò il dramma- 
tico scettro. „ Ho veduto nel 1703. il Cid tradotto e rap- 
„ presentato a Bologna, dice Àddison, che non si sarebbe 
„ dato, nè avrebbe avuto incontro, se non vi si fossero 
„ introdotte le parti buffonesche della commedia. „ E Ric- 
coboni , parlando di quei tempi , osserva „ infine il nome 
,, di tragedia era divenuto straniero al paese : e le stesse 
„ mostruosità che a quella erano succedute, non ne porta- 
,, vano più il bel nome: sia che un nemico genio l’avesse 
„ intieramente cancellato dalla memoria degli uomini , sia 
,, che gli autori si vergognassero di servirsene, le compo- 
„ sizioni loro si chiamavano Opere tragiche , Opere regie , 
„ Opere tragi-comiche , Opere tragi-satiro-comichc ec. Era.- 
,, 110 in prosa e in tre atti . ,, 


nostro divertimento « ci è divenuta famigliare . Escliilo e Plauto 
lian dato segno d* accorgersi di questa assurdità : ma il giudizio 
loro» cedendo al desiderio dt dare il più generale piacere , si con- 
tentarono appunto di non darne che un segno . ( Vedi V Agamen- 
none e il Penulo ) 

Bisogna dire però che questo babilonico dialogo del Ruzante 
piacesse a suoi connazionali , giacche venne adottato da' snoi suc- 
cessori ■ poeti comici , ed anche ai giorni nostri trova gran par- 
tigiani • 

E’ una molto curiosa osservazione lo scoprire quest' uso si- 
milmente praticato sulle scene orientali a un' epoca assai antica . 
Del dramma di Calìdas ( la più brillante delle nove gemme della 
corte di Vicramaditya 3 che regnò nell* Indie cent'anni prima del- 
l'era volgare ) troviamo dice il Cavalier Jones „ che i perso- 
,» naggi di rango e di sapere sul teatro parlavano il puro jamerit : 
„ che le donne usavano del pracrit , linguaggio on po* superiore 
f , a quel dei Bramini , pronunziato delicata mente , e colla dol- 
„ cezza dell* italiano : • che i bassi personaggi si servivano dei 
varj dialetti di que* paesi • de* quali si supponevano nativi , 
Prefaz. a Sacontal* Londra ifyc. pag. 9. 
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Riguardando óra il Gravina, come campion di Melpo- 
mene dall'alto suo stato a tal segno caduta, noi dobbiamo 
onorare in lui 1' uotn di merito, so non possiamo ammirare 
il poeta. Il Dottor Warton,suo grande estimatore, lo chia- 
ma „ uomo di vasto sapere , e di mente chiara , un dottis- j 
„ simo legale , e un bravo critico : „ ma non dice motto 
de' suoi poetici talenti . Forse la migliore apologia della 
freddezza delle tragedie del Gravina può trovarsi nello 
Riflessioni sugli effetti dello studio della critica, dell'ele- 
gante Autore del Saggio sul genio e gli scritti di Pope. 

„ Può darsi benissimo che la scrupolosa osservanza dei 
„ precetti dell' Arte cagioni una certa timida stitichezza 
,, nell'esercizio dei naturali talenti.,, 11 Gravina ora deve 
la sua celebrità alla giudiziosa sua critica . Ma quand' an- 
che non ne meritasse alcuna come scrittore, egli sarà sem- 
pre immortale , come protettore e benefattor primo del 
Metastasio . Colpito dai primi raggi che annunziavano la 
bellezza e lo splendore dell’ ammirabile talento del giovi- 
netto , lo adottò, lo instrusse, o morendo nel 1718. lo 
lasciò in età di ventun' anni erede del suo sapere e delle 
suo facoltà . Nò fu ingrato il Metastasio . Piangendo sulla 
tomba del suo benefattore , sfogò il dolore e la gratitudine 
nella patetica elegia della Scrada alla Gloria . La viva 
pittura , che si legge di questo venerando uomo in quella 
dolcissima poesia serva di gradito ornamento a questo ar- 
ticolo . 

., Già 1 ' ardente desio cede al difetto 
,, Del mio poter : ma venne a darmi aita 
„ Del buon Maestro il venerato aspetto. 

„ Riconosco la guancia scolorita 
«, Dal lungo studio e il magistrale impero, 

„ Che 1 ' ampia fronte gli adornava in vita . 


Dfgitized byC< 
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„ A me rivolse il ciglio suo severo, 

„ Da cui pur dianzi io regolar solca 
„ Delle mie labbra i moti e del pensiero . „ 
Passiam ora a comunicare al nostro lettore un cenno 
sulla vita del Gravina , di man di maestro . 

„ Questo dotto lcggista in civile , dice ài Dottor Bur- 
„ ney , nacque nella diocesi di Cosenza , sotto il pontili- 
„ cato d' Innocenzo XI. , e fu chiamato a Roma per occu- 
„ parvi la cattedra di Professore in legge, nell' Università 
,, della Sapienza . Ebbe molti amici , dai quali fu siocera- 
„ mente amato, e rispettato: ma non mancò neppure dì 
,, nemici , che cercarono di deprimerlo e mortificarlo nei 
„ loro scritti . Le famose satire di Quinto Settano ( il se- 
„ niore ) furono scritte contro di lui, chiamato in quelle 
„ Filodemo . Sono esse estremamente amare : ma può dirsi 
„ eh’ egli le avea provocate coi rozzi suoi trattamenti ver- 
„ so gli altri nei proprj scritti, nei quali ei non risparmia 
„ o rispetta niente più gl’ingegnosi e dotti, che gli sciocchi 
,, ed ignoranti . Le opere sue consistono nella sua Poetica, 
,, ossia la Ragion Poetica (0 , un trattato sulla tragedia , 
,, pubblicato dal Metastasio.c quattro tragedie, intitolate 
,, il Palamede , l'Andromeda , Appio Claudio , e il Servio 
„ Tulio . Sono esse talmente greche , che più greche non 
,, le avrebbe scritte Sofocle a’ tempi suoi . 

„ Ma la più celebre delle sue produzioni da Professore 
„ è Originum Juris Libri tres , la più. dotta opera che su 
„ quell’ argomento fosse ancora comparsa , e che tuttora 
„ viene molto letta e studiata da chi s'applica alla legge* 


(i) Il merito di quest'opera è discusso dui Sig. Pinkerton colla 
nota sua abilità nelle Lettere sopra la Letteratura » lett. 3o. Vi si 
trova molta ingenua critica , e profonda originale maniera di pen- 


sare . 
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„ Infine egli ha lasciato il nome di un mediocre poeta ed 
„ oratore , ma di un uomo dottissimo nelle classiche co- 
,, gnizioni . „ (i) 

Con gran piacere e giustizia aggiungiam qui alla lista dei 
tragici poeti italiani il gran nome di Pietro Trapasso , 
detto Metastaslo . Egli ancor fanciullo , imbevuto dei pre- 
cetti di Gravina , scrisse il Giustino , maravigliosa produ- 
zione per l’età dell’autore. Dall’ingegnoso e dotto suo 
biografo riportiam qui un critico saggio di quel dramma . 
„ La scena 4. del second' atto è scritta egregiamente , ed 
„ abbonda di profondi sentimenti . Al line d'ogni atto vi 
„ sono cori alla greca , e arie all' italiana : e questi pezzi 
„ possono essere stati posti e detti in musica Cleone, i'in- 
„ dovino , tratta molto ben la sua causa , per un avvocato 
„ di quattordici anni, dinanzi alla bella vedova Asteria, 
„ alto 3. scena 5. I tre primi atti sono tranquilli e senza 
„ passione : ma il quarto è pieu di sventure e d' agitazio- 
» ne . In quello accade qualche cosa di simile alla situa- 
ci zione di Romeo e Giulietta di Shakespeare , ove Romeo, 
„ supponendo morta Giulietta , beve il veleno un momento 
„ prima di vederla rinvenuta dal letargo . Cosi Sofia cre- 
,, dendo Giustino irrimediabilmente annegato , prende la 
„ fatale bevanda , e poco dopo sa eh’ egli è salvo . (») „ 
Osserva il Burney al voi. 3. di quest’ opera , pag. 348. 
„ che questa rassomiglianza d’ incidenze non può generar 
„ sospetto di plagiato nel Metastasi» . Il giovine poeta 
„ lirico non aveva certamente tolto il caso nè dalla Giu- 
« lietta del da Porto , nè dalla tragedia del Shakespeare : 


(>} Slem. sulla vita e gli scritti dell’ Ab. Uetaslasio . Londr. 
1T<)6. Voi. 1 . p. ir. 

( 1 ) Ivi pag 7 . 
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ma bensì dal terzo libro dell' Italia ■ Liberata del Tris- 
sino , che gli a ve a somministrato l' argomento del dram- 
ma . La Sofia del Trissino , credendo 1’ amante annegato , 
prende la risoluzione di precipitar da un balcone ; ma 
vedendo 

„ Acqua con sublimato in un fiaschetto , 

„ Che la donzella sua , per esser bruna , 

„ Adoperava a far la faccia bianca, „ 
e eli' ella 

„ Sapeva esser veneno „ 
lo ingoja . La Soiìa del Metastasio 

„ Per dolor della morte di Giustino „ 
si ritira nelle sue stanze , e vota bevendolo 
,, Un vaso di mortifero veleno . » 

Si chiama tosto un dotto medico in soccorso d’ognuna 
delle due Sofie , e si porge loro un potente ed efficace 
antidoto. Una circostanza descritta nel poema del Trissino 
è con giudizio omessa dal Metastasio , siccome impropria 
di una drammatica rappresentazione . Affinchè la Sofìa del 
poema si liberi dall' „ acqua con sublimato „ 1' autore la 
fa porre 

„ con li piedi in alto , 

» e con la bocca in giù . „ 

• Questa è 1’ unica tragedia , propriamente tale , scritta 
dal Metastasio: del che deve molto dolere agli amatori 
delle belle produzioni in questo genere . Egli i ben evi- 
dente , non solamente dal prodigioso saggio che di questo 
talento egli diede in sì tenera età , ma molto più dagli 
ammirabili pregi di condotta , di sviluppo , di passioni e 
di stile ne' suoi lirici drammi , eh' egli sarebbe stato som- 
mo scrittore tragico , se , come osserva il Mason , non fosse 
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stato costretto di servire ai compositori di musica , facendo 
per loro libretti da opera, e non tragedie. (■) 

Parecchie per altro son 1' opere stesse del Metastasio , 
che ben declamate , per la commozione degli affetti della 
pietà e della tenerezza, hanno un vero diritto a passar per 
tragedie . E che siano state recitate alcune opere del Me- 
tastasio senz'ombra di musicale accompagnamento , lo sap- 
piamo da lui stesso e dal sig. di Caliusac . „ I miei dram- 
„ mi in tutta Italia , dice il Metastasio in una lettera al 
„ cavai, di Cliatellux , per quotidiana sperienza sono di 
„ gran lunga più sicuri del pubblico favore recitati da 
„ comici , che cantati da musici . „ E il sig. di Cahusac 
nel suo piccolo curioso Trattato storico sulla Danza, par- 
lando dell' omettere le arie nell' opera italiana , osserva , 
che „ cosi si fa quando si rappresentano alcune volte le 
„ tragedie del Metastasio senza musica . „ Nonostante que- 
ste autorità , non è generalmente noto o creduto in In- 
ghilterra , che le opere del Metastasio si rappresentino su 
i pubblici teatri e con grand’ effetto , senza musica . Ma 
un italiano di merito, che mi è a Ranco, mentre ciò scri- 
vo , mi assicura d' avere con gran diletto più volte udito 
diverse opere di quel sommo poeta sul pubblico teatro 
d' Ascoli sua patria , recitate da dilettanti c professori . I 


fi) Saggio lolla Malica ingl. da chiesa , pag eoe. alla nota . 
Vedi pure Leiioni di Rettorica , e Belle Lete, di Blair. Dubl. 178S. 
eoi. 3. pag . 355. se Consigli ad un giovine poeta del Sig. Shcrlock 
pag. 4». 

L’ Eximeno dopo aver tributata al Metastasio le [soie somme 
lodi ch'ei inerite , soggiunge il desiderio , che ,, gl'intrecci di molti 
„ drammi non s'assomigliassero tatuo Tra di loro, e che non si scio- 
„ gliease tante volte il nodo colla medaglia. „ Orig. della Matita , 
pag. gei. 




tori in Gne , com’è naturale, si sopprimevano; ma le arie, 
come perii che tengono al dialogo ( e nel Metastasio que’ 
pezzi son d'oro ) sempre si recitavano. Le opere , ch'egli si 
ricorda d’avere udite con sola declamazione, sono la Di- 
done abbandonata , la Clcmenta di Tito , Siroe , Catone 
in litica , Dcmefoonte , ed Alessandro nell’ Indie . Egli 
soggiunge però di non aver inai incontrato drammi del 
Metastasio semplicemente recitati , nelle città di Ro ma , 
Napoli , Firenze, Ferrara , ove avea dimorato alcun tempo: 
e pensa , che se ne fa quest’ uso soltanto nei privati teatri 
dei convitti di educazione , o nelle piccole citta , come 
Ascoli , troppo povere o troppo oscure per invitare i d i- 
stinti Virtuosi di musica a comparire sulle loro scene . Ma 
in ciò s'inganna. Le opere del Metastasio sonosi più volte 
godute senza musica su i pubblici teatri di Napoli, Venezia 
e Milano : mi hanno assicurato parecchi coltissimi italiani , 
benché grandemente sensibili al piacer della musica, d’ es- 
sersi sentiti più fortemente commossi da quella dolcissima 
appassionata poesia, semplicemente declamata, che quando 
era unita alle grazie della squisita musica d'un Jomelli,o 
d'un Caldara : e qui cade giustissima l'osservazione di Mar- 
montel , che l' austero e dignitoso interesse della tragedia 
non può ben rendersi sul lirico teatro . (i) 

lo contava di qui terminare questa mia digressione , 
quando una lettera che ultimamente ho ricevuto d al si- 
gnor Signorelli , mi dà motivo di proseguire . „ Voi mi do- 
„ mandate , die’ egli , se 1' opere del Metastasio si rappre- 
„ sentano senza musica, e se allora si tralasciano l'arie. 
„ I commedianti che cercano alla giornata ogni via per chia- 
„ mare concorso , hanno tra tanti altri mezzi usato di re* 
„ citar , senza musica , le opere di quel Poeta . Mi ricordo 


(■) Saggio utile risoluzioni della illirica in Francia . 
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„ d’ averne udite alcune nella mia adolescenza cosi de- 
„ clamate in patria , e singolarmente la Clemenza di Tito ; 
„ c le arie allora si recitarono , come tutto il resto , ad 
„ eccezione di alcune , che erano similitudini troppo poc- 
„ tiche . I Commedianti Lombardi da molti anni sogliono 
„ declamarne alcune in Venezia e per la Lombardia . Nel- 
„ l'anno spirante 1796. la compagnia Andolfati ha recitato 
„ la Didonc , ed altre opere ancora in Napoli, senza alcuna 
„ musica , e ritenendo le arie di paragoni che non sono 
„ assai poetici „ . A questa autorevole testimonianza di 
un vivo eminente autore aggiungiamo quella di un altro 
pregevolissimo , ultimamente mancato . Mentre il Goldoni 
s' applicava a' suoi studj in Feltro , fu ricercato di sce- 
gliere un dramma da recitare pubblicamente sopra un tea- 
tro eretto nel palazzo del Governatore. La mancanza d' at- 
tori comici l’obbligò a ricorrere a qualche tragica produ- 
zione , ed egli scelse due opere del, Metastasio , che ven- 
nero rappresentate senza musica „ e misi soltanto le arie 
„ in recitativo . „ fi) 

Ma rimettendoci ora in cammino , il conte Saverio Pan- 
suti di Napoli merita qui , corno poeta , una menzione più 
che il buono e dotto, ma freddo Gravina. Mi ristringerò 
per altro unicamente a registrare le sue cinque tragedie 
in diversi tempi da lui pubblicate, cioè Bruto nel 1723., 
Sofonisba c Virginia nel 1725. , Scjanu nel 1729. , e Ora- 
zia nel 1742. edizione intiera di tutte le opere sue . 

Ma un maggiore e non comun merito vien riconosciuto 
nel Crispo , tragedia del duca Annibaie Marchese , compa- 
triota e contemporaneo del Pansuti . Esso è , dice un cri- 
tico italiano , copia dell'lppolito del patetico pennel d'Eu- 
ripide , e del magico verso di Racine . Oltre il Crispo e la 


(1) Afeli), del Goldoni. Fen. 1 rSS. t. 1. p. li». 


Polissena , il Marchese ha composto dieci drammi 8acri , 
pubblicati con magnifica edizione in due volumi in quarto 
a Napoli nel 1729. Tra i compositori di musica, che fecer 
cantare i cori di queste tragedie , si trova il nome del 
celeberrimo llasse , detto il Sassone . A tal segno amò il 
Marchese i suoi studj , che si dimise nel 1740- dall' essere 
governator di Salerno, e risolutamente sottraendosi all'ar- 
civescovato di Palermo, si ritirò nel monastero dei Padri 
Gerolimini in Napoli (•), ove tutto si diede al colto delia 
religione , e nel tempo stesso a quel delle muse . Proba- 
bilmente egli scrisse que' suoi drammi sacri per il privato 
teatro del santo suo ritiro, ove a quando a quando risve- 
gliava P eco addormentata di quell' isole con versi pari ai 
seguenti nell’ Ermenegildo : 

,, Udito ho sempre 

„ Ch' nomo , al cui senno sacri riti ed alme 
„ Commesse furo, se con voglia ingorda 
.j Alle profane cose intende , e lascia 
„ All'altrui cura il gregge, e sol da quello 
,, Toglie da lungi il ricco frutto, è indegno 
.. Del sacro grado, e il profan male adempie. 
Cens. „ Chi serve al re , non è men caro a Dio . 

Recar. ,, Caro è a Dio sol , chi al suo dovere intende , 

„ E il tuo nou è di consigliar regnami ,, 

II Duca Marchese morì nel 17S3. „ ammirato per le sue 
„ virtù Lo segue il dotto iilosofo Antonio Conti, nobil 
Veneto, che in età avanzata rivolse il suo genio a co m por 
tragedie , e son esse Giunto Bruto , Marco Bruto , Giulio 
Cesare , c Drusa . Fosse debolezza per gli auni , o troppo 


(i_) L’ Oratorio dei FP. di S. Filippa Neri, elegante fabbrica, 
ricca fondatiooe. 


stinco freddo giudizio, v’è un non so che di timido in 
que’ suoi componimenti, cbe si oppone all' effetto teatrale: 
ma nella purità dello stile, e nella verità dei caratteri , 
rare volte furono superati : quindi è, che quantunque non 
possano aver luogo e sostenersi sulle scene , avranno sem- 
pre un distintissimo luogo nel gabinetto. 

Ma non ci sia permesso di passar leggermente sul conto 
di questo veteran letterato . L' amor suo per l’ inglese let- 
teratura deve renderlo caro ad ogn’ inglese uom di lette- 
re (*) . Egli tradusse una parte del Paradiso perduto di 
Milton, e coll'assistenza del „ valentissimo lord Boling- 
brooke ,, diede una libera versione in italiano del Riccio 
rapito di Pope. Leggiamo inoltre nelle Notizie premesse 
al secondo volume delle sue opere postume, pubblicate a 
Venezia nel 17S6. che , mentre dimorava a Kensington , il 
Ciulio Cesare di Shakespeare gl' ispirò l' idea di comporre il 
suo Giulio Cesare , e il Marco Bruto : ma che fu il Duca 
di Buckingham, che gli suggerì quella di dividere l’argo- 
mento in due. „ Ad imitazione del Duca di Buckingham, 
,, die’ egli, 1’ avea diviso in due tragedie, per più sepa- 
„ rame le passioni dominanti, e far meglio sentire il 
„ punto che dà loro 1' unità e la forza . ,, 11 suo biografo 
pur anche dice che il Ciulio Cesare , rappresentato per la 
prima volta a Venezia nel 1743. fu giudicato per la più 
regolare tragedia che sino allora si fosse veduta sul teatro 
italiano. Lusingato dall'esito felice „ volle nell'anno se- 
,, guente che i cori fossero posti in musica e cantati , cre- 
„ dendoli necessari all’ unità della tragedia . La cosa non 
,, era impossibile . Furono cantati a Roma e a Vicenza i 
„ cori della Sofonisba , altrove i cori della Canace dello 


(•) N. B. Coti deve dir parimenti ogni colto italiano dell' autor 
dì guaite memorie, dello etimabiUttimo Hot eoe ec. 



,, Speroni , di cui resta ancora la musica - „ Ma non ebbo 
luogo lo sperimento : „ lo spirito e il buon gusto manca „ 
dice T autore . Dal citato passo risulta I. che i cori del 
primitivo teatro italiano erano sempre cantati , e che la 
musica originale di quelli della Sofonisba e della Ganace 
esisteva ancora nel 1756. , quando le opere postume del 
Conti vennero in luce. 2. Che i cori nella tragedia italiana 
cran caduti in disuso prima dei 1743. quando fu la prima 
volta rappresentato il Bruto . Cessò il coro , come abbia- 
mo altrove osservato, al nascere dell' Opera. Mi conferma 
in questa opinione il vedere in diverse tragedie scritte 
dopo quell' epoca , che o più non sonovi cori , oppur son 
rilegati al fine dell' atto , come per poter essere omessi , o 
accompagnati da musica , a piacere del direttore dello 
spettacolo. (*) 


fi) Quantunque io abbia inutilmente cercata la mus'ca dei 
cori della Sofonisba , e della Canace , pure potrebb' essa ancora 
trovarsi , giacché certamente si conosceva a un’ epoca non cosi 
lontana, come il 1756. E’ una disgrazia che il cav. John Haukina 
e il Dote. Eorney non abbian fatto indagini per discoprire la ma- 
lica dei cori di quel vecchio teatro italiano. Probabilmeute essa 
giace nascosta in qualcheduna delle Collezioni in Italia , partico- 
larmente in quella del P. Martini a Bologna . A venti' io perduto 
o smarrito le note che presi di quanto conteneva»! in un volume 
manuscritto inedito della ina storia della musica, che si conserva 
nel monastero dei Benedittini a Bologna , non posso dire se in 
quella preziosa opera rasi, ti faccia di ciò menzione. Difficilmente 
so persuadermi che on autore tanto minutamente accurato, come 
il Martini , abbia negletto una ricerca così curiosa • Mi -si dirà 
forse , che la musica, di cui deploro la perdita, era buona per 
un antiquario , non già tale da far piacere a un moderno cono- 
scitore c amatore di musica » Ne convengo, ed è come antiquario, 
che me ne dispiace la perdita , o il nascondimento . Del rima- 
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S’ intenda però , che qui parlo wltanto delle tragedie 
profane , mentre , quanto ai drammi d' argomento sacro , 
composti per i chiostri , ed eseguiti o in azione , o alla 
maniera degli orator] di llandel , io credo che i cori fos- 
sero sempre conservati e cantati . In una radunanza d’ uo- 
mini giornalmente avvezzi a far risuonare le sacre volte 
colle lor voci in lode del Creatore, non poteaqo mai man- 
care organi vocali, coi quali ben rendere le parti cantanti 
di un coro Oltre di che è anche da credere , eh' essi avran 
colta volentieri l’ opportunità d' impiegar voce e saper 
musicale in un simile esercizio , per sollevarsi talvolta 
dalla nojosa psalmodìa corale in chiesa . Noi abbiati! tro- 
vato che llasse metteva in musica i drammi sacr i del Mar- 
chese , e una tragedia in latino, intitolata Scnnachcrib , 
che ho sott’ occhio , stampata a Roma nel 1739-, e scritta 
evidentemente per collegio, o per chiostro , con intermezzi 
per musica da cantarsi fra gli atti. (<) 


sente, siccome T Accademia dei Filarmonici fu intr ituita a Vicenza 
ai tempi dei Trinino, ai deve naturalmente supporre, che v'arano 
ain d' allora distìnti maestri deli* arte musica , che saranno stati 
impiegati a far cantare le parti vocali dei cori delia Sofoniiba., 
Sarebbe veramente oggetto d* ioteressante curiosità un saggio di 
musica drammatica ai tempi del padre della tragedia italiana . 

(ì) Questi intermerzi non sono già oziosi e senza interesse , 
come i cori: ma consistono in madrigali e canzonette e, come la 
celebre Serva Padrona di Pergolesi , espongono con brio aolla scena 
caratteri e accidenti comici. Sono talvolta brevissime parti o atti 
d* un piccolo dramma pastorale, divisi infra gli atti detta graude 
rappresentazione , e quindi continuamente interrompendosi, e in- 
terrompendo . Sono essi perciò a ragion censurati del Wringht , 
eh' era in Roma nel 1711. Viaggio in hai. voi. 1. del 1744. Que- 
sto moderno intermezzo corrisponde all' emboiima degli antiohi. 
Arili. Poti. 0. ad. 
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Ma ritorniamo al nostro Amore. Il Conti coltivò la 
letteratura francese non men della inglese , e scrìsse in 
quella lingua con elegante facilità . (i) Egli fu sempre in- 
teramente dedicato allo studio. Fin da giovine avea rinun- 
ziato agli onori e vantaggi che offri vagli la sua nascita di 
patrizio veneto : e leggesi in una sua lettera „ protesto a 
,, V. E. con ogni candidezza di onore di non amare con 
„ attacco altra cosa , che la mìa quiete e la contempla- 
„ zione della verità. Di buon grado rinunzio a tutti gli 
,, agi, a tutti gli onori, a tutte le ricchezze, quando si 
„ tratti di perder 1' una o lasciar 1' altra . „ 

Questa sua' vita di mentale attività tini per un colpo ■ 
di apoplessia nel novembre del 1748. 

La vera gloria della musa tragica nel presente secolo , 
e precisamente all'epoca, a cui qui siamo giunti, è la 
Meropc del Marchese Scipione Maffei di Verona „ una tra- 
„ gedia, dice Voltaire, degna dei più bei giorni d' A tene, 

„ in cui 1' amor materno forma ditto l' intreccio , e il più 
„ tenero interesse nasce da purissima virtù . „ Ma questa 
lode di Voltaire è fredda in paragone di ciò che ne dice 


(1) Nel 1739. il Conti pubblicò un* versione dell' Atalia di 
Bacine, a cui premise una critica dissertazione su qnell’ ammira- 
bile tragedia. Ei ci dice, che l'avea composta nell'antunno del 1710. 
in tempo di aua dimora nella deliziosa villa della Contessa di 
Caylns , di cui protesta che dee continuamente far menzione con 
tenerezza, rispetto e gratitudine. Era ella nipote della famosa 
blsintenon , per compiacere alla quale sostenne la parte d’ Atalia 
a San Ciro in presenza di Luigi XIV- e della corte. Racine istrsso 
preso „ dalla soavità e dalle grazie del diro della Contéssa „ le 
aveva insegnata la parte. A questa occasione ci fa sapere il Con- 
ti, che quella sua così teneramente ricordata Dama gli avea detto 
più volle , che Racine preferiva Atalia a tutte I' altre sue tra- 
gedie . 

*5 
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oh vivente distintissimo inglese scrittore, ammiratore dello 
classiche bellezze di questo dramma. Egli pronunzia con 
vero entusiasmo „ che questa è la più compiuta tragedia che 
„ sia al mondo. ,, (■) Per quanto ammiri anch'io la clas- 
sica semplicità della Merope , e la sua condotta felice in 
più modi , non saprei però convenire col dotto ed inge- 
gnoso panegirista in un encomio cosi generale . Sia pur 
potentissimo il materno affetto: 1' arrabbiata sete però che 
ha Merope del sangue di un ramingo abbandonato giovi- 
ne , di cui la colpa tutt' al più è dubbiosa , eccede : nò 
si può senza fremere sentir 1' orribile sua smania di aprir- 
gli il petto, strappargli il cuore, e ridurglielo in pezzi 
coi dcDti . , 

. ,, io in vita 

„ Non vò più rimaner: da questi affanni 
„ Ben so la via d'uscir: ma convien prima 
. „ Sbramar 1' avido cor con la vendetta . 

„ Quel scellerato in mio poter vorrei , 

„ Per trarne prima , s’ ebbe parte in questo 
„ Assassinio il tiranno ; io voglio poi 
„ Con una scure spalancargli il petto , 

,, Voglio strappargli il cor, voglio co' denti 
„ Lacerarlo e sbranarlo . (») 


(i) Goldsmith limita te me lodi alta scelta dell'argomento, 
e gli applaude d'avere imitato il Santone di Milton, e 1 ’ Atalia di 
Kacine , componendo nna tragedia sena' amori. Stato pres. della 
Ietterai, pag. 48. Suppongo che non aia necetiario far qui osser- 
vare al lettore , che alla Merope del Maifei deve il teatro inglese 
nna tragedia, che onora la lingua non meno che la scena , il Dow 
glas di Home . 

(1) Io credeva che non ti fosse andato più óltre in fatto di 
barbarie, sinché all’ aprire del Tito Andronico, 0 Ratto di Lavi- 
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Cosi pure è assolutamente inverosimile 1' odioso tra- 
dimento d' Ismene , che dii nelle mani dell' inferocita sua 
Signora Egisto. Può similmente tacciarsi di ciarliero il vec- 
chio Polidoro , il quale, mentre lo spettatore si sento agi- 
tato dall'incerto destin di Egisto , distrae* la sua attenzione 
colle riflessioni sulla vecchiaja , e sulla perdita del vigore, 
di cui andava superbo in gioventù . Malgrado per altro 
ogni errore e difetto , che una critica imparziale discopra 
in quella tragedia , scompariscono tutti allo splendore del- 
le tante sue bellezze . Il piano di questo mio libro non 
ammette lunghe citazioni : pure non so resistere al piacere 
di qui trascrivere due passi di grandissimo effetto , benché 
mal tradotti dal freddo ed inelegante nostro Ayre . 

Mer. ma se ancora 

„ Fosse falso sospetto , or ti par egli 
„ Che il sol peregrinar del mio Cresfonte 
„ Mi dia cagion di dover esser lieta ? 

„ Sozzo garzon , solo , inesperto , ignaro 
„ De le vie , de' costumi , e d«i perigli , 

,, Che appoggio alcun non ha , povero e privo 
„ D'ospiti, qual di vitto e qual d' albergo 
„ Non patirà disagio ? quante volte 
„ Alle altrui mense accosterassi un pane 
„ Chiedendo umile ! e ne sarà fors' anche 
,, Scacciato , egli il cui padre a ricca mensa . 

„ Tanta gente accogliea . Ma poi , se infermo 
„ Cade , coni’ è pur troppo agevol cosa , 


ni a , <li Ed. Raventcroft , ho incontralo il arguente paleo in bocca 
al Moro , dopo che T imperatrice ha pugnalato il proprio figlio . 

„ Ella nell' arte mia me oleato ha vinto , 

,, Nel dar morte m'ha vinto; il proprio figlio, 

,, Più di me fiera , trucidò . . , Mei porgi , 

„ Divorarlo vogt'io . . . „ 


„ Chi né avrà cura ? Ei giacerassi in terra , 

„ Languente , afflitto , abbandonato , e un sorse 
„ D’ acqua non vi sarà chi pur gli porga . 

„ Oh Dei ! che s’ io potessi almeno ir seco , 

„ Panni che tutto soffrirei con pace , „ (i) 

E non men bella è la pittura , che della rurale felicità 
fa Egisto . 

„ mio pastoral ricetto , 

„ Mio paterno tugurio , e dove sei ? 

„ Che viver dolce in solitaria parte , 

„ Godendo in pace il puro aperto cielo, 

„ E della terra le natie ricchezze ! 

„ Che dolce sonno al susurrar del vento ! 

„ E qual piacer sorger col giorno , e tutte 
„ Con lieta caccia affaticar- le selve ! 

„ Poi ritornando nel partir del Sole 
„ Ai genitor , che ti si fanno incontro , 

„ Mostrar la preda , e raccontare i casi , 

„ E descrivere i colpi ! „ 

Questa tragedia è stata le tante volte esaminata , imi- 


fi) Siccome l'autor dichiara d'essere stato molto ajutato dalla 
madre sua nella composizione di questa tragedia , cesi è da cre- 
dere che la bella descrizione dei materni patimenti qui trascritta 
fosse da lei suggerita o fitta ancora piò bella. Merita in tale pro- 
posito d' esser qni riportato pur anche nn tratto di sut filiti gra- 
titudine . Essendoti egli servito nell* suo 4. scena 4. del nome di 
Silvia , coli ai acnaa dell* aver introdotto no nome che non è 
„ greco, ma l'autore, die* egli stesso nelle Annotazioni pag. 1 35 . 
,, h a voluto in ogni modo metterci il nome della madre sua, quasi 
per gratitudine , avendo da essa imparati e preti alquanti pasti 
de' più graditi di qnesta tragedie. ,, Quanto mai indica nell'Au- 
,, tote un bel carattere questo tratto d'ingenua apologia! 
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tata (i), tradotta (%) , che non v’è luogo a dir cose nuo- 
ve . Aggiugnerò soltanto che in un carnevale fu rappre- 
sentata quaranta volte a Venezia ; e che 6e ne conoscono 
sessanta edizioni . (3) 


(ì) Sul piano della Merope Voltaire eresse una delle tragiche 
sue composizioni , che probabilmente nn giorno sarà riputata per 
la migliore . Di quella di Voltaire pubblicò una esanime tradii* 
zione inglese, o piuttosto imitazione, Aronne Hill» e le volle 
dare cercaria d* antichità aggiungendovi i cori. Alla sua Merope 
Voltaire premise una lettera di favorevole critica» e ingegnoso 
complimento all' autore : ma poco dopo per quel suo invidioso 
maltalento ne pubblicò un' altra indirizzata a se stesso sotto nome 
del Signore de la Lindelle , in cui col più nemico c maligno fiele 
attacca ogni debole di quell' italiana tragedia. 

(a) Baretti per quella sua trascuratezza , che tanto scredita 
la sua Italiana libreria , dice che la Merope del MafTei ebbe l'ono* 
re d* essere tradotta in inglese da Aronne Hill, e in francese da 
Voltaire, pag. ioa. La sola traduzione della Merope, che ne me- 
rita il nome, almeno per la fedeltà, è quella dell' Ayre , Londr. 
ijéo. Ma tutto il inerito è nel Tesser fedele, perchè i versi sciolti, 
nei quali è scritta , non sono versi che per l’occhio e per la misura . 

( 3 ) Quella di Londra dal Thompson 1720. è giudicata dal 
Baretti per la migliorerò preferisco quella di Livorno 1763. d'An- 
tonio Santini , perchè contiene le diverse lezioni dell* ultima edi- 
zione di Verona, e le varie critiche di quell'opera uscite in luce. 
La prima edizione è quella di Modena 1713. dedicata al Duca Ri- 
naldo I. d' Este . Tra i preziosi letterarj monumenti della magni- 
fica libreria del Conte di Chsrlemont v' è un esemplare della 
edizion di Verona 1745 con note marginali di mano dell* autore . 
A quella edizione vanno unite le traduzioni , francese di Freret , 
e inglete di Ayre. L* autor fece dono di questo esemplare a lord 
Charlemont , durante il soggiorno di questo in Verona, ove il sa- 
per suo e le pregevoli qualità gli guadagnarono T amicizia del 
Marchese Maflei , e un distinto posto nella aocietà letteraria , che 
raduna vasi talora nel palazzo dello stesso Malici . 
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La Merope *ua è una delle ben poche tragedie rooder*. 
ne , che provali per altro , essersi ingannato Boileau r 
quando ha asserito , , 

„ Sensibile d' amor viva pittura . 

„ £' la strada del cor la più sicura. „ (■) 

Ma 1' ottenere il favor pubblico , senza 1' ajuto della 
passione amorosa ». ai tempi dell'apparir della Merope ben 
provò non comuni talenti nell'autore . Circa appunto que’ 
tempi sull' esempio do’ Francesi l’ intreccio amoroso s’ im- 
padronì della tragedia italiana , e non fu già considerato 
soltanto come una novità, ma come necessaria condizione. 
L’ autor dell' Arte rappresentativa , pubblicata nel 1728. 
riporta e deplora questa innovazione. 

„ I gentili Francesi hannovi intruso 
„ La pulizia , l' amore , e tutte quante 
„ Lo novità , eh' io vo' chiamare abuso . „ 

Ma vediamo di rimontare all' origine di questa dan-~ 
Dosa novità . Sinché gl' Italiani servilmente imitarono gli 
antichi , 1' amore non trovò luogo nelle loro produzioni: 
questa passione sembrò forse agli antichi stessi non de- 
gna abbastanza della drammatica imitazione , perchè non 
ebbero , e non ammisero mai l' idra d' una voluttuosa 
unione di due anime simpatiche . Bensì alla più tarda età 
della Cavalleria galante , fattosi maggiore il sociale com- 
mercio fra i due sessi entro saggi limiti , quella passione 
o piuttosto quell' appetito , che natura ispira , suggerì a 
que’ romanzeschi tempi il linguaggio del sentimento per 
esprimere le sensazioni Pcnsavasi allora, o almen dicevasi, 
„ Non si dà vero amore senza sentimento . ,, Infatti si 
parlava d' amore con tale astrazione o platonismo , che' 
sembrava realmente per lo più non aversi in vista che og- 


( 1 ) V Arte poet. cap. 3. 



getti ideali’. Ancor non eran passati simili tempi, allorché 
Francesco I. ascese al trono di Francia. Quel distinto Mo- 
narca , come un recente scrittore osserva „ cangiò l'aspetto 
,, della letteratura, facendovi entrare la galanterìa, e me- 
„ scendo alla sua corte donne e letterati.,, (■) Gli amanti 
allora sospiravano in sonetti , o languivano in madrigali : 
e mentre uua bella godeva nell' udire i suoi ammiratori 
protestare , che avca il candor delle nevi sul viso , 1' or- 
goglio suo trionfava nel sentirsi rimproverare , che ne ave. 
va la freddezza entro il petto. Era sommo e potente l’im- 
pero della bellezza : e da schiave quali erano in altri tem- 
pi , erano divenute tiranniche divinità , che esigevano 
culto , e che non si rendevan propizie che coll' adorazione 
e coll’ incenso . In questo stato di raffinamento sociale , 
effetto sempre dell' influenza del bello , sorse il teatro 
francese: e gli scrittori, che il costituirono e fecer fiorire, 
sedotti dalle grazie e attrattive dell'astuto nume arciere, 
lo dedicarono principalmente a lui. Circa un secolo dopo, 
cioè ai tempi dei quali ora parliamo, i drammatici italia- 
ni imitarono il loro esempio, e tosto ne seguirono invero- 
simiglianze, falsi aspetti della vita , e depravate espressioni. 

C' informa il Riccoboni „ che diccsi con sicurezza , 
„ avere il klaffei composta un' altra tragedia tuttor nas- 
„ costa, dic'egli, nel di lui scrittojo : mentre non v'è trac- 
„ eia che sia mai stata pubblicata : è ancor da sperare che 
„ non sia perduta . ,, 

Le Commedie del Maffei , che comparvero la prima 
volta nella sua Riforma del Teatro Italiano , non ebbero 


(i) Calai, di itali a nob. Aut . voi. i. Francesco I., dice 
Querlon , riguardava una Corte sroza donne , come un anno senza 
primavera , uoa primavera senza rose. Antolog. Frane. I osi. z. 
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Incontro in nessun luogo , ed ora sono dimenticate . Ab- 
biamo bensì di lui liete rime e prose , scritte con molta 
facilità ed eleganza . Nella sua Verona illustrata egli è 
profondo antiquario : nel suo Teatro Italiano compilator 
giudizioso e di buon gusto . Fa onore a Verona l' essersi 
mostrata sensibile ai varj meriti di questo nobile suo cit- 
tadino , mentr’ era ancor vivo . Ritornato egli in patria 
dopo una breve assenza, trovò il suo busto eretto nel ve- 
stibolo principale dell’ Accademia Filarmonica t colia se- 
guente iscrizione sul piedestallo . 

MarCHIONi . SciPIOM . MAFFEO . VIVERTI 
AoADEMIt . Pn I LAB MONICA 

Decreto . et . aere . Pubblico 
Anno . mdgcxevii 

Soffrendone troppo la sua modestia, insistette cd ot- 
tenne che fosse levato, nè fu rimesso al primo luogo, che 
dopo la di lui morte: colà io la vidi nel 1792: e mentre 
io rifletteva con gratitudine alle tanto obbligazioni che 
gli amatori dell'italiana letteratura Latino al buon gusto, 
al genio, c alle fatiche («j del Maffci , chiamò i miei sguar- 
di la seguente iscrizione. 

Maschionis . Scipionis • Maffbi 
MUSASI . VeRONENSIS . CoNOITORIS . PROTOMEN 
AB . irso . AMOTUH 
POST . OBITO M 

AcADEMIA , PltlL ARMONIO A . RESTITUII 
Anno . mdcclv 


( 1 ) In una lettera al Maffei del Muratori , pochi di prima 

del morir di quello, questi lo chiama „ il campione pii! vigoroso 
» e coraggioso della letteratura in Italia . „ Vita del Murai. Nap. 
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Qnesto articolo consacrato al Maffei dovrebbe qui colla 
di lui morte finire. Ma nulla v' è d’ indifferente per gli 
amatori del dramma italiano in tutto ciò che riguarda la 
Merope. Quindi mi fo un dover d’ osservare , che la parte 
di Merope fu per la prima volta sostenuta da Elena Bal- 
letti, detta Flaminia (<) , moglie di Luigi Riccoboni , il 
floscio di quei tempi. Autore della Storia del Teatro Ita- 
liano^ di diverse altre opere. Essa pure non solo è cele- 
bre come Attrice di un distinto merito, ma come scrittrice 
d’ alcune eccellenti comedie, e di una ingegnosa declama- 
zione sopra la declamazion teatrale . Conosceva assai bene 
il latino, e non ignorava del tutto il greco. Sapeva poi a 
fondo, dice un autore italiano, l'arte della drammatica 
poesia . Rousseau parlando di lei in una sua lettera al 
marito ; dice „ io conosceva di più l'illustre vostra sposa , 
„ per una delle più dotte persone in Italia. „ Ritornando 
al marito , è da sapersi , che quando Pietro Cotta disgu- 
stato lasciò il teatro , Riccoboni si trovò alla testa della 
di lui compagnia , senza persona che lo sostenesse . Si ri- 
volse a consultare il Maffei . „ Cava fuori gli orrori del 


fi) Nata a Ferrara nel 1686. Ant. Francesco Riccoboni , suo 
figlio, nacque a Mantova nel 1707. e mori a Parigi nel 1771. Fu 
moglie di questo Maria Giovanna de la Borrai , attrice sino al 
1760. e notissima pei snoi Romanzi di Catesby , Amalia , Jenny , 
il Marchese di Gresay , Sancerve, Sofia di Valliere, Butter e Ri- 
verì . Alcuni di questi tono tradotti in Inglese . 

Quanto al vero nome di Flaminia , tono diverte le opinioni . 
De la Lande, e l'Editore delle Opere postume dell' Ab Conti la 
dicono Elena Balletti , ma Quadrio la chiama Agata Calderoni . 
Flaminia era il di lei nome lolla scena comica , e va tempre unito 
con quello di Lelio. Invitati dal Duca d’ Orleans , questi due ce- 
lebri Attori entrarono al servigio della Corte di Francia nel 1716. 
a nel 1713. ebbero una pensione dal Re di quindici mila franchi. 
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,, nostro vecchio teatro » gli disse il veteran letterato . Si 
fece lo sperimento , e riuscì . Per dieci anni di seguito 
la Sofonisba del Trissino, la Semiramide del Manfredi, il 
Torrismondo del Tasso, e la Cleopatra del Delfino, regna- 
rono sulle scene di Venezia , e delle principali città di 
Lombardia. „ Al tempo stesso, dice Riccoboni , diedi la 
,, Mcropo del MaQ'ei . Non so dire lo strepitoso incontro 
,, che ebbe : se ne fecero quattro edizioni in un anno . „ 

Forse tentato dal buon esito di quella , una sna Me- 
rope pubblicò pure Nicola Francesco ilaym Romano , che 
visse in Londra sótto i regni di Anna e di Giorgio I. Fu 
pure autore di un' altra Tragedia , la Dcmodice ; di una 
infelice storia della Musica , benché sopra un buon pia- 
no fi) , e della Biblioteca Italiana (a), spietatamente saccheg- 
giata dal Baretti . Ma non avendo io mai potuto ritrovare 
queste sue tragedie , ed essendo egli degno d’ essere ricor- 
dato più come scrittore sopra la musica , che come poeta, 
non dirò più altro di lui , se non che 1’ Ifavvkins gli at- 
tribuisce F introduzione deli' opera Italiana in Inghilterra . 

Subito dopo la Mcrope del Maffei , comparve la De- 
modice di Giambattista Recanati, patrizio veneto, e la 
bidone del Giampieri Zanotti bolognese . Quella fu rap- 
presentata con grande applauso nel 1720 a Modena, Fer- 
rara e Venezia: questa in Verona nel 1721. dedicata alla 
Marchesa Isotta Nogarola Pindemonte . (!) La bidone del 


(■) Hawkins, Storia della Musica, eoi. 5 . pag. iSj. 
fa) Questo libro stimato ed utilissimo fu stampato a Milano 
e a Venezia net 1741. Non so quando Io fossero la Merope e la 
Detnodice . 

(ì) Si osservi ebe da questo tre tragedie sono esclusi i cori t 
e ds quell'epoca, ad eccezion di pochissimi, nessun altro profano 
dramma in Italia ebbe più cori. Con ragione , dottrino ed ingegno 
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Zanotti è pregiata per la sua regolarità , per il vivo colo- 
rito delle passioni , e per la bellezza dello stile : Dia l'au- 
tore troppo strettamente attenendosi alla costruzione del- 
1’ antica tragedia „ lascia , dice il Signorelli , due volte 
„ sole il teatro voto . „ 

Ma quanto mirabilmente non è trattato quest'argomen- 
to dal Metastasio ! Bramosissimo di contentare la favorita 
sua Romaniua , egli impiegò in quella composizione tutte 
le sue forze ; e se non è la più bella dell’opere sue, quanto 
al lavoro, è certamente la più calda, la più brillante , lo 
non so qui trattenermi dal ripetere con dolore, qual dan- 
no è stato per 1* italiana tragedia , che un genio cosi l'e- 
lice , un complesso di tante doti di mente e cuore emi- 
nenti , abbia dovuto restringersi alle sole liriche composi- 
zioni , e portar le catene delle musiche leggi e costu- 
manze . 

(*) Divio Bardo! se quel tenero amabile spirto che 
t' animava , và lietamente aleggiando sul nostro globo , 
proteggi quel degno Britanno , che non ha guari , eresse 
un elegante monumento al tuo gran nome ! (• ) 

Nell' anno istesso colla Didone apparve 1' Ezzelino , di 
Cirolamo BarulTaldi Ferrarese . Prendendo il soggetto da- 
gli annali del proprio paese , entrò avvedutamente il Ba- 
rutTaldi in un sentiero bensì poco frequentato , ma più 
atto a procacciar fama , clic non le tanto battute strade 


il Malfei difenile questa «oppretsione , nelle tue note alla 4. scena 
del primo Aito della Merope , che Irggonsi nella elegante edisione 
di Verona 174S. 

N. B. Idea veramente strana e nuora d' oppiamo a un de* 
funto poeta , ma di ben giusta compiacenza per gl’ italiani 

(1) V. Aleni, sulla vita e le Opere del Metastasio , di Carlo 
Burmy , Londra 175?. 
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della mitologia . Nel tiranno di Padova egli scelse un 
eroe 

„ Dannato ad esecrata eterna fama „ 
nell’ Inferno del Dante (<) , e un argomento degnissimo di 
tragica musa . Baruffaldi sembra però avere avuto miglior 
successo nella sua Ciocasta la giovane , nel 172S. In que- 
sta tragedia il distacco d’ Antigone da Ismene nell’ atto 5 . 
è assai lodato , particolarmente pei seguenti versi . 

„ Dille del mio destiti la cruda istoria , 

. „ Dille che la sua madre allin mono 
„ Tradita e invendicata : e se al mio petto 
„ Stringer non la potrò, stringila al tuo • „ 

Ma di lì a poco 1 ’ Ulisse il Giovane di Domenico Laz- 
zarini ecelissò le tragedie del Baruffaldi . Con questa di- 
cesi che l' autore abbia felicemente imitato T Edipo di 
Sofocle „ richiamando sulla scena, .come si esprime il Si- 
„ gnorelli , tutto il terrore e la forza tragica del teatro 
„ ateniese ■ ,, Se il Signorelli per terrore e forza intende 
il concorso delle più ributtanti circostanze , quel dramma 
merita tutti gli clogj . L' Eroe è destinato a sposarsi colla 
figlia , ad uccidere il proprio figlio , a cavarsi gli occhi 
coll'ardiglione della fibbia , a errar cacciato da tutti , fuor 
di senno, e perseguitato da spettri e furie: e tutto questo 


(l) Canto xii. 

„ E quella fronte che ha *1 pel coti nero 
,, E Azzolino ,, 

Alcune delle più interessanti particolarità della vita di qnel san. 
guinario tiranno potson vederti nelle lilor. Fioroni. di Matchia- 
vclli , lik. 1-, nelle Opere miscellanee di Cibbon , voi. a. , e nelle 
stimabili note di Clairfond alla tua traduzion dell' Inferno . L’ In- 
forno Fior 177 6. 

Ezzelino fa per la prima volta posto Balle scene dal Mussato. 


non perch’ egli sia reo di qualrhe orrida colpa, ma per- 
chè gli Dei vogliono in lui crudelmente punire le colpe 
de' suoi antenati . 

„ Lui perseguon l’ Erinni , 

„ Fin dal suo nascimento , 

,, Non per colpa di lui , 

„ Ma per colpa dell' avo . „ 

Lo stesso misero Eroe così annunzia la morale del fatto • 

„ Impareranno ornai 
,, Col mio misero esempio 
„ Que’ che con vera frode e virtù fjnta 
„ Calunniai) le dottrine, 

„ E i costumi degli uomini innocenti, 

„ Se nella terza discendenza ancora 
„ Cado il fulmine. „ fi) 

Se la tragedia dev’essere un rimedio contro la violenza 
delle passioni , secondo l' aristotelico precetto , bisogna 
davver convenire , che il rimedio è violento • Essa somi- 
glia allora a que' racconti orrendi , che senza offrire alcun 
profitto morale , affliggono , snervano , opprimon 1' anima : 
e quando somme calamità , come in questo esempio , ca- 
dono sull’innocente , i nostri prinripj morali corron rischio 
di deviare praticamente dal retto pensare, almeno per quel 


(i) La favola di quella tragedia sembra enere concepita in 
tutto lo ipinto dell'orribile superstizione d-ti' antico paganismo, 
( come l’ammirabile traduttor d' Eschilo osserva ) il quale for- 
zava arche le più religiose persone ad atti inutnini , e le dan- 
nava a pene ed infamia, come se fossero state volontariamente 
colpevoli. Trag. di Lidi, trad . dal Potter. Londra r~~9> rol. e. 
p. za. 


momento. (>) Conti die come Baretti pure, loda lo stile 
di questo dramma, osserva con molto giudizio, che „ la 
„ passione dello spettatore già consumata per la morte 
„ data dal padre al figliuolo , più non si risveglia per 
„ quella della morte che a se dà la figliuola. „ (a) 

Comparve sul teatro di Padova questa tragedia nel 
1719. senza divisione di atti , uè di scene : ma fu poi 
stampata nell' anno susseguente a Ferrara colle solite di' 
visioni , e adattata alla rappresentazione . Pochi anni do- 
po, nel 1724. fu mirabilmente parodiata dal Valaresso , 
patrizio veneto. In questa parodia ( 3 ), ( la prima tra que- 
ste composizioni in italiane) l'autore, valendosi con inge- 
gnosa festività del ridicolo , scaglia a proposito le satiriche 
appuntate sue freccio contro la Merope del Maifei, Pulisse 
del Lazzarini , e le greche tragedie . 

Domenico Lazzarini fu fatto professor d' eloquenza nel- 
)’ Università di Padova Panno 1710. per il qual genere 
d'insegnamento, al dire dell’editore dell’ opere sue , egli 
era distintamente idoneo. Egli richiamò,, le buone lettere 
„ dal loro esilio , restituì gli studj all' antico splendore , 
„ e. scosse dal misero e vergognoso letargo gl’ ingegni ita» 
„ liani . „ Ignoro P anno della sua nascita . Nessun’ altra 
delle varie sue produzioni m’ è giuota , oltre la tragedia , 
di cui ora ahbiam parlato , le sue acute osservazioui sulla 
Merope , ed il seguente dolce Sonetto . 


(1) Devo quella giusta ed ingegnosa riflessione al Beattie , 
Saggio sulla Poesia e la Musica » parte i. cap 7. 

[aj L’erro. e che il Conci qui nota nell' Ulisse il giovine, è 
assai comune nelle moderne italiane tragedie. Ne abbiam parlato , 
all* nota ( a pag. aj 5 . ) cui Tancredi del Campeggi . 

( 3 y E’ intitolata Jìutzvanscad il giovine : venne ristampata a 
Venezia nel 1743 Nuovo Teatro Italiano. Nelle Osservazioni sulla 
Comedia. Parigi 1 ? 3 G. La tragedia e la parodia cono analizzate. 



Al Sepolcro ilei Petrarca 
„ Ecco dopo due lustri, o Cigno eletto, 

jj Dove il tuo frale in un bel sasso è accolto 
j. Torno , ma bianco il cria , rugoso il volto , 

„ E dell' autico amor purgato e netto . 

„ Ma se de la mia fiamma il freddo petto 

„ Più non s’ accende , e a pensier tristi è volto , 
j. Non però del tuo stil leggiadro c colto 
,, Meno mi maraviglio , o mi diletto . 

Jt Cbè quel foco , onde ardesti , Alma gentile , 

,, Tanto a quest’ anni miei par dolce e bello , 

,j Quanto più la ragion de' sensi è schiva . 

,, Oh fosse stato il mio sempre simile, 

)s Chè dove or temo , in compagnia di quello 
,, Andrei lieto e. sicuro a l'altra riva. («) ,, 
Lazzarini è uno dei pochi poeti italiani, che hanno osato 
costruire una tragedia sopra un soggetto di pura inven- 
zione . Nè egli , nè il Tasso han dunque mostrato di cre- 
dere col P. Brumoy ,, che la tragedia non può soffrire ar- 
„ gotnenti in tutto finti „ e io son d’ accordo con essi : 
mentre si prova col fatto , osserva il Blair , che una no- 
vella ben condotta commove il cuore quanto qualunque 
istoria vera ■ „ Alcune infatti , die' egli, delle più pate- 
„ tiebe tragedie sono di mera invenzione quanto all' ar- 
,, gomento , come la Zaira e 1’ Alzira di Voltaire , 1’ Or- 
„ fano, Douglas, la Bella Penitente , e diverse altre. „ 


(t) Questo Sonetto è inserito nella splendida edizione delie 
Rimt dii Petrarca , pubblicata nel 17S6. da Antonio Zatts , va- 
lente Statnpator Venexiano. 

(») Aristotile , che in ogni genere di letteratura dispotica- 
mente dà legge, non ordìaa già che la tragedia debba essere fon- 
data invariabilmente sopra favole note , o fatti istorici : egli anzi 




Ma quando una fantasìa , cóme quella del Lazzarini , può 
abbandonarsi felicemente a se stessa , non ha più bisogno 
di rispettare la storica verità . 

L’ Elettra del Conte Gasparo Gozzi può gareggiare 
» col Torrismondo del Tasso ,, dice Baretti . Eccitato da 
questo elogio , mi son procacciato quella tragedia , 1’ ho 
letta, e non ne sono stato scontento. E’ mirabilmente 
condotto , e sostenuto il carattere d’ Oreste : la furente 
insania sua , che risulta dall’ orrore do’ suoi delitti , è in 
singoiar modo descritta all’ultima scena, 
j, Cessate , fiere Eumenidi , 

,, Cessate . Ah eh' io conosco 
,, Quel braccio che vendetta 
„ Del parricidio prende . 

„ Deh non ferite ancora , 

„ Ancora non ferite ; 
j. Ahimè , eh’ io veggo 
„ Che Clitennestra 
j. Ne vien con voi . 
jj Essa vi stimola 
jj A non far conto 

jj Delle mie grida, e del mio pianto amaro . 

Al suo furore , 
jj Ecco , inasprite . 

„ E la sua voce 
,, Vieppiù v’ accende . 


convito» , che le tragedie , con accidenti e caratteri egualmente 
finti , possono dar gran piacere . Quando Orazio dice 
,, Ex noto fietmn carmen acquar „ 
egli intende di raccomandare un loggetio conosciuto, per la diffi- 
colti appunto di cogliete nella natura e nella probabilità , trat- 
tando soggetti di para noatra invenzione. 


,, Madre , raffrena alquanto ira sì grave . 

,, Perchè se’ tanto al tuo ligliuolo avversa ? 

„ Umilmente t’abbraccio le ginocchia. 

„ Non ispronar contro il tuo tìglio Oreste 
„ Queste tremende dee. Tu non m'ascolti? 

,, Ohimè ! tu aggiungi sdegno , e tu le intìammi 
„ A far la tua vendetta . 

,, Ah eh' ella stessa 

jj Infuriata mi s' avventa incontro , 

„ Ella stessa ... Ove fuggo ? Ella m' è addosso ... 

„ Ab ch’io sou morto! ... ec. „ 

Dopo una breve interruzione d' Elettra , Oreste ricade 
in frenesìa, sempre agitato dalla stessa idea, e a quando 
n quando mostrando certe patetiche scosse , che vanno al 
cuore. Finalmente il misero parricida esausto sviene: e 
una chiusa morale in bocca d' Elettra termina l'azione. 

Se Gozzi ba mostrato gran fuoco nell'esprimere la pazzia 
d' Oreste , non men giudizio ha avuto , facendone durar 
poco T accesso . „ Imperciocché un personaggio in quello 
,, stato propriamente non conviene al teatro , o almeno 
„ deve comparirvi per poco , mentre la scena deve offrir 
„ passioni, non infermità. „ (■) 

Di quest’ autore di sì distinto -merito avrei voluto sa- 
pere alcune particolarità , ma furono inutili le mie ricer- 
che . Credo aneli' io - col Goldoni , che fosse „ letterato e 
„ dottissimo „ e non posso poi dubitare che s<a stato un 
fecondo scrittore , avendo dinanzi a me otto volumi in 3. 
d’ opere sue , che contengono Tragedie , Commedie , Can- 
tate , Lettere, e Rime serie c piacevoli. Colle piccole sue 
composizioni non ho che fare, ma devo dare qualche breve 
notizia de’ suoi drammi serj . Oltre T Elettra , di coi ab- 


(i) Post, alla Madre Misteriosa. 
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Ijiam parlato, trovo di lui le altre seguenti tragedie, Ma- 
rianne , Zaira , Edipo, e Medea; c tre Rappresentazioni, 
1’ Antiochia , Isaccio , e Marco Polo . Marinone e Zaira 
non sono che due libere traduzioni da Voltaire. Siccome 
poi nella notissima storia di Edipo , il nostro autor nulla 
ha fatto, che rabbellisca, o le faccia torto , dirò solo, 
rhe vi sono due cori di supplici in folla appiè dell'altare, 
che aprono con tanta solennità e magnificenza la tragedia 
di Sofocle . Compiuto il rito , i cori si ritirano coi sacer- 
doti , e ricompariscon più tardi qualche altra volta . Non 
cantan odi, e il loro capo non parla che una volta sola. 
Nulla fermando la mia attenzione in questo dramma , pas- 
so alla Medea . 

„ In ogni clima , ove le muse han regno , 

„ Offre la scena di Medea le imprese 
„ Nojosamente orribili, ed il volante 
„ Carro di fuoco , e la magica verga cc. ,, 

Non è felice la scelta d'un argomento con tale fre- 
quenza trattato. Con tutto ciò l’autore, coU’introdurvi una 
tenera e fedele Crcnsa , ha rinforzato 1’ interesse della fa- 
vola . Se il dramma di Gozzi non arriva a Sofocle, supera 
di molto Seneca , malgrado tutti gli sforzi del poeta la- 
tino , particolarmente nella descrizione dell' incanto . 11 
nostro Glovcr deve anch’ esso ceder la palma all’ Italiano. 
Gozzi, allontanandosi dall'antico, rigetta i cori: dover , 
fedele alla Crecia, li conserva, aia per mancanza di rima 
ben poco piacevoli all' orecchio , e per mancanza di poe- 
tico fuoco, di niun effetto sull'anima. 

L' Antiochia fu dal Gozzi composta colla lodevole vista 
di aprire „ una via che già fu calcata con tanta magnili- 
„ ccnza dai Greci , e che potrebbe oggidì somministrare 
„ al teatro quella grandezza , eh’ esso ha perduto affatto „ 
Questa via era l’escludere ogni intreccio amoroso: ma il 
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suo sperimento non riuscì . Alia seconda e terza recita fu 
sì meschino il concorso , che 1' autore giudicò bene di ri- 
prendersi la sua tragedia. Nell’avviso che le premette, 
il Gozzi fa menzione „ che la perversità della stagione 
„ impedì alle genti 1' andare ai teatri . „ 

Isaccio è fondato sopra una storia tratta dagli Annali di 
Venezia , patria dell’ autore . In questo dramma 1’ autore 
prende occasione di fare un complimento a’ suoi concitta- 
dini, che glielo avranno, mi figuro, renduto , a lui stesso 
applicandolo. L'eroe Enrico dice : 

,, In un Veneto seno ogn’ altro alletto 
„ Vinron la le promessa e la costanza. ,, 

Marco Polo è il protagonista della composizione che porta 
quel nome . In questa il teatro è sempre pieno d' Indiani 
e Tartari , che parlan tutti un paro e bell’ italiano . 

De la Lande fa menzione di una traduzione della Morte 
di Adamo , del Klopstock , in italiano , come lavoro del 
Cozzi , eh' io uon ho mai veduto in nessuna edizione del- 
le opere di quest’ ultimo . (0 

All'edizione che ho presente, Ven. 1758 . (>) , è pre- 
messo il ritratto dell'Autore, testa intagliata da Bortoloz- 
zi nell' ardita maniera di Edelinck , che quell' incompara- 
bile artista non più lungamente praticò . 

Carlo Gozzi , il poeta comico sì caldamente lodato dal 
Baretti nelle sue lettere sopra l'Italia, era un minor fra- 
tello di Gasparo . 

Ma la Signora Bergalli , moglie di questi , ci chiama a 
dar notizie di lei , per l’ eccellente traduzione che et 


( 1 ) Tom 8. p. 5iff. 

(a) Presso Bare Orchi . Se ne sta ora facendo an 1 altri in 
Venezia pnre , o in fi. voi. sotto ia direzione dell' Ab. Dalmistro, 
ove dev' esser anche la vita del Cozzi, scrina da Pindemontc 
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ha lasciato della tragedia di Madame da Bocage , le Ama- 
zon! . (i) 

Madama Bergalli ha pur tradotte le Commedie di Te- 
renzio „ con molta eleganza ,, dice Bareni , come ha fatto 
Mad. Dacier in francese . 

Nel 1761. vennero in luce dodici tragedie in quattro 
voi. in 4. , del P. Giovanni Antonio Bianchi , sotto il no- 
me Arcadico di Lauriso Targiense . Di queste composizioni, 
otto sono in prosa, cioè Don Alfonso, Jefte , Matilde, 
Tommaso Moro, Demetrio, Marianna, Dina, e Ruggero; 
e quattro in versi, cioè Atalia, David, Gionata , e Vir- 
ginia . Son tutte scritte con nitidezza e giudizio , son re- 
golari ; ma siccome mancano di un certo profondo inte- 
resse e vigore di stile , tanto necessario a produrre effetto 
in un teatro , cosi non sono mai uscite da quel teatrino 
in un Convento d'Orvieto, per cui sono state composte - 
Due Commedie pure dello stesso autore sono ancora ine- 

( 1 ) 11 ringraziamento di Madama da Bocage a Mad. Gozzi mi 
pare così ben preso, che non resisto alla tentazione di qui ripor-* 
tarlo in originale . 

( N. B. ) Il traduttor dell * inglese per maggiore uniformità , 
volendo serbare l' integrità del libro originale , conserva la citazio- 
ne , recandolo in italiano . 

„ Di Marte per cantar le bellicose 
„ Figlie accordò Melpomene mia lira. 

„ Invan suoi dardi lancierà conir’ essa 
„ Satira audace . In aoll' Adriache aponde 
„ Illustre d’ Elicona Amazon prode 
,, Con italico metro eterne rende 
„ Queste guerriere mie del Termodonte . 

,. Qual di te degno guiderdone, o musa, 

„ Che a te sul Po mi chiami 1 Agl' immortali 
„ Non altro tributar può grato core 
„ Che ardenti voti, puro incenso 1 e fiori. „ 



dite . Dopo aver egli pianto con Melpomene , e divertitosi 
con Talia, volle entrare in lizza con Giannone , il celebre 
profondo storico di Napoli. Ma battuto si rivolse di nuovo 
alle teatrali materie , e scrisse Dc'viij e difetti del moder- 
no Teatro. Bianchi era nato nel 1688., e morì nel 1758. 

L' Italia ora abbonda di divoti alla tragica musa , che 
le offron primizie. Tra quelli dei quali la storia permette 
che si tenga alcun conto , io distinguo il Conte Lodovico 
Savioli , senator Bolognese , scrittor portato a bel rango 
nel letterario mondo , e soprattutto celebre pei vivaci e 
caldi suoi jimori , che gli han meritato il nome di Ana- 
creonte dell' Italia . Rispettando io i talenti e le qualità 
del Conte Savioli, ed onorato un tempo della sua cor- 
rispondenza , mi compiaccio di qui trascriver 1’ elogio se- 
guente , che ne ha lasciato il Metastasio . In una lettera 
a Farinelli scritta ai 18. Giugno 1765. egli dice: ,, Profes- 
,, sando io l' infinita stima che da un pezzo risento per il 
„ Conte Savioli, il favorito dalie muse, ho fatto sempre 
,, più onore a me stesso che a lui . Vi prego di presentar- 
„ gli il vivo mio aggradimento dei cortesi uffizj suoi • ,, 
Io non ho veduto la Morte d' Achille , che dà diritto 
al Conte d’aver luogo in quest’opera. Ma negli tutto- 
spiranti-amore Amori suoi , che ho sott' occhio , cosi di 
se parla c dei primi accessi della sua muta nella dedica 
alla Duchessa di Bracciano : ,, L' ambizione non mi ha 
„ certamente condotto a scrivere . Ho cominciato a farlo 
,, in un' età predominata da una passione più necessaria , 
„ più funesta c più cara . Ma almeno se a questa ho sa- 
,, puto resister poco , mi lusingo di potermi difender me- 
„ glio dall’ altra ■ „ (<) 

(t) Questi edizione elegantemente scampata a Bissano nel 
1789. è abbellita dal ritratto dell’ Autore . Un’ altra ne comparve 
atei 1790. colla Faoniade del Signor Imperiali, il rinomato autore 


Siccome il poemetto sul Teatro ha qualche affinità col- 
l' argomento eli quest' opera , io voleva darlo , come uu 
saggio delle leggiadrie del nostro autore : ma ho poi pen- 
sato di ceder quel luogo ad un ingegnoso sonetto del 
Conte, di cui 1 ' ammirabile traduttor dell' Inferno del 
Dame , il Dottor Boyd , mi ha favorito la versione . 

SONETTO 

Sul sepolcro di Dante Alighieri, fi) 

,, E qui lontano dalla patria ingrata,' 

„ Onde con cittadino odio t' escluse , 

,, Giaci straniero peso. Alla gelata 
,, Pietra angusta mi prostro che ti chiuse . 

„ Ma deh nell' ardua via per te segnata , 

„ Deh primo alunno delle losche muso , 

„ Dimmi , è pur ver che Beatrice amata 
„ Fit la tua scorta, e il dolce stil t' infuse ? 

„ E s’ è pur vero , o Padre , e s' io discerno 
„ Chiaro ne’ carmi il tuo bel foco antico , 

,, Colei qual era , e con che forza amasti ? 

,, Ardo anch' io da molt' anni . Oggetto ai casti 
„ Voti è una Dea ... ma con chi piango e dico? 

„ Dorme il cenere sacro un sonno eterno . „ 

Trovo a questi tempi la storia che con gran compia- 
cenza si ferma sopra Alfonso di Varano, dei Duchi di Ca- 
merino, morto carco d'onori e d'anni nel 1788. 11 Deme- 
trio , il Giovanni di Giscala , e i'Agncsc sono tragedie sue 


del delizioio piccole romanzo sopra modello greco , intitolato le 
Avventure di Svffo , poetessa di Mitilene. 

fi) I biografi del Djnte devono al Savioli la scoperta di un 
decreto, che condannava il Padre della poesia italiana ad essere 
bruciato viro . 
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ben note ad ogni amatore di drammatiche cose. Ma il Ciò- 
vanni di Giscala singolarmente interessa per la natura del- 
1 ' argomento . Vi si tratta della distruzione di Gerusalem- 
me , avvenimento sul quale non v’ è cristiano che possa 
riflettere con fredda indifferenza . Fu stampata con tipo- 
grafico splendore in Venezia 1754. Alla testa d' ogni atto 
v' e una stampa incisa con medaglia battuta in onore di 
Tito, e di Vespasiano. Non molti anni dopo, quella tragedia 
fu rappresentata nel Collegio di Reggio : c uno studente 
di quel Collegio mi parlava ancora con trasporto della 
musica che accompaguava i cori in fine d’ ogni atto. 11 
coro , mi diceva egli, non entrava mai in dialogo coi per- 
sonaggi, e stava indietro sulla scena sino al finir dell'atto, 
poi s'avanzava per cantare alcune odi irregolari di morale 
argomento • 

li Demetrio che „ passa , dice la Lande , per una delle 
„ migliori tragedie italiane „ comparve in Padova nel 1749. 
ornato di stampe , meglio incise che disegnate . In questa 
tragedia pure il coro tion ha parte nel dialogo , ma riem- 
pie soltanto gl' intervalli tra gli atti , cantando odi , che 
in nulla contribuiscono all' azion principale . L' autor ci 
dice nel discorso premesso ,, che non F ha voluta priva 
„ de' cori al fine degli atti, come dai Latini, e prima dai 
„ Greci si costumò . „ Un coro che oziosamente sta li 
guardando F azione ne' suoi progressi, non può servire 
che d’ abbellimento di scena , per dare un’ aria d'antiebità 
al pezzo, e quindi può essere tagliato, come un’ escre- 
scenza , nella rappresentazione, (i) Ho osservato , che molti 

(tj Nell’ Alvida di Giacomo Cortone ( Padova 1615. ) il coro 
di donzelle cantanti non entra in dialogo * nè quando cinta al 
fin d’ ogni atto* lega coll azion principale* o la promove: ma 
nell'atto I. acena 6 . gorgheggia soavemente in un canto che dispo- 
ne la principeaaa ad amare * il che deve aver fatto effetto . 


cori di tragedie probabilmente sono stati scritti con que- 
sta intenzione , e che 1' autore non si era mai proposto 
che fossero cantati o detti . (>) 

Ma per altro s'incontrano nell’ Agnese appunto (a) del 
Varano cori , che non sono di questa natura . Sono essi 
diretti alla Divinità, ond’ essa accorra in ajuto del mar- 
tire agonizzante . 11 primo è composto di preci per ot- 
tener forze contro il tormento della croce : il secondo di 
dimande per 1' anima che trapassa . La scena è a Japan , 
dal che nasce occasione di pinger costumi e maniere ignote 
stranissime . L' eroica fortezza d' Agnese è ben sostenuta , 
c le ragioni di sua costanza nella fede energicamente 
espresse. La tenera alfezione di Neitha raddolcisce l'orror 
del momento . Da segni celesti sopra la casa e la croce d i 
Sant - Agnese o veduti o descritti appare il divin inter- 
vento che accresce interesse . I drammi di quest’ autore 
sono elegantemente impressi in 4. e adorni di stampe in- 
cise , tra le quali il martirio della Santa . 

Nel 1769. mori il celebre Gesuita Giovanili Granelli , 
le di cui tragedie , Scdecia , Manasse , Dione e Sella , vau 
del pari con Meropc e Demetrio . Gl’_ Italiani parlano con 


Sicesi che questa tragedia ( di cui niun* altra notizia merita 
d’ essere riportata ) , fu recitata sotto il governo di Vincenzo 
Capello a Udine , città ove fiorirono ic lettere sotto gli auspici 
dell'Accademia degli Svenuti. 

( 1 ) Alcuni cori dell* Aininta del Tasso soa madrigali tolti 
dalle di lui Gioje dì rime e prose. Vedi la beltà eJizione di Me- 
nage , Venezia ip3€. pag. 33. Di questa natura pur sono i cori 
della Clizia del Maccliiavclli. Ho ragion di credere , dopo avere 
esaminato molti cori delle tragedie italiane , che li potrebbe fa- 
cilmente scoprire , che Melpomene spesso Ita reclutato a forza al 
di lei servigio certi staccati pezzi di poesia qua e là disperai. 

(a) Parma dalla Stamperia Peate . 
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molto sentimento delle bellezze di queste tragedie : ma 
non volendo io ormai troppo estendermi in questo Saggio, 
mi contenterò di qui riportare unicamente un passo tolto 
dal Sedecia , in coi cosi parla Iddio : 

„ Chi son io , dice Dio , che nell’ Egitto 
„ Anzi che in me le tue speranze affidi ? 

„ Quella forse è la terra , onde Israello 
,, Debba sperar salute ? E quelle l’ armi 
„ Che di me non curando e del mio tempio , 

„ In tua difesa infedelmente implori ?■ 

„ Perchè a sottrarne i vostri antichi padri 
„ Colà fec' io tanti prodigi orrendi ? 

„ Perchè dall’ Egitto un dì sperasse 
„ La casa di Giacob salvezza e regno ? „ 

Bisogna dir che il Denina non conoscesse l’ultima delle 
tragedie del Granelli , allorché si duole che all’ Autore 
fosse impedito dalle regole della sua Società 1 ’ introdurvi 
donne . Se quelle leggi erano sì contrarie al bel sesso , 
come le dice il Denina , la figlia di Jefte seppe indurre il 
Granelli a violarle. Non avendo io mai veduto questa tra- 
gedia , non posso giudicarne il merito ; e il Signorelli ne 
rende un conto troppo succinto per soddisfare . Dall’ ana- 
lisi che ne fa , rilevo soltanto , che per accrescere la com- 
passione e far piangere Scila, l’Autore le dà un amante, (i) 

(i) Probabilmente suggerì queito argomento al Granelli l'Opera 
di Jefte che comparve in Parigi nel i; 3 a e fu ,, la prima trage- 
,, dia d'argomento sacro cantata sul teatro dell'Opera. „ Star, del 
Teatro dell' Accad. Beai . di Mus. tom. a gag. ito. Parigi 1757. 
In quella pura la figlia di Jefte ba l'amante: e nell' latrato argo- 
mento, pochi anni sono, trattato in altra rappreaentazione a 
Napoli , h replicato I' amor dell'eroina . Un’edizione delie opere 
del Granelli ha dato Modena nel 1771. De la Lande colloca il 
nostro Autore tra i migliori poeti tragici italiani . 
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Diara’ ora qualche notizia dell' Abate Saverio Bettinelli. 
11 Gionata , il Demetrio Polioreeto , e Ser»e Re di Persia , 
tragedie sue , ebbero grandissimi applausi . E' celebre il 
lamento patetico di Saule nel Cionata , ed il seguente 
patrio sentimento nel Demetrio: 

„ Dolce è il morire per la Patria ; tutto 
„ Per lei versiamo il sangue : ella su noi 
„ Piangerà , benché tardi . A questo prezzo 
„ Dal fiero eccidio ella campasse almeno . „ 

Nel Serse comparisce un’ ombra , descritta in modo che 
non la cede alla celebre descrizione dello spirito di Loda 
nella morte di Cuculiino. ( Poema d' Ossian ) . 

„ Un lamentevol suon parmi improvviso 
„ Da lunge udir , che più s’ appressa : io veggio 
„ Fra una pallida luce in quel momento 
„ Terribile apparir mesto fantasma. 

„ Bende funeree c vedovili panni 
„ Tutto lo ricoprian : celava il volto 
„ Lugubre velo : per le man traea 
„ Tutto sparso di lagrime un fanciullo . 

„ Io tento di fuggir , ma non so dove . . . 

„ In quello uu pianto , un gemito dolente 
„ Mi raddoppia il terror : odo ,‘o udir pormi 
„ 11 fatai nome risonar d' Amestri . 

„ Mi volgo e la ravviso : ella era dessa , 

„ Che squarciatasi il velo , ancor le belle 
„ Ma confuse sembianze a me scopriva . 

„ Io correr voglio a lei , ma iguota forza 
„ Or mi trattiene, or mi respinge, e miro, 

„ Ch’ ella stringeva insanguinato ferro , 

„ E al garzone il porgea . Parmi vederla , 

,, Parmi ascoltarla ancor , che tra i singhiozzi 



„ Ignoti sensi mormorava , e il nome 
„ Di Dario ripetea . „ 

Dopo aver letto questo squarcio , non è da sorprendere 
che gli autori delle Efemeridi di Roma ( Aprile 1772. ) 
dicano , che la lettura del Serse „ ha prodotto nel nostro 
„ cuore quel terrore, quella compassione, e tutta quella 
„ commozione d' affetti , che si di raro si ottiene in taqt 
„ quantità di tragedie , che abbiamo lette o vedute rap- 
,, presentare . ,, Il Serbe fu la prima volta recitato in un 
privato teatro di Verona. La parte principale fu sostenuta 
dal Marchese Albergati Capacelli . Gli altri drammi del 
nostro Autore sono stati replicatamente rappresentati sulle 
pubbliche scene di Venezia , Parma e Bologna . La sua 
traduzione della Roma Salvata , impressa a Bassano , fu 
ben ricevuta sopra diversi teatri d’ Italia . (0 
Saverio Bettinelli è nato nel 1718. 

„ Presso alla riva , ove il bel Mincio 
„ Coronato di salici e di canne 
,, Feconda il culto e lieto suo paese . „ 

Entrò giovinetto nei Gesuiti , e per lungo tempo visse 
lungi dalla patria . Vel trovò La Lande nel 1769. e pensò 


( 1 ) Uscì in Roma nel 1771. la Collezione intiera dell’ Opere 
sue drammatiche con ana Cantata per la venata dell* Imperatore 
a Bontà . A questa edizione è premesso un Discorso intorno al 
Teatro Italiano e alla Tragedia, in cui mostra dolergli, che le 
donne siano escluse dal teatro osile composiaiooi da* suoi correli- 
giosi Gesuiti. ,, Una madre, una apoaa , una ancella , e molto pia 
„ le amanti , die* egli, eaiaodio le più taggie e più costumate sa- 
» rebbono scandalo e Colpa : quindi è chiusa per noi la sorgente 
» più otturale d-gli affetti umani più delicati - ,, Questa illiberal 
restrizione è però stata qualche volta vielata dal figli di S. Igna- 
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questi che vi si fosse ritirato per dedicare il rimanente di 
sua vita a quelle muse , che propizie arrisero al nascer 
suo. ,, Se qualcheduno può, dice quel dotto viaggiatore, 
„ ricordare Virgilio a Mantova , gli è 1 ' Abate Bettinelli , 
„ ritornato in patria. ,, Nel 1769. il nostro Autore pub- 
blicò a Milano „ un libro , prosiegue altrove il suddetto , 
,, intitolato dell' Entusiasmo delle Belle Arti , pieno d'im* 
„ maginazione , e di buon gusto . „ Molto è pur lodato il 
,suo poemetto contro le Raccolte pubblicate circa quei 
tempi : e le famose sue lettere virgiliane scritte all’ Ar- 
cadia di Roma erano già state tradotte in francese ed im- 
presse a Parigi nel 1759. (*) 

Circa questi tempi , un torrente di traduzioni di anti- 
che moderne tragedie sbucò fuori da più parti in Italia , 
e la inondò . Tra quelle meritan singolare menzione il 
Maometto , il Cesare , e la Semiramide di Voltaire , fatte 
dal dottissimo , ingegnoso e caro Amico mio , 1 ’ Ab. Mel- 
chiorre Cesarotti. Ma troppo altro v'è a dire sul conto di 
questo grand' uomo vivente che parlare di traduzioni di 
questo genere . Ecco almeno , come di lui scrisse, già molti 
anni , il Metastasio in una sua lettera all' amico suo Mat- 
te!: „ Io vi sono gratissimo d'avermi procurato cogli aurei 
„ vostri scritti un così valente, dotto o celebre campione. 


(*) N. B. Lunghissima nota minierebbe dal Traduttore quest» 
caro » bel nome. L' Ab. BxTTIHTLLI , ora Cavaliere della Corona 
di ferro , vive , • sempre gloriosamente occupa il posto di Nestore 
dei Letterati e dotti Italiani . E' imperfettissimo l'articolo inglese : 
ma come renderlo perfetto , riportando i meriti letterarj , e le tante 
auree qualità di spirito e di cuore di quel degnissimo e amabilissi- 
mo uomo ? Sinché ci sarà un Italiano , uom di buon senso , non 
incolto t e apprezzai ore della candida e sicura virtù , il nome ài 
Battutili! ecciterà in lui amore, stima e gratitudine . 


„ come l'Abate Cesarotti , di cui ammiro da gran tempo le 
„ vastissime cognizioni , il sublime genio, e la somma atti- 
„ vita in ogni genere di bella letteratura e profonda 
,, scienza . „ 11 Cesarotti si è poi reso assai caro fra noi 
per T ammirabile sua versione del nostro autico Bardo Bri- 
tanno , 1' Ossian : e .gli adoratori d' Omero gli sono non 
meno obbligati per le tante sue pregiatissime fatiche di 
felici traduzioni, parafrasi, e illustrazioni sopra tutto ciò 
che riguarda il padre dell' epica poesia . (•) 

Nel 1772. un premio proposto dall’ Infante Duca di 
Parma diede maggior moto alla tragica musa italiana . Tra 
i più felici sforzi si annoverano la Zelinda (t) del Conte 
Calini di Brescia , e il Corrado e Rossana di Francesco 
Antonio Magnocavallo ; (0 1 Auge di Filippo Trenta, e il 


(*) N. B. V Ab. Melchior Cesarotti meritamente ricolmo de’ Sovrani 
favori è ora Commendatore del Reai Ordine della Corona di ferro. 
Egli non ha chi lo superi fra gl' Italiani in bontà , virtù , sapere , 
valor poetico , moltitudine e varietà d'opere stimatissime , e quindi 
letteraria giustissima celebrità . Uomini tali onorano la nazion 
propria , a son da quella in altro senso altamente onorati . 

Ct) Parma 1771.1/» 4 « i» 8. Un critico Italiano osserva che 
tatto il piano, la condotta, il nodo e lo scioglimento della Zelinda 
•on tolti da Bianca e Guiscardo di Saurin , con qualche imitazione 
del Tancredi e Sigismoda di Tomson Efemer. Lett . di Roma. Set - 
temb. 2771. Il Conte Vincenzo Msnzoli del Monte , antor di Bian- 
ca e di Enrico, Modena 1771., ha parimenti molte obbligazioni 
ai sovraccennati celebri drammi. 

(a) Trascrivo qui con piacere il seguente elogio fatto all* Au- 
tore del Corrado e Rr stane. ,, Cosi finisce di lui parlando un va- 
„ lente critico italiano j. ce „ Francesco Ottavio Magnocavallo, 
„ Conte di Vnrcngo, di Casal Monferrato, autore di questa trsge- 
„ dfa, è un cavaliere pieno di merito , architetto riputato, ania- 
„ tore di tutti gli ottimi studj , e per millo viriudi e pregi morali 
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Valsey , ossia 1 ’ Eroe Scozzese , di Antonio Perabò di Afi- 
lano ,, giovane di alte speranze , morto qualche anno ap- 
,, presso „ dice Signorelli . Il primo premio fu dato al 
Perabò , il secondo al Trenta , nobile d' Ascoli , di cui 
è molto stimata la traduzione del Gilblas . 

L'Auge ( Parma 1774- in 8. c in 4. ) sembra non es- 
ser nota , che in Italia : ma il Valsey lo fu a un inge- 
gnoso critico inglese , che così ne parla nel Magazzino 
del Gentiluomo , Marzo 1787- „ Questa tragedia è singolare 
„ per l' argomento suo tratto dalla storia britanna , di 
„ raro uso presso gli esteri poeti , e meno ancora la scoz- 
„ zese , di cui non si conosce altro estero dramma t che 
„ Amalia e Monrose, recentemente rappresentata con buon 
„ esito a Parigi . Oltre questa estrinseca qualità, il Valsey 
„ merita d’ essere conosciuto come una delle migliori tra- 
„ gedie regolari, in cinque atti , c verso sciolto che abbia 
„ dato l’ Italia in questo secolo . Il piano è compiuto , 
„ non avendo nò troppo , nè poco intreccio , ed è fedele 
„ alla storia quanto basta . L' amore non vi primeggia , 
,, ma serve all' azione , nel che è superiore alla maggior 
„ parte delle francesi : i caratteri sono ben sostenuti : i 
„ sentimenti giusti e scelti : lo stile semplice , forte e no- 
„ bile, e sempre scevro di concetti, falsi pensieri, bel- 
„ lezze false. Giusto fu perciò che ottenesse la prima co- 
,, rona. „ 11 seguente tratto, sul fare del nostro Wallace, 
merita d' essere trascritto • 

„ Scozz esi illustri , valorosi Eroi , 

„ Del patrio regno a sostenere eletti 


,1 caro si mondo e benemerito dello suo pstrio , ls quale dee rio* 
,, graziarlo ancora di averla con una brlla tragedia sua nazionale 
», onorata* ,, 11 Corrado è stampato in Parma 1771. in 8. 


„ La contrastata libertà , di questo 
„ Non surse mai più glorioso giorno , 

„ Nè più lieto per noi . Riveste aitine , 

„ Mercè il vostro valor , la patria in oggi 
„ 11 suo splendor , la maestà primiera : 

„ £ l'Anglo alticr , tanto temuto un tempo 
„ Più non osando a nuove prove in campo 
„ La gloria espor delle britanne insegne , 

„ Da chi apprese a temer comincia alfine 
» I dritti a rispettar . Amico vostro 
„ Or s’ offre a voi , a voi la pace or chiede . 

„ Scozzesi , è questo il sospirato istante , 
n Che di tant' anui i vigorosi sforzi 
„ Deve alfin coronar . Quel zelo istesso , 

„ Che la destra v’ armò per sua difesa , 

„ Col labbro mio da voi la patria implora 
„ In questo dì , che stabil forma e base ' 

n Al, suo destin dovrà fissar per sempre. „ 

Fu stampata questa tragedia a Parma nel 1774 in 8. e in 
4. alla Stamperia Reale . 

In quel tempo comparvero diverse altre tragedie , le 
quali se non sono distinte per gran genio , hanno il me- 
rito d’essere .composte con giudizio e secondo le regole: 
come il Servio Tulio di Carlo Antonio Monti , P Arsene e 
il Giulio Sabino del Conte Guglielmo Bevilacqua , P Ido- 
meneo del Dottor Willi , e la Bibli del Conte Paolo Emi- 
lio Campi . (Q Quest’ ultima , benché di un merito rimar- 


li) L’argomento di questa tragedia è tratto da Ovidio, lib.9. 
delle Metam fav. si. Vedi pare i trionfi del Petrarca, cap. a. 
colle d itte annotazioni di Bernardo Licinio . Op. del Pur, Venee. 
1S0Ì. in f. pag. a 6. 


chevole , disgusta per la turpitudine dell’ argomento , co» 
me la Fedra di Racinc ( ) , e la Madre Misteriosa di lord 
Orford . (*) 

Tra i canoni dei teatro deve esservi quello che pro- 
scrive Tapparmene di caratteri rei dei pazzi delitti d'adul- 


(i) Racine lattaio per temprare questo disgusto , dice al let- 
tore ,* che le passioni non vi sono cosi presentate agli occhi, che 
i» per mostrare tutto il disordine , di cui poaaono esser cagione. ,, 

(a) Sapendosi che lord Orford i stesso era pentito della scelta 
del soggetto , spero di non essere io acrnsato di trattarlo con 
troppa severità . Ma rendasi giustizia a quel nobile Autore. L'in- 
dustrioso modo eoa cui è condotta la tragedia , diminuisce in gran 
pirte il pencolo dell’ esporre storia simile sul teatro. Per quat- 
tro atti continui ai vede il pentimento, ai ammirano le belle azioni 
della Contessa , ma sempre s'ignora T enormità del delitto suo 9 
sinché la verità scoppia in no accesso d'insania sua, aU'altimo atro. 
Il colpo è forte , l'impressione profonda : cade il sipario , e ognun 
parte pieno d'orrore. 

Giacché, forse impertinentemente , mi son fermato a parlare 
della Madre Misteriosa , osserverò qui inoltre , che la favola di 
questa inimitabile tragedia è minutamente raccontata dal Bandello 
( Nov. 35 . part. a. ) che aveala sentita a raccontare dalla regina 
di Navarra alla di lai protettrice Costanza Rangone Fregoao . La 
novella di Bandello è intitolata così ,, Un gentiluomo navarrcse 
H sposa una che era sua sorella e figliuola , non lo sapendo . ,, 
La storia leggesi pure tra i racconti della regina di Navarra : ma 
chi fosse il primo, di Sna Maestà o del Bandello, che l'abbia fatta 
sapere , non saprei deciderlo. 

Le prime tre parti delle Novelle del Bandello furono pub- 
blicate a Lucca nel (554. * 1 * P'ù antica edizione dell' Eptarae- 
rone della regina citato dal De-bnra ( Btbliogr instruet. t. » pag. 
94. Paris 176*5 ) è di Parigi 1S60. : ma siccome nel frontispizio 
è detto „ rimesso in ordine da Claudio Cruget ,, cosi prebabil- 
. mente ve n* è una edizione anttriore. 


terio , od incesto ; perchè se il teatro li rendesse familiari, 
cesserebbe d’ essere scuola di moralità. = La Bibli si vide 
in Modena, patria dell'autore, per la prima volta nel 
1774. e fu accolta con grande applauso al teatro di corte. 

Nel 1778. si vide in Firenze 1’ Ulisse del Marchese Ip- 
polito Pindemonte , acclamato poeta vivente . Vedesi in 
quella tragedia la greca semplicità giudiziosamente unita 
alla moderna complicazione . AH' Ulisse del Pindemonte 
dovette ceder la palma quello di Francesco Franceschi , 
pubblicato nel 1 773. 

La Gibilterra salvata dell' ingegnoso Pindemonte è un 
poemetto che ha riscosso giusta lode dall' allonimo autore 
del Viaggio poetico negli anni 1784 85. e 86. 

„ La liberal tua mente , o Pindemonte , 

„ Sdegna cenlini , e con quel guardo istesso 
„ Scopre d' ogni virtù la traccia , e vede 
„ Ad ogni lido le spiegate vele , 

„ Libero vate e cittadin del mondo . „ 

Lo stesso amabile poeta , in un' epistola da Firenze , 
dolendosi d’ aver ceduto alle dolci attrattive del piacere 
in Venezia , ne prende occasione di fare al marchese l'elo- 
gio della sua tragedia. 

„ Quanto minor di te , cui studio e scienza 
„ Allettan tanto e stringon fra lor braccia , 

„ Quanto l’Ulisse tuo sdegnar mai seppe 
„ Coppa di Circe , o canto di Sirena . „ 

In quello stesso anno vide pure la luce il Calto di 
Giuseppe Maria Salvi. Quegli fu il primo tra gli Eroi 
d'Ossian cl}e comparve sulle scene italiane (1): ma l'autore 


(0 L* Ab Cesarotti . seguendo P esempio di Macpherson, si 
poemetto di Cornala dà una forma drammatica , senza proporsi 
però di portarlo , qual è , sulla scena , dicendo egli „ che adat- 
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non ha conservato la verità del costarne e dei caratteri. 
1 suoi personaggi , semplici cacciatori in rozza età , par- 
lano il linguaggio , ed hanno idee e sentimenti di corte 
moderna : non è perciò da stupire che la tragedia non 
avesse incontro. Altra cagione di questa caduta sarà stato 
altresì l' introdurvi otto cangiamenti di scena , spesa che 
un impresario di teatro in Italia può ben difficilmente 
sostenere . 

Nel 1779. uscì dalle stampe di Bassano, Ugolino conte 
de' Gherardeschi , d' autore anonimo . Ma 1' orrida idea , 
per cinque atti, di un uomo che muore per fame, disgu- 
stò lettori e spettatori ; e la tragedia cadde e disparve . 
Ci voleva il genio di Dante, e quello di Reynolds (1) , 
per cogliere il vero patetico momento . Bisogna però con- 
venire a lode dell’ ignoto autore , che i seguenti versi non 
si possono leggere senza emozione . Ugolino , temendo la 
dimanda dei figli moribondi per mancanza di sostentamento, 
esclama 

„ V udrò di nuovo 

,, Chiedermi un pane , nè in risposta avrete 
,, Fuorché inutili lagrime c lamenti . „ 

e laceranti pur sono le ultime sue parole spirando : 

„ Figli ... Guelfo ... ove siete? Nino , io muojo, 

,, E ti perdono . „ 


„ tato tilt musica da uo dotto maestro e fregiato delle decora- 
„ zioni convenienti . cibo potrebb’ essere un'opera di nuovo gusto, 
,, e far grandissimo effetto anche si tempi nostri . „ Poìi. di Ouian , 
iVixza 1780. tom. s. p. i 8 l. 

fi) Avrei dovuto sggiagnere quello ancora di Chaucer , che 
nella sua tragedia , l’Ugolino da Fisa , ba conservato il solo bello 
di quella commoventissima storia. Vedi la Novella di Mente. 



Nell’istesso anno la atarapa fece conoscere la Congiura 
di Milano, e la Pentea di Alessandro Verri, sotto il mo- 
desto titolo di Tentativi . Furon seguite dal Diluvio Uni- 
versale , T Anticristo , 1 ' Adelasia in Italia , la Rovina di 
Gerusalemme , Tomiri , Nabucco , Davide , e Sara , del 
P. Ringhieri , altrettante tragiche mostruosità , scritte in 
basso stile . Nel 1787. comparvero due volumi di Capricci 
Teatrali , tra i quali passano per i migliori Gertrude , re- 
gina d' Aragona , Giulio Sabino in Roma , e Odoardo. Nou 
dimenticheremo la Cleopatra di Scipione Cigala , quantun- 
que poc’ altro dir se ne possa, se non che diede occasione 
al seguente bisticcio in distico : 

„ Scipio liic est , non is quo vieta est Africa , at ille 
„ jEternnm pariet , cui Cleopatra dccus . „ 

> 

Questo sforzo d' ingegno , che giuora sul doppio senso di 
un nome , è conservato nella Drammaturgia , ed attribuito 
a Giuseppe Aurelio di Gennaro , avvocato , e poeta latino 
napolitano . 

Nel 1788. il senator Marescalchi, bolognese, entrò in 
aringo col nostro Shakespeare , ed ebbe la palma da' suoi 
connazionali. Ma non adendo io letto il suo Autonio e 
Cleopatra , non mi sta bene il formar dubbj su questo 
decreto. Confesso però di non aver grande idea dei talenti 
drammatici dell' autore , per un passo di questa tragedia 
venuto a mia cognizione . Mentre Cleopatra aspetta nel 
tempio la visita d' Augusto , domanda alla sua confidente 
o damigella , nel vero spirito di una qualunque donna 
galante „ se le sue vesti s’ accordino col suo volto . „ Cer- 
tamente non s' accorda simile domanda col momento e 
colle persone . 


Nel 1788. i Baccanali e i Coloni di Candia chiamarono 
ed ottennero la pubblica attenzione. (*) 

Nel 1789. si videro nuovamente esposte in teatro ed 
abito italiano 1 ' Agamennone di Sofocle , e 1 ' Ifigenia di 
Euripide . - 

Persio Carlo I. re d’ Inghilterra montò sulle scene 
d' Italia , condottovi dall' Ab. Giambattista Moreschi di 
Bologna . In un paese , di cui gli abitanti sono assuefatti 
a profonda sommessione e reverenza verso i Sovrani dei 
loro piccoli Stati , quest' argomento deve aver fatto gran 
colpo: tauto più che le amabili private qualità dello 
sventurato Carlo muovono a somma compassione del tra- 
gico suo destino ogni cuore che senta molto . Come un 
leggerissimo saggio di questa composizione , trascriviamo 
qui il consiglio di Fairfax a Carlo, Atto I., Scena S. 

,, Hai tu vaghezza 

„ Di grande tanto divenir che alcuno 
„ Pareggiar non ti possa? Ardisci, o Carlo, 

„ D - alzare oltre te stesso il tuo pensiero ? 

„ Lo scettro a te cagion di lungo afTanno 
„ Osa deporre : cittadin diventa , 

„ Imita Siila , e sii maggior d' Augusto . „ 

('*) N. B. Di Giovanni P inclemente , fratello d‘ Ippolito, di cui 
V Inglese ha fatto menzione di sopra . Oltre le due tragedie qui no- 
minare , la prima delle quali viene costantemente rappresentata da 
tutte le compagnie d’Italia , Giovanni ne ha scritto parecchie altre , 
che tutte hanno merito , singolarmente teatrale. Essendosi il tradut- 
tore proposto di lasciare in tutta la sua integrità l' originale in. 
glese , né volendosi o potendosi impegnare a correggerne le manife- 
ste imperfezioni , o riempirne i vacui contemporanei a lui , e molto 
meno continuarlo sino ai di presenti , egli non si permette che di 
dar qua e là qualche leggiero impreteribile cenno di cosa troppo 
ovvia a necessaria a dirsi . 





Forse piacerà al lettore inglese il vedere come Crom- 
vello disegni il proprio carattere per mano di un maestre 
italiano : 

„ Diadema non curo o regia spoglia, 

„ Voglio il comando. Alma non ho capace 
„ Di servitù . Dovunque nato io fossi , 

» Io comandar dovea . L' utile nome 
„ Di libertà ebe sì 1 ' inglese apprezza , 

„ Qui mi chiama a regnar : altrove , usato 
„ D' altro consiglio avrei . „ (i) 

Questa tragedia comparve la prima volta nel 1783. 

Il Conte Alessandro Pepoli di Bologna, uno dei più 
cospicui ornamenti della sua patria , entrò nella dramma- 
tica carriera insieme coll' autore del Carlo I. Benché ancor 
giovine , la sua penna ha già stese in carta sette tragedie. 
Non assolutamente a torto egli stesso dice „ posso van- 
,, tarmi d' esser nato poeta „ e infatti ei dimostrò col suo 
poemetto. Gli Amori di Zefiro e CI ori , pubblicato prima 
del quindicesim' anno suo , d’ aver balbettato in versi . 

Nel 1783. i reali torchi di Parma diedero colla solita 
loro eleganza i così detti dal Pepoli , Tentativi dell' Italia 
( del qual titolo non si off ese l’ Italia , perchè non fé’ 
caso nè dell'insulto, nè dell’ insultante ) cioè Eduigi,Cleo- 
nice , Irene , e D. Rodrigo . Queste tragedie furono ristam- 


( 1 ) Nel t65a. rre soni dopo la morte di Carle, troviamo che 
Lorenzo Croato . il Drayron dell* Italia , parlando del triste fato 
di quel Principe , dice ,, Tragedia più tagrimabile non rappre- 
„ tentarono giammai 0 le Tebane o le Romane scene dt quella di 
„ Carlo I. Stuardo , re d' Inghilterra . „ Argomento dell'epistola , 
imbolata , Carlo Stuardo . V. Epiit. troie, di Lorenzo Crasso . 
Venezia l G55. 


paté in Venezia (*) nel 1788. in cinque volami, formanti 
la collezione di tutte 1’ opere drammatiche dell’ autore , 
perchè hanno la giunta dell' altre , di Don Carlo , Zulfa , 
Dava , il Sepolcro della libertà , ossia Filippi , e Romeo 
e Adelinda . Toltone Cleonice , e Filippi , tutte l’ altre 
hanno argomento tratto da moderna storia , eh' ei prefe- 
riva alla Mitologia. Abbandonò con questa anche la greca 
rigida forma . E' vero che nell' Eduigi ammise coro, ma 
non lo stesso , nè stabile . I cantori sono sacerdoti al 
prim' atto , soldati al secondo , e donne segnaci d' Elgiva 
al quarto . Ma benché in tutte 1' altre rigetti il coro , pur 
egli fa talvolta giudizioso uso della musica , avendo 1’ at- 
tenzione d' indicare qual debba essere il carattere della 
sinfonia da suonarsi al finire d' ogni atto . „ Siccome io 
t , molto riconosco l'impero della musica sul cuore umano, 
,, die' egli finamente , così ho stimato essenziale di non 
>t trascurare quello che comunemente trascurasi , ed è che 
,, finito l'atto , nell' intervallo necessario al principio del- 
,, l’altro, non si coltivano col suono le impressioni ul- 
y, time ; e spesso sentesi un' allegrissima sinfonia succe- 
yy dere ai più dolorosi trasporti . Cosi alla fine di ogni 
y, atto sì di questa ( Cleonice ) che delle altre mie trage- 
,, die , ho indicato il carattere , ch'io bramerei nella mu- 
y, sica impresso . „ Egli di più ha premesso ad ogni sua 
drammatica composizione istruzioni per gli attori fi) , 


(*) N. B. Nella Stamperia dall* autore incito , ricchi stimo si- 
gnore , fondata , e che pochi anni ha vissuto . 

fi) V ■ all' Appendice di questo libro, oum. xi. Coroeille nel 
suo bri Discorro delle tre Unità sembra raccomsmlsre quest' at- 
tenzione . E Diderot dice „ che le pantomima dev' essere Asseta 
» ogniqualvolta si vuole pittorescamente rappresentare , quando 
• si vuoi dare energia , chiarezza , e legame al dialogo, quando 



esempio degno d'essere imitato da tutti' ì poeti di teatro. 
Il Pepoli ebbe poi il raro vantaggio sopra tutti i suoi col- 
leghi autori , cioè un teatro nel proprio palazzo in Bolo- 
gna,e un altro in quello d' un suo parente in Ferrara (O, 
ne’ quali si rappresentavano i drammi prima d'essere espo- 
sti all' occhio di tutto il pubblico „ affine « die' egli , di 


„ questo consiste in un esprimersi delicato , quando un gesto può 
,, servir di risposta , e quasi sempre al principio d' ogni scena. », 
Saggio sulla Poes. dramm. 

Alla mancanza della pantomima degli antichi , che igno- 
riamo , conviene attribuire la confusione e P oscurità che pre- 
valgono in tanti passi dell* opere loro drammatiche: e i loro imi- 
tatori , i primi tragici italiani , fecero la stessa omissione . Ma 
il marchese Maflei ad ognuna delle antiche tragedie , ch'egli ha 
riscosse dall' obblio , egli ha, soggiunto un* ,, Avvertenza per 
H recitarla „ * V. il suo Teatr. Italiano . 

(i) •> 11 palazzo Pepoli in Bologna, dice la Lande , è cosi 
„ grande e magnifico, che ha potuto alloggiare il gran Duca di 
„ Toscana e la Regina di Napoli» con tutto il loro seguito, senza 
„ sloggisre i padroni di casa. ,, Viag. in It. tom. ». pag. 33o. 

Dalla seguente iscrizione su quel palazzo appare che la fami- 
glia Pepoli tragga 1' origin sua da un re d'Inghilterra . 

Joannes . Alverdi . VI . Raois . Ancliae . rute» 

F AMILI A E . FONDATO* . CCNLXZIt 

Per questa circostanza forte si rivolse il nostro autore alla sto- 
ria degli Anglo-Sassoni, allorché la prima volta scelse un soggette 
per T esercizio del suo drammatico talento . Checché ne sia , la 
famiglia Pepoli altamente figurò , già molti secoli , nelle politiche 
vicende di Bologna . Ne abbiamo, tra gli altri, un cenno in ima 
lettera ,, sol fatto del Conte Fepofi ,, indirizzata a Enrico li. di 
Francia dal Signor d' Urfé , Memorie di Stato , del Bibier , toni. ». 
Vedi pure la Secchia rapita , canto 5- et. 56 ove è introdotto 
,, Il buon Conte Romeo Pepoli vecchio 
e 1* armi della casa sono descritte . 



„ poter rilevare id stesso nella esecuzione i luoghi o man- 
„ canti , o deboli , o superflui . „ A questa pratica posso- 
no forse attribuirsi alcune sue felici situazioni , e la sua 
perizia negli effetti teatrali , perizia , nella quale è stato 
da pochi sorpassato . Balle sue prefazioni si rileva quai 
fossero i suoi principi nell’ arte . Egli non credeva Aristo- 
- tile infallibile, e quindi alcune volte manca all'unità del 
luogo . Ama e vuole le grandi catastrofi , i terribili avve- 
nimenti. „ Non mi piace d'interessarmi per metà „ dic'egli. 
Facciami ora qualche riflessione sopra le sue composizioni. 

Eduigi è cosa bella , e benché la sua prima , la tra- 
gedia è condotta con tutta l'intelligenza d'un uomo esper- 
to delle cose teatrali . Il carattere di Dnnstano è fedel- 
mente storico . Mentre fa il santo , egli manifesta , sotto 
lo specioso pretesto di candore, gli errori della sua gio- 
ventù . 0) 

„ Sempre canuto 

,, Io già non fui. Di passioni ree 
,j Conobbi aneli' io la forza , e fui da queste 
„ Spesso indotto a fallir : ma non maucommi 
„ Nel mio Signor la speme . „ 


(i) Per autenticare il fatto, sa eoi è fondato il dramma, 
dice 1’ autore, che potrebbe citare „ i polverosi nomi di croni- 
„ che e istorie: ma mi contenterò di citare Home nella ina 
„ d’ Inghilterra ,, , £ non solamente pret’ egli da Hame il facto 
autentico, ma la condotta ancora: e la soia importante devia- 
zione , che ai è permesso , dalla semplice e chiara narrazione 
dello storico inglese , è il modA di morire d' Elgivs , eh’ egli molto 
ragionevolmente non trovò n adattabile al teatro.,. Alla Regina, 
„ dice Hume , furon tagliati i garetti , e spirò pochi giorni do* 
„ po, a Gloucexer , noi più acuti dolori. „ Star, d' high, ni i. 
p. taa. 


I discorsi di questo prete intrigante , e di Odo , arci- 
vescovo di Canterbury , respirano esattamente il secolo 
decimo . L'amabile , tenera , innamorata Elgiva i superior- 
mente disegnata : il racconto della sua violenta separa- 
zione da Edwy , e del suo soggiorno nella capanna del 
pastore in Irlanda , è semplice e commovente . 

L' invito che Pausania manda a Cleonice nella trage- 
dia di questo nome , è giustamente tacciato di ben poca 
delicatezza: e non si vede probabilità nella condotta del 
di lei padre . 

Irene , ossia il Delirio dell’ entusiasmo , è una splen- 
dida tragedia, e del maggior incontro.il carattere d'Irene 
offre la perfètta pittura di un puro disinteressato amore , 
incapace di fingere , ma realmente acceso di pietà filiale , 
e ubbidiente alla voce del padre . Maometto è valoroso , 
nobile e generoso , e mentre caccia il pugnale in petto 
all' amante , ci fa sentire tutta la compassione per quel- 
1' amabile vittima del dispiacere de' suoi sudditi. Tutte le 
situazioni in quella tragedia sono immaginate e condotte 
con gran felicità : 1' ultima scena poi del terz' atto è per 
ogni couto perfetta . Lo stile è sempre ben appropriato , 
e molto poetico : forse quello di Maometto e suoi seguaci 
può dirsi un po' troppo figurato («) . Possiam per altro 
francamente asserire, che se l' Irene del nostro autore non 
è poema migliore , è certamente migliore tragedia del 
dramma del Dott. Johnson sull' istesso argomento . 

Nei Delitti dell'onore, ossia D. Rodrigo, Re di Spa- 
gna , il carattere di Clotilde è mirabilmente sostenuto . 


(0 De 1> None nel suo Maometto li. è riuscito appunto dova 
il Pep ili ha inciampato . Nello alile di quello , come bene osaerva 
un critico francese „ c'è un colorito orientale; che li coafa mi- 
„ rakiltncnte al soggetto. ,, . . 
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Preda essa di varie passioni s' impossessa della nostra at- 
tenzione sino al momento della sua caduta . Grata alla 
regina, innamorata del re, ella combatte una passione 
eh' ella sente non potere alimentare , e per sottrarsi al 
delitto , decide di ritirarsi in monastero . Fatta consape-, 
vole di una congiura contro Rodrigo , il suo tenete cuore 
diviene campo di battaglia tra l'amore e il dover filiale . 
„ Ab, quai modi ti fingi? Invan, Gosvinda , 

,, Tutto farei. : tutto è compiuto , ovunque 
„ Lo destini la sorte : o Don Rodrigo , 

„ O il padre mio le vittime saranno . 

,j Ambi son cari a questo cor : lo vedi . 
j. Don Rodrigo è il mio re . Del fallo ad onta 
j, 11 suo tenero amor merla pietade ; 

„ E 1’ ottenne da me , benché mi sforzi 
3Ì A finta crudeltà la mia virtude. 

„ Il padre , il padre , oh Dio ! troppo in' adora , 
jj Col suo delitto di servirmi ci crede , 

„ L’ accieca l' ira , il suo destiti l' accieca . 
j. Tremo per lui . Deggio tremar dovunque 
„ Ei nella colpa o nella pena incorra , , 

„ Che farò , sventurata ? ,, 

Amor trionfa , ed ella ne cade vittima . Anche non 
accordando all' autore , che 

,, fra le colpe 

„ La più degna di scusa è alili) l' amore „ 
dobbiamo almen tributare una lagrima al destin di Clo- 
tilde . Rabbiosa per gelosia , Egilona è una tigre assetata 
del sangue dello sposo , e da Clotilde tenuta in conto 
d' amica . Nella condotta dell'azione poco v* è a censurare 
sino allora che l'autore s’affretta verso la catastrofe. Nella 
sesta scena dell'atto 5, Rodrigo prende un freddo congedo 
dalla regina , e si ritira al riposo . Dopo appena un mo- 
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mento, il suo sonno è interrotto dalle grida di Clotilde 
che perisce per un colpo di spada che la regina ha tro- 
Tato , non sappiam dove. Rodrigo balza fuor delle stanze, 
è ucciso da Giuliano , e finisce boriosamente esclamando : 

,, L’onore 

„ Quanto non può d’ uno spagnuolo in seno ! ,, 

Darà,- di argomento torco , vien definita da un critico 
illuminato, piuttosto un tessuto di colpi di scena, che di 
tragiche situazioni . 

Ma nel Sepolcro della libertà , è opinione del Signo- 
relli , che Marco Bruto vi comparisce degnamente , e se 
non può compararsi col Catone dell’ Addison , non manca 
di sublimità e di forza . 

La Gelosia snaturata , ossia la Morte di D. Carlo , ri- 
stampata a Parma dal Bodoni 1792. in 8 sotto il titolo di 
Carlo ed Isabella , fu scritta in emulazione del D Filippo 
d’ Alfieri. La catastrofe della tragedia è violazione di sto- 
ria sicura e recente. La prigione, ov’ è rinchiuso D. Carlo, 
cade , e seppellisce tra le ruine lui ed Isabella . 

Romeo e Adelinda ( Parma 1791. in 8. ) ha per argo- 
mento un interessante avvenimento negli Annali di Fran- 
cia. Fu rappresentata nel 1788. sul teatro privato del Mar- 
chese Albergati presso Bologna (>). La parte di Uberto fu 
recitata dal Marchese , e quella d' Adelinda dalla signora 


( 1 ) Questo teatro ù io una «ala del palano , die Wrighr tiene 
per una delle più belle che abbia vedute mai Ha un portico alle 
due estremità sostenuto da colonna corintie, e sovr* ognun d’ essi 
una galleria. Ai due Iati della sala è un vestibolo d* ingresso; e 
tra i vestiboli e i portici si gira attorno la sala, che porta il suo 
cielo dipinto a fresco sino a tutta 1* altezza del palazzo. Yiagg. 
eoi. ». pag. 4 45. 


Teresa Venier (0. L’autore istesso fece da Romeo, mo- 
strando un distinto talento anche per la declamazione 
teatrale . 

Offrendosi qui l’ occasione di riparlare della scenica 
rappresentazione degl' Italiani , mi si permetta di stender- 
mi alquanto sopra questo aggradevole argomento. Si è già 
fatto sulle prime qualche menzione dei monastici e silve- 
stri teatri : or mi rimane a dire con brevità dei teatri eretti 
per privato divertimento nei palazzi dei gran Signori e 
Nobili, e per uso pubblico nelle principali città. 

Prima di Palladio , sembra che i pubblici e priva- 
ti teatri in Italia fossero disegnati senza intelligenza e 
buon gusto, e rozzamente costrutti. Nè men goffo era 
l’assortimento delle scene che 1' edilizio. In vece di tele 


( 1 ) 11 Goldoni loda i talenti del Marchese Albergati , come 
amore ed attore . „ Questo Signore notissimo nella repubblica 
,, letteraria per le tue traduzioni di molte tragedie francesi , per 
,, le buone sue commedie originali , e più ancora per la stima che 
,, ne faceva il Voltaire , indipendentemente dalla sua scienza e 
„ dal suo genio , aveva i più felici talenti per la declamazione 
„ teatrale! e non vi era in Italia comico, nè dilettante, che rap- 
„ presentasse al pari di Ini gli eròi tragici , e gli amorosi nella 
» commedie. „ Mem. del Gold t. ». p. 1 1$. Il dottor Burney fu 
molto contento della commedia , Il Saggio Amico , del Marcbcae, 
da Ini veduta tul teatro di Breacia . ,, Essa fu , die' egli , la pri- 
„ ina commedia ch'io vidi in que’ paesi , senza l'Arlecchino, 
„ Colombina, Dottore ec , ma regolariasima , ed in allora isaai 
„ rara. , . Stalo prct. itila Matita in Frane ■ ed Ital p. ni. Vol- 
taire mandò nel 1760. una copia del suo Tancredi al bravo Al- 
bergati , con una lettera che molto esalta l'uso delle private rap- 
presentazioni in Italia, noo solamente come elegante divertimento, 
ma come aicara difesa contro La noja. L'Albergati diede poi, cred’io, 
la traduzione del Tancredi. 



dipinte , si faccvan vedute campestri con alberi fatti di 
seta , idea di Girolamo Gcnga , da lui eseguita nel teatro 
della elegante Corte di Urbino (i), nella quale era segna- 
lata unione di colti ed ingegnosi italiani fi). 

Ma quelle scene d' aria svanirono al comparire del- 
1 ’ opre magiche del pennello . Noi troviamo alcuni dei gran 
pittori dei due secoli 16, e 17. che allettati da premj e 
da ambizione offrirono ed impiegarono i loro talenti {ree 
secondare il genio dei loro principi o protettori . Vasari 
loda lo scenario dipinto da Baldassarre Peruzzi per la 
Calandra del Card. Bibiena : « Quando si recitò al detto 
,, papa Leone la Calaudra , fece Baldassarre 1 ' apparato , 
,, e la prospettiva che non fu manco bella, anzi più assai 
„ di quella , che aveva altre volte fatta : ed in queste 
t , siifatte opere meritò tanto più lode , quanto per un 
,, pezzo addietro 1’ uso delle commedie , e consegucntc- 
mente delle scene e prospettive era stato dismesso , fa- 
,, cendosi iu quella vece feste e rappresentazioni . Baldas- 
„ sarre fece al tempo di Leone X. due scene , che furono 
} , roaravigliose , ed apersero la via a coloro che ne hanno 
3» poi fatto a tempi nostri • Jf ( 3 ) 

(1) Saggio sull '* Opera , del Conte Algarotti , trad. in ingl. Lon> 
ira i 7 6 7 . P . 74 . 

(»; Vedi il bellissimo piccol libro. Il Cortigiano del Conte Ca • 
stigliarti r Lione t 553 . p. lo. Montaigne dr scrive il palazzo ducale 
di Urbino , ma non parla del teatro . Vedi il di lui Viaggio in 
Italia . tem a. pag i co. Quel libro è una curioaa e pregevole 
narrazione, scritta colla semplicità ed accurata minuzia di una 
cronica antica . 

( 3 ) Vit. dei Pittori , tom 3 pag 3 ad. Vedi pure Storia- dell’Ope- 
ra , tom. i. pag . za. Pori#* J757. Il Vasari loda altresì lo scenario 
dipinto da Gio. Ant. Lappoli , per una commedia, che fu recitata 
nel 1S34. * n Arezzo, alla preseaza del Dutfa Alessandro dei M» 
dici» tom. 4.. pag. 4 5 a. 
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Quando si preparò in Mantova il pomposissimo rice- 
vimento di Carlo V, tra gli artisti impiegati si nomina 
Giulio Romano , per dipingere a quella occasione prospet- 
tive per commedie • Alla Confraternita della Carità in Ve- 
nezia vedevasi , non ha molto , un teatro di legno , dise- 
gnato dal Palladio , e decorato dal pennello di Zacchera , 
il secondo Raffaele d' Urbino , ( perchè d’Urbìno aneli’ es- 
so ) (‘) . 

Ma da Ferdinando Bihicna cominciò il trionfo della 
scenica illusione. „ Fu l’inventore, dice Algarotti , di 
quelle scene che per la novità attrassero gli occhi di tutti 
verso di lui . (ij 

L’ Architettura andando del pari colla Pittura , la co- 
struzione ammise ogni sorta di decorazione.il teatro Olirne 
pico fu in molti luoghi imitato , e Scamozzi che lo finì , 
spesso era chiamato ad eseguire i purissimi disegni del suo 
gran predecessore Palladio . Ma non era già lo Scamozzi 
un servile copista: egli osò talvolta inventare, e il piccolo 
teatro privato di Sabioueta è una prava esistente del suo 
genio . 

Dal teatro di Fauno rilevansi pure i felici talenti di 


(ij Questo bri titolo Tu dato allo Zuccheri dall’Ataoagi, nella 
cui pregevole Raccolta leggati un sonetto in lodo de’ suoi talenti, 
di Mario Verdirxotti , ebe comincia 

„ Mentre alla dotto man di Federico 
„ Le muto Poesia ti move e spiro 
,, in bei colori ec. „ 

(i) Saggio tuli' Ottica . ,, I due Bibieno celebri architetti e 
,, fonioii pittori, dice Riccoboni t oncor viventi hanno fatto va- 
,, dere a tutto F Europa colie loro superbe decorazioni , che aenza 
,, macchine ti poteva ornare un teatro , non tolimente con eguale 
,, magnificenza , ma con maggiore vrroeimigliauza ed illusione- ,, 
Riflets. iti i Teatri tV Europa , pag. J5. 
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Giacomo Torelli! e il nobile teatro di Parma è uno splen- 
dido monumento di quelli di Giambattista Àleotti («). 

Anche i poeti , lasciando talvolta a parte la lira , e 
prendendo la squadra e il compasso , dieder disegni per 
teatrali edifizj . 11 piano del teatro eretto nel palazzo di 
Ferrara dal Duca Alfonso d’ Este fu invenzione del bril- 
lante versatile genio dell' Ariosto , espressamente costruito 
per rappresentarvi le di lui Commedie : e quel di Verona 
fu fabbricato sotto la direzione del Maffei , autor della 
Merope . Quest’ ultimo ancor dimostra il buon gusto del- 
V architetto : ma 1' altro fu consumato da incendio acci- 
dentale , mentre l’ Ariosto stava sul punto d’ esser consunto 
da morte, (a) 

Appena risorta l’arte drammatica in Italia, nacque 
colà passione per i teatrali divertimenti ( 3 ) . Ogni città , 

(i) Non si è ancora scoperto con qual* arte ingegnosa sia co- 
strutto quel teatro, per cui, valendomi delle parole d' Addison , 
„ dall'ultimo fondo del palco ccenario il più hsaao suono è di* 
i, stintamente udito all' opposta estremità della sala degli spelta- 
,, tori , come detto alt* orecchio • „ Noce sopra varie parti d' Uni. 
Londra iftg. pag. JJ.J. 

(a) ,, In quella notte inetta , in cni l'Ariotto cadde infermo 
., in letto, un fuuetto avvenimento fu per multi presagio delta 
„ di lui morte. La belliatitoa aala, che in sontuoso teatro avea 
„ convertito il Duca Alfonso per rappresentarvi le commedie del- 
„ l’Ariotto. a’ abbruciò , e con essa gran parte del palazzo. ,, 
Vita dell’ Ariosto , dell ’ Harrington , in seguito all’ Orlando L'ur. 
Londra tfìgt. 

(S) Questa passione penetrò persin nei deserti della Calabris. 
Swinburne facetamente descrive una drammatica rappresentazio- 
ne , a cni fu presente in Francnvilla, l’anno 1780 ,. Passai la 
,, sera , dice I* osservatore in viaggio, alla tragedia di Giuditta 
„ ed Oloferne, recitata dalla gioventù della città sopra un teatro 
„ in entello . Con quel rozzo accento , con quelle contorte getti. 
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ogni terra voile teatro pubblico o privato ; ogni accade- 
mia ebbe il suo nel pubblico palazzo, f 1 ) Ancor dura in 
Italia questo gusto nazionale : molti vi sono , oltre i pub- 
blici , privati teatri ; e molte nobili o ricche famiglie 
fanno del teatro il favorito divertimento in villeggiatura . 
I soprannominati Pepoli ed Albergati hanno teatro par- 
ticolare , sul quale essi stessi montano come attori : e il 
conte Alberi , di cui parlerem fra poco, recitò la parte di 
Creonte nella sua Antigone. (*) 

„ colazioni > • con que’ madornali spropositi di quell* orrida cosa 
,, fecero una ridicolissima farsa . Al momento che I' er ina «can-» 
,, nò il generale in capo, il teatro rimbombò di strepitosissimi 
„ applausi : la parte superiore del corpo ucciso nascondevasi tra le 
„ quinte.* e l'inferiore sporgeva*! visibile sul palco, distesa in letto, 
,, nelle agonie della morte dibattendosi a calci • e contorcendosi 
,, con tali convulsioni , che commovevano il cuore e rapivan 
„ l'animo degli attentissimi spettatori. Giuditta poi t' a vantò, e 

,, snocciolò nn lungo monologo collo spadone in una mano , e 

,, nell' altra un catino da barba , che sgocciolava di sangue . ,, 

Ytagg. nelle due Sicilie , voi. ». pag . 33 » Londra 1790. 

(t) ,, Il Pastor Fido fu per la prima volta rappresenrato , 
,, dice Gibbou, in una privata casa di Ferrara, nel 1791. Visitai 
„ la sala , in cui era seguita U recita. Farvemi trenta piedi circa 
in lunghezza e venti in larghezza: non v' era rimasto vestigio 
„ di teatrale deorazione. La casa altre volte appartenne ai Cua- 
,, rini .* ora ai Gnalenghi . Sulla scala vedesi il busto del celebre 
poeta, e nella facciata leggesi la seguente iscrizione. 

IlSftCULtS ET M USA RUM COMMERCIO 

Faveti linguis et animi*. 

(*J N.B. Fa qui il Cooper- tValker una digressione , e pretende dì 
nominare i più celebri teatri d * Italia . Ala tali tono gli sbagli che 
prende , le vicende e novità seguite , che non sarebbe se non ridicelo 
ed inutile il tradurlo. I soli trutti che da quelle tre pagine del lesto 
tneritan d* essere conservati , sono i seguenti . Egli si trovò oll’aper- 
rara del magnifico teatro della Fenice in Venezia , Maggio 
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* Benché estremamente geloso dell' onore del nazionale 
suo teatro , Voltaire dichiara, che „ Se mai gl'italiani 
avranno un giorno un regolare teatro , io penso , che ci 
sorpasseranno. I loro teatri materiali sono meglio intesi, 
Jy la loro lingua è più flessibile , i loro versi sciolti più 
yy facili a farsi, di maggior sentimento dotata la loro na- 
, y zione . Non manca ad essi che' l'incoraggiamento , 1’ ab- 
yy bondanza e la pace . y , Io spero che presto cesserà per 
essi questa mancanza: e intanto concluderemo col Dottor 
Burney, che 9> quando gl' Italiani si stancheranno una 
,, volta della troppa loro musica , ove da un pezzo più 
y., non trovano o inducono ragione nè novità, questo amo- 
,, re istesso di novità , che li fa errare indecisi , e sempre 
yy malcontenti , da moda in moda , li deciderà poi final- 


e dice di non aver mai veduto prima d’allora un più brillante spet . 
taccio . Tutte le bell * arti vi fecero la più ricca mostra di se mede- 
sime , per sorprendere e dilettare la fantasia. Fu oggetto di vera 
compiacenza f die * egli , per un ammiratore di Shakespeare il veder 
collocato tra i busti degli uomini più grandi nella drammatica poe- 
sia , antichi e moderni , quello pure del padre del britannico tea- 
tro , idolo di quella nazione . Parla inesattamente della differenza 
tra compagnie di Comici , che vanno errando in truppe fisse , e i 
virtuosi di musica , che di qua e di là vengon raccolti dagl * i/n * 
presarj , e in tale proposito riflette aneli ’ egli , come mille altri , che 
Vl a questa mancanza di uno stabile teatro ben provveduto di mezzi , 
„ e ben regolato , conviene attribuire i lenti progressi dell* arte 
,, comica in Italia . >9 Riporta su ciò /* autorità e i sentimenti di 
Denina , e di Calsabigi nella sua bella lettera al Conte Alfieri ; e 
finalmente dopo aver » , secondo il solito suo disordine, vagato in 
piccole' digressioni , prima di riprendere il filo delle memorie , porta 
un passo di Voltaire , cha molto interessa il lettore italiano , e dà 
luogo allo scrittore inglese di fare giudiziosissime riflessioni . E 
qui riprendiamo il testo originale . 
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t> mente a cercare divertimento e intercise in teatro senza 
,, musica (0. E non è improbabile, che l’ Italia per l’ar- 
dor naturale de' suoi abitanti , e per i tanti mezzi dei 
„ quali abbonda , singolarmente lingua e doni d' imma* 
,, ginazione, prima che passino molt' anni , sorpasserà tutte 
„ 1' altre nazioni d' Europa nell' arte drammatica , come 
„ in tant' altre le supera . Rapito da questa idea , io mi 
figuro fin d' ora di veder Melpomene regnare con mae- 
„ stosa semplicità in quelle incantate regioni ; o „ il bei 
„ mostro deli' opera ,, gorgheggiando con note modeste e 
infievolite giacer prostrato appiè del di lei trono. 

Terminata questa digressione, piacenti ora di scegliere 
tra i pochi scrittori tragici, dei quali Don ho ancora dato 
notizia , due di un merito eminente , e di consacrare que- 
ste ultime pagine mie a fare osservazioni sulle loro opere. 
/ Annojato d’ una vita oziosa , e preso da nobile ambi- 
'zioue di fama, il Conte Vittorio Alfieri d’Asti, ancor gio- 
vine , entrò nella drammatica carriera . „ Ciò che mi mosse 
,, a scrivere da prima , die' egli , fu ia noja e il tedio 
>3 d’ ogui cosa , misto a bollore di gioventù , desiderio di 
jj gloria , e necessità di occuparmi iu qualche maniera , 
,, che più fosse confacente alla mia inclinazione . „ Tal fa 
T ardore col quale impegnossi nel nuovo aringo , che in 
meno di sei mesi compose una tragedia , intitolata Cleo- 
patra O) che , com' egli candidamente confessa , era quale 


(i) Stalo presente della musica ia Francia e in Italia p- se 8. 
(a) Et» è tuttora inedita. Sembra che gli amori d'Antonio 
e Cleopatra siano stati 1’ argomento fa Tori to dei tragici italiani 
eia dalla prima formasion del teatro, e che dorino ad etierlo an- 
cora . Abbiamo ovato occasione piu yolte ia questo libro di far 
menzione e dar notizia dì Cleopatra . Credo , che il primo a trat- 
tare questo logge ito in su le scene fosse Giuda Gira idi. Questi, 


v. 
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aspettar si doveva dalla sua ignoranza e presunzione , cioè 
„ un mostro ,, . Eppur quella composizione due volte re- 
citata su) pubblico teatro di Torino ,, sia detto a vergo- 
Jt gna degli uditori non meno die dell' autore ,, non so- 
lamente fu ascoltata e sofferta , ma ben anche applaudita: 
cosi racconta egli stesso. Trasformato egli in un momento, 
per servirmi delle sue stesse parole , da giovine dissipato 
in grave autor tragico , diessi a procurare in ogni modo 
di rendersi capace e degno di ben sostenere il nuovo gra- 
vosissimo impegno. Molto mancavagli per quest’oggetto. 
Poco sapea di latino , nulla di greco , d’ inglese pur nul- 
la , ed avea cosi poco atteso allo studio della propria lin- 
gua , che del puro linguaggio toscano egli era „ presso- 
,, chè all’ abbici . 3 , Perciò parvcgli primieramente neces- 
sario l’ astenersi dalla favorita sua lettura degli autori 
francesi , onde tutto occuparsi dello studiare i migliori 
italiani scrittori , per acquistare i bei modi coi quali ri- 
vestire le idee :■ ma non lasciò per questo di studiare at- 
tentamente il gran libro della natura : e bisogna convenire 
che in questo studio egli straordinariamente divenne dot- 
to . Ben vedesi , eh’ egli avea scandagliato col penetrante 
occhio del genio i nascondigli della mente umana , e che 


per secondare le brame di Ercole II. Duca di Ferrara, di quelt'ar- 
gotaento fece tale tragedia , che dorar doveva non meno di aei 
ore : e fu coatretto da aovrano comando il poeta a far che 1' u- 
dienza veniate a parte di tutto il tuo tedio . Aitai meno irra- 
gionevoli erano i comici poeti nella quantità di tempo e di pa- 
zienza che dimandavano agli apettatori . Il Cacchi non chiede che 
due ore e mezza per la rappresentazione dei suoi Incantesimi , 
Commedia in cinque Atti. 

• ... Vi voglio , nobilissimi 
Spettator , trattener con una favola 
Due bore e inczo. 




avea scoperto a forza d’ indagini diligentissime i tanti la- 
vori e raffinamenti delle passioni nelle loro varie modifica- 
zioni. Quindi la sua somma abilità nel maneggiarle. Ma per 
quanto ardentemente egli siasi affaticato per giugnere a 
possedere con maestria la lingua sua nazionale , egli cer- 
tamente non vi è riuscito : imperciocché anche nell’ opere 
sue le più elaborate , la sua dizione è dura , inelegante , e 
alcune volte pecca in grammatica . » Peccato , dice un 
„ critico italiano , parlando delle tante bellezze nelle tra- 
j, gedie di questo autore , che tante gemme siano state le- 
„ gate in piombo , che col suo tristo colore abbatte ed 
„ infievolisce il loro stupendo splendore. ,, Con tutto ciò 
la sua lingua può dirsi piena di nervo ed appropriata 
all’ idea ; e realmente poi in mezzo a quel suo rauco ed 
aspro verseggiare si sente un’ alta voce robusta , al cui 
terribile suono resta immobile il vizio e impallidisce . 

Nella costruzion dei suoi drammi il nostro autore se- 
gue i modelli antichi . Rigetta i cori , trascura le unità , 
risparmia i confidenti , abbonda di monologhi : e per non 
felice condotta di sifuaziooi , spesso gli avvien di mancare 
alla illusione. Malgrado tutto però, quel suo genio pre- 
vale e domina , e le tragedie sue , con tutti o con parte 
di quegli errori , ottengono quasi sempre 1’ effetto eh' ei 
ti propone . 

Passiam ora ad annoverare i suoi drammi , offrendo 
al lettore, a misura che avanziamo, quelle osservazioni 
che si presenteranno al nostro esame . Seguirem , ciò fa- 
cendo, l’ordine che nella elegante sua edizione in sei vo- 
lumi ha tenuto Didot. O) 


(i) Parigi ; Dai ter thj di Didot maggiore: t ri trova fretto 
Ciò. Cl. Moli ni , Libr. t 
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Il Filippo . Il carattere del Tiberio delle Spagne è 
dipinto col forte e maestrevole pennello di Tacito. Da lui, 
come osserva il Signor Batteri de' Calsabigi , udiamo „ Su. 
„ sptnsa sempcr et obscara vcrba (i) ,, iu lui vediatn 
l'uomo „ sine miseratione , sine ira ,, e lui troviam sem- 
pre „ obstinatum , clausumque , ne quo offectu pcrrutnpe- 
„ retur. „ Isabella è ingenua, incauta, profondamente 
innamorata. Carlo non sa sospettare, è intrepido, impe- 
tuoso. Quanto al modo del morire di Carlo, l'autor non 
segue la storia f») ( se di storia merita il nome la deli- 
ziosa Novella storica dell' abate di Saint-Kéal ) : anzi non 
è fedele nè alla storia, nè alla natura, quando fa che 
Filippo insista nel suicidio del tìglio in sua presenza . 

Polinice . I caratteri di Polinice ed Eteocle con forza 
e verità son disegnati , e l' un dà risalto all' altro . Forse 
la mano dell' autore in nessun altro lavoro suo si mostra 
così maestra , quanto nella morte di que' disgraziati fra- 
telli . Eteocle nell' abbracciare il fratello , il tratìgge : a 
Polinice morendo per ultima parola dice: 

„ Perdono 

Et. »... Son vendicato : io moro . . . 

„ E ancor ti abborro. 

Eoi. , t Io moro ... e a te perdono (5) . 

( I ) Ivi , Tvnt. t 

(a) Oeuvr de T Abbi de Saini-RiaL Amst. 174 o. tom 3 pùg. 
m4j. De*- perdonarsi ali* Alfieri questo tuo cangiamento, benché 
coati infedeltà alla re- ente a toria ; imperciocché un uotn , che muo- 
re svenato in bagno, presenta, è vero, soggetto bellissimo di pit- 
tura e scoltura ; ma certamente non ti potrà quello mai sopra le 
scene rapprese tare . 

f 3; Quest* orrido commoventissimo quadro è freddamente pre- 
sentato da Creonte ne'la Tebaide di R teine: alt. 5. tcen.3. Eichilo 
non ba osato portarlo sulla scena . in un frammento di tragedia 


A quella vista è {ale il colpo sull’ animo di Giocasta , già 
da tanti affanni suoi indebolita , che la porta all’ insania . 
C/oc. « Di morte i negri 

,, Regni profondi spalancarsi io veggio . . . 

„ Ombra di Lajo lurida , le braccia 
„ A me tu sporgi ?... a scellerata moglie ?... 

,, Ma che miro ? Squarciato il petto mostri ? 
j, E d' atro sangue e mani e volto intriso , 

„ Gridi vendetta , e piangi ? ... Oh ! Chi l' orrenda 
,, Piaga ti fe’ ? Chi fu quell’ empio ?... Edipo 
,, Fu. . . quel tuo figlio ohe in tuo letto accolsi 
,, Fumante ancor del tuo versato sangue . . . 

„ Ma chi altronde mi appella ? Un fragor odo 
„ Che inorridir fa Dite , eco di brandi 
,, Suonar guerriero . Oh tigli del mio figlio , 

„ Oh figli miei , feroci ombre , fratelli , 

,, Duran gli sdegni oltre la morte ? Oh Lajo* 

„ Deh dividili tu . . . Ma al fianco loro 
,, Stan 1’ Eumenidi infami . . . Ultrice Aletto , 

„ Io son lor madre : in me il vipereo torci 
,, Flagel sanguigno: è questo il fianco, è questo, 

,, Che incestuoso a tai mostri die' vita . 

,, Furia , che tardi ? Io mi t" avvento . . . „ 

Giocasta sviene : Antigone sciama 

„ Oh madre ! , t 

sopra questo soggetto, del Signor de la None, Antigone racconta 
minatamente il fatale dne}lo, ed aggiunge 

„ Cado, e la Parca in braccio mio li spegne. „ 

"E quella nou fa la prima occasione , in cui il de la Noue schiva 
„ di sparger sangue in teatro egli giudica pericoloso uno sper- 
,. tacolo, che presto cagionerebbe asauefatione alla strage, e che un 
innocente e regolare divertimento cangerebbe assai pretto in san- 
guinosa arena c scuola di crudeltà . „ Prefaz. al Afuom. /. 
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e la tragedia finisce • Tutt' altri , che Alfieri conoscitore 
profondo del coore ontano, non avrebbe lasciato certa- 
mente di porre in bocca ad Antigone un luogo eloquente 
discorso a proposito , ma ben fuori di tempo , 

L'Antigonk. Con ragione vien tacciata d'inverosimile 
la prima scena di questa tragedia. Argia, giovine donna 
e principessa, errarne, sola, di notte ,- in paese nemico, 
per cercare e trovare Antigone ( che non conosce ) e otte- 
ner da lei le ceneri del suo sposo, molte iuverosimiglianze 
presenta ad nn colpo - Ma l'Autore alla scena seconda del 
seco nd’ atto ripara, per quanto può, questo errore contro 
la probabilità . Nell’ Atto istesso leggesi una morale sen- 
tenza , che non può con bastante forza inculcarsi tra gli 
uomini : 

„ 11 reo 

„ D' un delitto è chi '1 pensa . ,, 

La Virginia . In questo dramma i Romani si mostra- 
no quali esser dovevano, 

„ Quando Roma avea vita . „ 

Sembra scritto in mezzo alle ruine del Campidoglio: eppur 
teme l'Autore di non avere al romano carattere ben resa 
tutta la giustizia . „ Quando questa tragedia verrà rappre- 
„ sentala ad un popolo libero , si giudicherà che in essa il 
„ Popolo Romano non dire e non opera abbastanza , e si 
j, dirà allora che 1' autore non era nato libero . Ma rap- 
,, presentata ad un popolo servo , si dirà per 1' appunto 
} , l' opposto „ . La scena seconda dell' atto terzo è cosa 
perfetta : il Signorelli pure 1’ osserva e la chiama „ vigo- 
„ rosa „ . Ma la necessità di estendere la tragedia sino a 
cinque atti , La reso debole il quarto . Ma conviene inge- 
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imamente lo stesso autore , dicendo ,, la Virginia non ha 
» quart' atto . » (>) 

L‘ Agamennone . Troppo altiero per imitar servilmen- 
te il greco Tragico , Alfieri ha omesso il personaggio di 
Cassandra , ed è rimasto privo di nn carattere in quella 
tragedia interessantissimo . Di questa ommissionc egli fa 
per altro amplissima ammenda . 11 piacere che sente e mo- 
stra Agamennone pel suo ritorno in famiglia , è felicissi- 
mamente espresso : ma il saper noi la conjugale infedeltà 
di Clitennestra fa cbo si provi una certa pena nel sen- 
tirlo esclamare 

„ Oh quanto è dolce 
„ Ripatriar dopo gli affanni tanti 
„ Di sanguinosa guerra ! Oh vero porto 
„ Di tutta pace , esser tra suoi ! 

Naturalissimo è il ricercar che fa d’ Oreste Agamen- 
none ; commovente l’ingenuo rallegrarsi d’ Elettra; ed è 
fortissima espressione di reità la confusione di Clitennestr^ 
al primo incontrarsi nell' oltraggiato consorte. Ma dell’ or- 
ribile sanguinoso misfatto non sente rimorso la principessa. 
Essa trema della vindice rabbia del Gglio , ma in sua co- 
scienza è tranquilla . Quindi pub dirsi , che l' azione ter- 
mina senza oggetto morale , uè manifesto , nè implicito . 


( i) Il Metaatsiio nelle sue pregevoli noie ella Poetica d' Ari- 
stotile , dice che il numero degli atti dipende più dalla qualità 
dall’azione che dee trattarsi e svilupparsi, che non da regole e 
costume. Se questo liberale principio fosse stato dai critici sanzio- 
nato , e quindi divenuto precetto , quante inutili e vuote scene ci 
avrebbe risparmiato) II Signor Giovanni Gamerra di Milano, co- 
incidendo in questa opinione col Metastaaio , pnbbiicò in Milano 
l'anno >771. nna tragedia in quattro atti, intitolata, 1 Solitari : di 
qnesta i critici italiani parlan con lode . 
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La tragedia di Thomson sopra questo argomento è sner- 
vata ; ma vi s'inculca la più vantaggiosa e retta morale . 

L’Oreste. Le passioni in contrasto, che straziano il 
seno di Clitennestra , sono ammirabilmente descritte in 
qnesta tragedia . L’ orribile gioja d’ Oreste nel pugnalare 
Egisto diviene con ingegno e naturale passaggio fiera de* 
menza , quand* ei trova d'aver con Egisto uccisa inavver- 
ten temei) te anche la madre. Se 1' azione finiva coll'accesso 
della furiosa iosauia d'Oreste, le conseguenze morali di 
per se stesse presentavansi allo spettatore . Ma con quella 
esclamazioae di Pilade 

„ Oh dura 

„ D'orrendo fato inevitabil legge! 

T autore sembra discolpare Oreste alle spese del cielo . 

La Kosmcnda. La favola o azione di questa tragedia 
non è tolta dalla storia: è tutta invenzion del poeta, e forse 
1’ ultima felice produzione del di lui genio fi) . La perse- 
cuzione a danno della bella e tenera Romilda non è pro- 
vocata : ed è poi da sperare , che la ferocia di Rosmunda 
non sia nè possibile, nè naturale. La reità d’ Almacbilde 
non sembra ammettere dubbio : il tentare di farlo appa- 
rire innocente non è servir molto la causa della moralità. 
La situazione Interessantissima dell' ultima scena, per con- 
fession dell'autore „ è presa in parte da un romanzo fran- 
„ cese, intitolato l’ homme de qualità 

Nel suo „ Parere „ o sia Note a questo dramma , ai- 
T autor sembra dà prevedere che la sua Eroina verrà fred- 
damente accolta , perchè non nc hanno fatta menzione nè 


(1) Quantunque ci si dica che questo fatto tragico è intera- 
mente inventato dati’ amore, sembra però che il Bandello abbpt 
•omini muralo i primi materiali. Ved. Novella 18. par*. 3. 
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Sofocle , nè Omero . Pare per la sua stessa riflessione egli 
dee convenire che i ,, domestica facta „ interessano più 
delle greche e romane istorie . Dice il Dottor Johnson , 
„ che siamo troppo familiari cogli Eroi del regno poetico 
„ per poterci riprometter piacere dal vederli ricomparire : 
„ il ravvisarli per quelli che già conosciamo , è nojosa 
„ ripetizione : presentarli con nuove qualità, o suppor nuo- 
„ ve avventure sul conto loro, sarebbe un urtare con pena 
„ le idee già da gran tempo adottate. „ Per altro le ap- 
prensioni del nostro autore non sono prive di fondamento. 
La sua Rosmunda non somigliò punto a quella oltraggiata 
regina, di cui ci danno idea le parole di Maccbiavelli c 
le scene del Rucellai . E' nuovo il carattere suo , nuove 
le sue avventure. Era veramente da temere che 1’ aver vio- 
lato quella già nota storia potesse piuttosto offendere che 
piacere: e può credersi infatti, che cosi sia accaduto, dal 
vedere quella tragedia negletta e posta in disuso. 

L’ Ottavia. Benché fra le tragedie del nostro autore 
non una delle più felici nell' esito , pure è infinitamente 
al di sopra dell' Ottavia di Seneca. Con fortissimi colori 
vi è dipinto „ il contrasto fra 1' eroismo della scellerag- 
„ gine , e quello dell' innocenza . „ 

Il Txmolhonb . Sommo sforzo d'ingegno e d'arte si 
richiedeva per rendere amabile un tiranno , e ammirabile 
un fratricida . Ha tentato la difficile impresa il nostro au- 
tore , e , come pensano i critici , è riuscito nell' intento . 
Benché pochissima sia l'azione in questa tragedia, pure è 
di sommo interesse . E questa giusta osservazione eccita 
la sorpresa, ed ottiene gran lode dall' Ab. Cesarotti f>). 

La Mekops . Noi pensiam coll' autore , che il parlar 
della storia di Merope è ,, un portar nottole a Atene , o 


(i) Giorn. di Pisa, sol. 58. art. 9 . 


„ vasi a Samo . „ Con tutto ciò è un rendergli giustizia 
l’ osservare e convenire che la sua Meropo può leggersi 
con piacere anche dopo quelle di Ma ffci c di Voltaire . 
Sembra a noi , come a lui pure sembrava „ esser madre 
„ dal primo all'ultimo verso, e madre sempre, e nulla 
„ mai altro ché madre , ma madre regina iu tragedia, non 
,, mamma donnicciuola „ . Egli per altro modestamento 
confessa di non credere che la dolce materna passione sia 
,, interamente il genere dell' autore „ . Egli ha premesso 
una dedica affettuosa e patetica della tragedia a sua ma- 
dre . „ Una tragedia , die' egli , che ha per base l’ amor 
„ materno, spetta a lei, amatissima madre mia. Ella può 
,, giudicar veramente , se io bo saputo dipingere quel sa- 
,, blime patetico affetto , eli' ella tante volte ha provato : 
„ e principalmente in quel fatai giorno , in cui ie fu da 
„ morte crudelmente involato altro tiglio , fratello mio 
„ maggiore. Ancora ho presente agli occhi Patteggiamento 
,, del vero profondo dolore che ìd ogni di lei moto tra- 
„ spariva con tanta immensità : e benché io in tenerissima 
„ età fossi allora , sempre ho nel core quelle sue parole , 
,, che eran poche e semplici , ma vere e terribili „ Chi 
„ mi ha tolto il mio figlio ? Ah io V amava troppo ! non 
„ lo vedrò mai piu „ e tali altre , di cui , per qoauto ho 
,, saputo , ho sparso la mia Merope . Felice me , se io in 
,, parte ho accennato ciò eli' ella ha sì caldamente sentito , 
„ e che io , addolorato del suo dolore , si vivamente ho 
„ conservato nell' anima ! ,, 

Massa Stuaeda . E' strana assai la ragione, per cui 
l' autore prese a trattare in tragedia quest’ argomento. 
Lo scelse perchè non gli piaceva , e v’ è riuscito , come 
in cosa che Don piace . I soggetti dell' altre tragedie sue 
„ scelti da lui , tutti più o meno gli andavano a geuio ; 
„ volea pure provarsi sopra uoo clic niente stimava e 



„ che- poco piaceagli „ . Il sno motivo fu „ per vedere se 
„ a forza d’ arte gli verrebbe fatto di renderlo aluien 
„ tollerabile „ . Andò male lo sperimento, nè fu, per 
quanto crediamo, mai più tentato . Per altro i principali 
caratteri sono ben disegnati e con fedeltà . Maria non sa 
sospettare, non soffre contraddizione, ed è violenta ne'suoi 
materni e coniugali affetti • Darnly, pieno il petto di rab- 
biosa gelosia , è insensibile alle carezze dell’ amabile sua 
regina , mentre per la propria imbecillità cade facile nel- 
1’ arti fallaci di Botvello. Quanto ai nomi di Oroiondo e 
diLaroorre, sarebbe vano il cercarli nella storia di Maria, 
Benché il secondo non dimostri un carattere particolare, 
sembra essere il confessore delia regina : e quantunque , a 
giudicare dal nome, sembri esser francese, pur si ravvisa 
come Scozzese , dalla Scozzese prerogativa che -possiede di 
prevedere con presentimento il futuro ( prerogativa che ia 
inglese chiamasi seconda vista ) . Mentre Botvello va pre- 
parando colla esecuzione del diabolico suo piauo la distru- 
zione di Darnly , Lamerre entra improvviso dalia regina 
e descrive , come se le vedesse , quelle orride scene che 
in quel momento accadevano entro il castello : e tosto lo 
investe un accesso di profezia . — 11 principale difetto di 
questa composizione è la mancanza di azione. 

Là Conoiuba sei Pazzi. Le osservazioni del Sig. Ro- 
sene su questa tragedia sono cosi giuste ed ingegnose , 
ch’io qui penso utile il riportarle interamente . Dopo avere 
descritto colla usata sua eleganza e perspicacità i detta- 
gli della Congiura de' Pazzi , egli soggiugne in una nota : 
Jt Quanto all’ atrocità del delitto e alla turpitudine de- 
„ gli autori di quello , tutti s’ accordano gli Scrittori 
,, contemporanei . Solo ai nostri tempi si è osato traspor- 
j, tar quel delitto da clu lo commise a chi ne rimaso la 
vittima . La Congiura de' Pazzi ha somministrato sog- 



■j, getto di tragedia ad un celebre antOr vìvente ( quando 
,, così scriveva Roscoc) che nelle diverse opere sue dram- 
3 , raatiche ha procurato d’ inspirare ai suoi compatrioti 
„ sentimenti elevati , c di far vedere esser falsa l’ idea 
j, che il geuio della lingua italiana non sia adattabile al- 
„ 1' indole della tragedia . Ma bisogna confessare dia 
„ volendo l'autore colla Congiura de’ Pazzi , a suo modo 
,, trattata , servire alla causa della libertà , egli ha prò- 
,, dotto assai meno 1’ effetto del proposito suo in questa, 
„ che nell' altre tragedie sue: e nou è difficile rassegnar- 
„ ne e scoprirne la ragione. Nel fissare il soggetto di una 
„ tragedia , 1' autor può prenderne i materiali nella pro- 
„ pria fantasia , o scegliere qualche istorico fatto già nn- 
„ to . Nel primo caso il soggetto è libera creazion del 
„ poeta : nel secondo egli non può del suo soggetto far 
„ uso , se non fin dove e come glielo permette 1’ am- 
„ messa credenza storica . In quello domina 1' immagina- 
t , zione : in questo ella non può che illustrare la verità .* 
„ Che dovremo noi dunque giudicare di una drammatica 
„ rappresentazione , in cni i Pazzi sono i campioni della 
SJ libertà ? In cui la superstizione è chiamata in ajuto 
,, della verità ? In cui Sisto consacra le sante armi desti- 
w nate ad assassinare i due fratelli ? lu cui son confuso 
„ le diverse relazioni tra i personaggi, c si ha in mira di 
,, produrre tragico effetto a forza di scostarsi dalla storica 
„ veracità , e di prendere il falso pel vero , e il vizio per 
„ la virtù ? In quella tragedia Guglielmo de' Pazzi ( no- 
,, minato in essa Raimondo) che avea per moglie Bianca, 
„ sorella di Lorenzo , è il capo dei congiurati , il quale 
j, punisce se stesso di non essere nell'impresa riuscito, 
tI mentre Macchiavelli chiaramente asserisce che „ Gu- 
„ glieimo de' Pazzi, di Lorenzo cognato, nelle case di 
„ quello , e per l' innocenza sua e per P ajuto di Bianca 



» sua moglie, «i salvò (i): laddove Francesco, vero capo 
» dei congiurati e che nessuna parentela avea coi Medici, 
» perì di corda . Se dee far colpo un così strano travolgi- 
si mento di circostanze e di caratteri , molto più poi rimane 
» sorpreso chi legge le note dall’autore soggiunte alla tra- 
» gedia , nelle quali egli apertamente dice , che Lorenzo 
» avrebbe troppo debolmente figurato riguardo all’ oggetto 
» di quella cospirazione , se non gli avesse apposta una 
» tinta importanza. £' da sperare che un più accurato esa- 
li me della storia , o un più maturo giudizio , indurranno 
» 1' autor ravveduto a formare e presentare una più giusta 
j> idea del carattere d' un uomo , il nome di cui è tra i 
» primi fasti di sua nazione , onde poter dire il contrario 
i> dell’asserzione, colla quale termina le note a quella tra- 
x gedia ,, clic per nessuna cosa del mondo non vorrebbe 
« 1' aver fatta (>) „ . 

Nella prima scena dell’ atto secondo i caratteri di 
Lorenzo c di Giuliauo sono con grande abilità dispiegati , 
nell' atto che la causa della democrazia viene con destro e 
dissimulato modo abbattuta . Ci sia qui permesso di do- 
mandare, se nna causa che ha bisogno di violare la ve- 
rità per sostenersi , sia causa buona ? Ma questo non è il 
solo caso, in cui noi troviamo in quest’ autore l'intenzione 
di gareggiare con Beliai . 

„ die al peggior mal sapea falsa apparenza 

„ Dar di retta ragion . 

Di questa tragedia , per cui i cenni , che ne dà Roseoe , 
hanno eccitata la curiosità del pubblico , qui verrà desi- 
derato alcun saggio , e non invano : ina nello scegliere i 


(i) Iti. lib. 8. 

(i) Voi. I. paj* SII. 
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passi , lascerem tatti da parte quei che 1' autore vorrebbe 
adesso , per quanto a noi sembra , aver tolti . 

Nei tratti seguenti un giusto e bel tributo di lode of- 
ferto viene alla memoria del foudatore della Medicea gran- 
dezza . 

Ciul. „ Lorenzo , è ver : benigna stella splende 
„ Finor su noi . Fortuna al crescer nostro 
„ Ebbe gran parte : ma più assai degli avi 
,, Cli alti consigli . Cosmo ebbe lo Stato , 

„ Ma sotto aspetto di privato il tenne . 

Lor. „ Giunti all' apice ancor , Giulian , non siamo : 

„ Tempo è d 1 ardir , non di pesare . Acchiuse 
„ Già Cosmo in se la patria tutta , e funne 
„ Gridato Padre ad una - O nulla , o poco , 

„ Pier , nostro padre , alla tessuta tela 
„ Aggiunse : avverso fato i pochi ed egri 
,, Suoi dì , che al padre ei sopravvisse , tosto 
„ Troncò : poco v' aggiunse , è ver : ma intanto 
,, Ei succedendo a Cosmo e a Piero noi ec. 

Nel carattere di Lorenzo non v' era dissimulazione : onde 
non è probabile ch’ei s'inducesse per l'altrui più artili- 
ziosa eloquenza a seguire il consiglio messo in bocca al di 
lui fratello dal nostro autore . 

Giul. „ in vista 

„ Moderati ed umani . Ove dolcezza 
„ Basti al bisogno , lentamente dolci , 

„ E all' uopo ancor , ma parcamente , crudi . 

Benché la Storia ci dica , che Guglielmo de' Pazzi ( il Rai- 
mondo della tragedia ) fu salvo per opera di Lorenzo, 
troviamo nel dramma che in vece di salvarlo , questi si 
propone di perderlo . 

Lor. » Un sol si attenta 

x Di resisterci, un solo: e temer dessi? 
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Giul. » Feroce figlio di inai fido padre , 
v Da temersi è Raimondo . . . 

Lnr. * Ambo si denno 

» Schernire , e a ciò mi appresto : è dolce anch' ella 
» Colai vendetta ... 

Giul. » E mal sicura . 

£qr. » In mente , 

» Tant’ è , fermo ho cosi. Quel giovin fero 
» Vo' tor di grado . 

Quella tragedia è dedicata all’ ombra di Frauccsco Cori 
Gandellini da Siena, cui potrebbe aver 1' autore avuto per. 
compagno nella composizione di quella . 

Don Garzi a. Questa tragedia nell’ accumulare orrori 
sorpassa le produzioni di Schiller . In questo punto , dopo 
un’ attentissima lettura la depongo , e ne ho persin tre- 
mante la mano. Cosmo, gran Duca di Firenze, geloso del 
poter di Salviati, ardentemente lo vuol cacciato, qualun- 
que mezzo adoperar si debba, di tradimento e di bassezza. 
Avendo scoperto che il proprio figlio Don Garzia è inna- 
morato della figlia dell’ odiato Salviati, egli di lei a' impa- 
dronisce, indi minaccia il figlio di ucciderla, se questi , di 
lei amante appassionato , non consente a condurre il di lei 
padre entro una grotta posta in un bosco vicino alla città, 
nel più folto della notte , e là in un momento di fiducia 
non passa la spada , che nelle mani gli pone , attraverso 
il petto del tradito buon vecchio. Fiero (t) pressa il fra- 


fi) Piero, che „ ò veramente l’eroe ,, non elisie nella Storia: 
è personaggio tatto d* invenzioo dell’ autore > Per la aoddisfazion 
del lettore, mettati qui sotto i suoi occhi la breve relazione del 
fatto, su cui 4 fondata questa tragedia, tal quale si legge nel 
Viaggio d'Italia del La Lande t. a. p. 409 ,, La Granduchetsa- 
„ Eleonora moglie di Cosma I. soggiornava volentieri in f ita , 
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♦elio Garzia ad eseguire rorribil colpo, prendendo per se 
l' impegno di prepararlo col condurre Salviati a tradimento 
entro la grotta : indi con artifizioso pretesto fa in modo 
che nella grotta in vece di Salviati <i trovi Diego, l'altro 
fratello , che per nascita dovea precederlo nella successione 
al granducato. Garzia va nell'ora fatale assegnatagli : prende 
Diego per Salviati , lo uccide , e torna al padre a rendergli 
conto del comando eseguito , o a chiedere il promesso pre- 
mio dell'assassinio. Cosmo ne dubita, entra nella grotta , 
trova il figlio trucidato, sbuca furioso, incontra Carzia, 
e lo trafigge in braccio alla madre. 

Pare da questo e dal precedente dramma, che l'autore 
abbia giurato odio eterno alla famiglia dei Medici, mentre 
sovverte la storia e inventa fatti al solo oggetto di ren- 
derne detestabile la memoria (t). 


„ massime in inverno, per non troverai in Firenze, ove le nobiltà 
,, sempre congiurare contro la potenza di tua famiglia • le dava 
„ mille disgusti. Ella eYa a Pisa nel i56a. coi due anoi figli. Don 
,, Carsia e il Cardinal Giovanni de Medici . Quatti due principi 
,, vennero tra loro a lite per un capriolo: Don Garzia ncciae il 
,, fratello. La gran duchessa , che amava Don Garzia più del Car- 
,, dittale, sperando che il Granduca gli perdonerebbe, indusse il 
„ figlio a gettarsi appiè del padre per ottenerne graziai ma troppo 
„ recente era il delitto . Cosmo al vaderlo fa preso da tale ac* 
,, orsto di collera, che lo panò colla spada da parte a parte, di- 
„ cendo che non voleva impunito un Caino nella tua famiglia. La 
n madre ne mori di dolore . Per giunta d'informazione su questo 
fatto, compiacciati il lettore di percorrere le curiose ed ioterea- 
•anti Memori» della Casa de Medici, del Signor Tenhove, tradotte 
in inglese dal Cav. Riccarda Clarion, voi. a. p. Ili. ec. 

(t) L’amore, nelle ane nota a quella tragedia , dopo avare 
osservato, che il fitto, da noi nella precedente nota esposto, vien 
messo in dubbio da varj scrittori, soggiunge „ ma è certo ancor 
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Il Saclle. Questo dramma prova moltissima cogni- 
zione dei sacri scritti . Nelle canzoni elio si suppongono 
cantate da Davide a Sanile, sembra che non già l'ingegnoso 
e amabile suonar dell’arpa, ma un inspirato divin lin- 
guaggio entri per le orecchie a scuoter l'anima (0 Natu- 
ralissimi , e commoventi sono i timori di Micol , vedendo 
il suo Davide andare al campo di battaglia. L' impazzimento 
di Saulle è maneggiato con giudiziosissimo ingegno : o 
Davide nel corso della tragedia realmente si mostra l' uom 
Catto , secondo il cuore di Dio. 

Acide. L' autore annovera questa per la quarta tra- 
gedia della libertà. In fatti essa può dirsi un composto di 
declamazioni in lode della „ silvestre Ninfa montana „ che 
sembra esser la Dea , di cui 1' autore è idolatra. Per lei , 
egli abbandonò sua casa c beni, e sempre andò seguendola 
di corte in corte , appassionatamente a lei devoto. Nella 
dedica che fa del suo Bruto Primo al generai Washington , 
così si esprime: „ Io, benché nato non libero, avendo 
„ pure abbandonato in tempo i miei lari , c non per altra 


,, più che j ss così non seguiva , vitti i cottami delia scellerata 
,, schiatta dei Medici , questo fatto potea benissimo in tutte le tue 
,, parti seguire coti . 

(t) Vorrebbe l’autore, che P attore, il quale aeitiene la parte 
di Davide, fosse anche cantor valerne, onde le odi cantate eoa 
musica appropriata facessero maggior effetto. Ma quando ciò uon 
si possa, si raccomanda che in vece di cauto, ogni strofa sia 
preceduta da una breve sinfonia adattata all'argomento: e dopo 
la musica, die' egli , David pub recitare la strofa ,, con maestria 
e gravità. ,, Usandoti i cori nella tragedia in Italia , sarebbe da 
supporsi, che vi fossero molti i quali si talento di recitare unii* 
aero le abilità per il canto: ma pure ben pochi se ue incontrano 
negli annali del teatro italiano. Dall'elogio di uo poeta contem- 
poraneo ci vien tramandata la memoria di Alessandro Rostri, 
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„ cagiono, che per potere altamente scrivere di libertà... „ 

Questa tragedia è dedicata all* ombra di Carlo I., la 
morte del quale l 1 autore non crede soggetto proprio di 
una tragedia „ non essendone sublime la cagione,, .Ma è 
ben certo che quanto manca in sublimità , offre altrettanto 
in compassione. 

Sofonisba. Qui pure incontriam di nuovo una nuova 
violazione dell’ istorica verità. Sofonisba si pente deli’ im- 
pegno suo con Massinissa, ed apre di nuovo le conjugali 
sue braccia al prigioniero suo sposo. (*)• 


tragico attore del Secolo XVI I. che univa mirabilmente e in alto 
grado i talenti della recitasene e del canto. 

Al Signor Alessandro Rostri 
che cantala c recitava in una trjgedia. 

O d'angelico spirto aspetto e voce, 

Innocente del ciel nuova sirena , 

Che la funesta ancor tragica scena 
Con 1* armonia fai dolcemente atroce; 

Questa or tremula , or tarda ed or veloce 
L'alme col moto suo move e raffrena » 

Infiamma, agghiaccia e turba e rasserena. 

Lega , punge , saerta , eppur non noce. 

Sono i tuoi movimenti e i tuoi sembianti 
Più che mortali : e tua facondia invita 
Con le lagrime finte a veri pianti. 

Te contemplando, ogni alma al ciel rapita 
Da noi s'invola, e dai, se parli o canti, 

Ancor nunzio di morte, altrui la vita. 

Il Sonetto è di Girolamo Preti , da cui traggo la mia autorità, 
(l) Catone che fa una così cospicua figura nella tragedia del 
Trissino, non comparisce nella Sofonisba dell' Alfieri. Il Bindello 
pure ( che sembra aver letto il dramma del Trissino ) non credè 
gran delitto V anacronismo d'introdurre quell' implacabile nemico 
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, Questi la cede al ino rivale, indi si ritira nella sua 
tenda e si lascia cader sulla spada che lo trafigge. Sofo- 
nisba cerca Massinissa , gli dichiara la sua rìsoluzion di 
morire , gli domanda di farle venire il di lui fedele Gulud- 
da , e da costui vuole il veleno, ch'egli avea pronto per 
1' uso del suo padrone in caso di non preveduta avversità. 
Ubbidisce Massinissa , e le porge colle proprie mani la 
tazza fatale. La Regina beve e muore. 

Mihha. Benché I' autore per modestia dica con Ovidio 
a proposito di quel fatto : 

„ Dal mio canto ite lungi , o Padri , o Figlie : 

„ Questo é canto d’ orror . . . 

egli ha saputo trattarlo con tanta delicatezza, che per 
nessun modo soffrir ne possono le più caste orecchie. 
Quantunque invasa per tutto il tempo dell'azione dalla 
sua malnata passione , Mirra non tradisce mai il segreto 
del suo cuore, sinché può resistere all'ultima agonia di 
sua morte. Iu Ovidio , Mirra è continuamente accesa dalle 
incestuose sue brame. Nella tragedia , ella pensa di accor- 
dar la sua mano ad un uom che non ama , per andarsene 
lungi dalla famiglia e dal regno, sperando dal cangiamento 
d' oggetti forza a soggiogar la violenza di sua passione. 
L’ azione del dramma , a dir vero , si riduce a poco : ma 
pure mantiene attenzione nell' uditore. £' perfetto il carat- 
tere di Cinira, come re e come padre. Ceneri ha tutte le 
virtù e i sentimenti tutti che ad eccellente moglie e madre 
convengono. 11 generoso , l’ innamorato Pereo , personaggio 
d' invenzion del poeta , aggiunge molto all' interesse della 


di Cartagine nell’ intarmante ina Novella. Tom. 3 . LonJr. 1791. 
La morte di Sofoniaba accadda nell’ anno di Roma SSo. , e l' in- 
bardata di Catone a Cartagiue cada nell’ anno S96. 
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tragedia. Questa sembra essere la prediletta dell' autore : 
e tale pur anche le accadrà d' essere riguardo al Pub- 
blico. 

Bruto Primo, e Bruto Secondo. Posson queste chia- 
marsi due tumultuarie tragedie . Io ameodue , la scena ò 
quasi sempre ripiena di cittadini romani: e da ogni parte, 
ogni momento s' innalza il grido di libertà. Nella seconda , 
Cesare cade trafitto' dai suoi assassini appiè della statua 
di Pompeo , e gli ultimi accenti suoi sono un tenero rim- 
provero a Bruto ingrato. 

„ Figlio... E tu pure?.. . Io moro. „ 

All' udir tumulto, entra il popolo, che affollato circon- 
dava il palazzo del Senato ; Antonio tace : Bruto al- 

lora mostra il pugnale insanguinato , e fa lungo discorso 
sul cadavere ancor presente. Questa, nell'ordin dei tempi, 
è l'ultima delle diecinove tragedie, e forse la meno felice: 
essa è piuttosto un dialogo sulla libertà, che una tragedia: 
manca d' azione e di pathos : e simile anche in ciò al 
Bruto Primo , soffro considerabilmente , quanto all’ inte- 
resse , dalla mancanza di femminil personaggio; giacché 
spero bene , che il corpo morto di Lucrezia non verrà 
tra gli attori (i) del dramma annoverato. Ambe queste tra- 
gedie presentan caratteri pieni , pronunziatissimi , integer- 
rimi. Pure P autore riconosce egli stesso , che vi son difetti 
non pochi in esse. E veramente accade talvolta di perder 
di vista il drammatico poeta , errante nelle campagne 
vastissime delle idee di libertà : e quando ci aspettiamo 
un dialogo animato da reciproca tensione di spirito , ci 
sentiamo nell' anima stuonati per il forense strepito che as- 
sorda. Checché sia di queste critiche, è sempre vero, che 
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Bruto li , con tutti i difetti suoi , è superiore d'assai alla 
generalità dei moderni drammi italiani. 

Ha non v’è forse tragedia cosi ben calcolata per 
reggere e rispondere alle prove delle severe leggi aristo- 
teliche, quanto 1’ Aristodemo del Signor Vincenzo Monti , 
rivai possente dell’ energico e prolifico Allieri . Quella 
terribile tragedia scuote l’ anima fino agli ultimi recessi , 
mettendo sott' occhio la rea coscienza del vile , di cui 
il cuor si raggrinza in dolorosi contorcimenti. Tal è l'ef- 
fetto di quella tragedia soltanto letta (l): quanto mag- 
giore uon dev' essa produrlo in sulle scene , ove l’ illusione 
tanto rinforzo prende dall' azione e dalle decorazioni ! 
Tiraboschi , leggendo questa tragedia, esclamò: „ Quale 
„ forza, qual energia di stile! Quale vivacità d' immagi- 
„ ni ! Quale varietà d' affetti ! Il terribile Crebillon non 
„ è mai giunto a inspirar quel terrore, che genera Dei 
„ lettori questa tragedia Donna non men distinta per 
isquisitezza di gusto, che celebre per il poter magico del 
suo pennello , mi protestò in Roma , che 1’ Aristodemo 
aveale in cuore eccitato un così penoso sentimento di com- 
passione e di orrore, ch'ella non potea più risolversi a 


(i) Il Monti stesto modestamente osserva , che il ano Aristo- 
demo „ è piu da tavolino che da teatro „ e aggiunge con eguale 
modestia di essere debicore del buon esito di quella tragedia agli 
ammirabili talenti dell' attor Zanerini nsl principal personaggio. 
Questa tragedis fu, cred' io, rappresentata per la prima volta sul re- 
gio teatro di Parma, ov* era stata impressa nel 1786. in 4.*° e 1787. 
in 8.»° con grand'eleganza. Nel 1788. fu ristampata in Homi da Gioa- 
chino Puccinelli, insiem coll’altra tragedia dell" ia tetto autore. 
Galeotto Manfredi. A quatta edizione vanno uniti I pentimenti 
dell' Aristodemo „ e un Saggio critico di Gioachino Peasuti so 
quella tragedia, indirizzato a Lady dive. 
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vederlo una seconda volta. Volendo scegliere e por sott' oc- 
chio le bellezze di questa composizione , troppo a lungo si 
andrebbe : prima però di passar oltre , voglio arricchire 
quest’ opera mia , riportando soltanto la descrizione dello 
Spettro nella scena settima del terzo atto. 

Arisi. „ Ebben , sia questo adunque 

„ L’ ultimo orror che dal mio labbro intendi. 

„ Come or vedi tu me , cosi vegg’ io 
„ L’ombra sovente della liglia uccisa, 

„ Ed ahi! quanto tremenda! Allor che tutte 
„ Dorrnon le cose , ed io sol veglio e siedo 
„ Al chiaror fioco di notturno lume , 

„ Ecco il lume repente impallidirsi, 

„ E nell’ alzar degli occhi ecco lo Spettro 
,, Starmi d’ incontro , ed occupar la porta 
„ Minaccioso e gigante. Egli è ravvolto 
„ In manto scpolcral , quel manto istcsso , 

„ Onde Dirce coperta era quel giorno , 

„ Che passò nella tomba . I suoi capelli 
„ Aggruppati nel sangue e nella polve 
„ A rovescio gli cadono sul volto, 

„ E più lo fanno, col celarlo, orrendo. 

„ Spaventato io m’ arretro , e con un grido 
„ Volgo altrove la fronte , e ine ’l riveggo 
„ Seduto al fianco . Mi riguarda liso , 

„ Ed immobile stassi e non fa motto. 

„ Foi dal volto togliendosi le chiome , 

„ E piovendone sangue, apre la veste, 

„ E squarciato m’ addita utero e seno , 

„ Di nera tabe ancor stillante e brutto, 

,, Io lo respingo, ed ei più fiero incalza, 

„ E col petto mi preme e colle braccia. 


„ Panni allora sentir sotto la mano 
„ Tepide c rotte palpitar le viscere, 

„ E quel torco d'orror mi drizza i crini. 

„ Tento fuggir , ma pigliami lo Spettro 
„ Traverso i fianchi , e mi strascina a' piedi 
„ Di quella tomba , e Qui t' aspetto grida ; 

„ E ciò detto, sparisce. „ (0 

Allorché un profondo ed elegante critico osservò . 
die tra tutti i drammatici autori il solo Shakspeare ha es- 
presso cou tanta forza le angoscie del rimorso separata- 
mente dai timori di punizione (»), l' Aristodemo del nostro 
autore non era ancora comparso. In questa tragedia pure, 
l’ interno doloroso strazio del Protagonista non è 1’ effetto 
del timor delia pena, ma bensì delie atroci punture della 
ulcerata coscienza. Simile in ciò al Macbcth dell' immortai 
Bardo Inglese , l' Aristodemo è mirabilmente condotta e 
diretta a colpir l' anima per mezzo della pietà e del ter- 
rore. 

Nel suo Caleotto Manfredi , quest' autore raddolcisce 
alquanto la fronte. Egli è soave ed umano, sempre però 
maestoso: in quello non maneggia il fulmine, ma va scuo- 
tendo l'accesa face d'amore. Con tutto ciò nonmauca no 
questa tragedia aneli' essa d' orrori. Noi raccapricciamo alla 
nera villania di Zambrino , al modo del perir di Manfredi , 


(■} Vestila <lil marmo di un Michelangelo , o animata dai 
«olori di un Futely, quanto inai non sarebbe terribile l'ombra 
di questa Dirca ! Ma il Monti ha dimoatrato molto giudiaio a fio» 
conoscimento delle umane sensazioni , presentando un così errando 
fantasma soltanto in parole. 

fa) Mad. di Mootaigo , Saggio sullo oporo e il genio di Shal- 
ojJemre, Lnndra <777. p. rio. 
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mentre ci commove altamente la codtrizion di Matilda: 
cosicché aiam disposti ad esclamar coll' autore sul Gne : 

» Oh spettacolo pietoso , 

,, Che trar potrebbe dalle selci il pianto. 

Molto ammirar dobbiamo l' austera integrità di Ubaldo , 
e le nostre lagrime involontariamente scorron con quelle 
dell'amabile sventurata Elisa. Nella seguente scena del- 
1* atto primo tra Manfredi e il suo Ministro , noi ricevia- 
mo , come un regalo, un'utilissima lezione per quelli che 
van soggetti alla tirannia delle passioni. 

Vbald. „ Signor, tuo stato é Gero assai. La piaga 
„ Sanar si può d’ una beltà malvagia , 

,; Chè in cor bennato amor malnato è breve, 

„ Ma beltade è fatai quando é pudica. 

„ Che pretendi però ? Questo delirio , 

„ Questa follia ti disonora. 


Manf. 

„ 11 veggo. 

Vbald. „ 

Il tuo rimorso la condanna. 

Manf. 

„ 11 sento. 

Vbald. ,, 

E che ne speri? 

Manf. 

„ Non lo so . 

Vbald. 

„ No’l sai? 


„ Ascolta dunque: io tc'i dirò: la henda 
„ Io squarcerò che si t' offusca i lumi . 

„ Amar non è che desiar : ma guarda . 

„ Fra il tuo desire e il desiato oggetto 
„ Un intervallo orrendo si frappone, 

„ E per varcarlo , calpestar t’ ò d’ uopo 
„ Fama ed onor : degli uomini e del cielo 
„ Le leggi violar: spegner per via 
„ Cento rimorsi per crearne mille, 

„ Che poi faranti detestar la luce, 

„ Tremar nell’ombra e trabalzar nel sonno. 

ss 



„ A 11 or ti grideranno, e lia quel grido 
„ Un muggito di tomba : un’ innocente 
„ Tu seducesti, e abbandonasti ingrato 
„ Una tenera moglie cbe di pianto 
„ Bagna il letto deserto. E in che ti spiacque 
„ La sventurata ? In che t’ offese ? I verni 
„ Gli avea celesti , nè il suo cor conobbe 
„ Un sospiro, un desio che tuo non fosse. 

„ Incostante t'amò: che non avria 
„ Fatto , fedele ? Ed ella ancor t’ adora , 

„ E ti perdona. Oh mio Signor, deh torna , 

„ Tornale in braccio : palpitar la senti 
„ Contro il tuo seno, e cangerai consiglio. 

„ Si , gli amplessi di moglie , o Prence mio , 

„ Soo possenti e divini : una dolcezza 
„ Spandon sull' alma che rapisce : e sola 
,, Tutti assorbe gli affetti. Andiam, vien meco: 

„ Già sei commosso; a consolarla andiamo* 

„ Via , t' arrendi , Signor. „ 

Nella scena 2 . dell' atto V. la notte , qual sembra a 
un animo sconvolto, è felicemente descritta. Nel seguente 
passo noi ravvisiamo l' ingegnosa idea di Addison su quel* 
T intervallo di tempo cbe passa tra il formarsi e l' eseguir 
congiure , quasi colle stesse parole espressa. 

„ Tra il concepire e 1’ eseguir qualcuna 
„ Feroce impresa, l’ intervallo è sempre 
„ Tutto di larve pieno e di terrore. „ (*) 


(*J N. B. Onde facciasi il confronto por provare Vassereione del- 
l’autore inglese , il Traduttore crede dover qui riportale il testo imitato 
d' Additon , letteralmente recato in italiano ; ,, Ob ptnsa quali 
,» agitati momenti pittano tra il nascete dalle congiure , e « 
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„ L' argomento di questa tragedia , dice il Monti , 
„ è tratto dal Tonducci nella sua storia di Faenza. L' es- 
„ sere io stato educato in quella colta c brillante città, 
,, ove contrassi tante bnone amicizie , Y aver veduto ocu- 
„ 1 armento la stanza medesima , in cui narrasi esser se- 
,, guito questo tragico avvenimento , gli amici che per amor 
„ di patria mi stimolarono a trattarlo, il mio desiderio 
„ di dar loro un solenne attestato della mia gratitudine, 
,, furono questi i motivi che mi mossero a scrivere il 
„ Galeotto Manfredi „ . Nel passo citato da Monti , Y ar- 
gomento , di cui egli si valse , non è che accennato ; ma 
nella vita che di Lorenzo de Medici ha pubblicato il 
Boscoe (i), tutte le particolarità della tragica morte di 
Manfredi sono con molta e accorata chiarezza narrate. 

„ Or ci resta a parlar deli’ autore. (*) 


,, loro fatali aitimi momenti. Ah! gli h quello un terribile inter- 
„ vello di tempo , ripieno tatto d’ orrore e di morte. 

Catone , atto I. se. S. 

(l) Voi. a. Il Rotcoe osserva la strana coincidenza tra quel- 
P avvenimento e il racconto di Paolo Diacono, da cui Giovanni 
Racellai trasse la saa tragedia di Rosmunda . Secondo il Muratori, 
la morte di Manfredi accadde ai 3 i dì Maggio del 1488. Ann, 
d* Ital. tom. 

(*)N.B. Il Cooper-'Walker , sin dai J79J. dà qui a' suoi compa- 
trioti le poche non esatte notizie sul Co*». Monti , quanto alla patria 
e prime di lui occupazioni. Il Traduttore le omette , siccome appunto 
inesatte ed inutili per gl' Italiani JYon cosi ha creduto di dover 
fare, riguardo a ciò che V Inglese riporta de* prò prj e degli altrui 
giudi*} sopra le più segnalate tra le poesie del Monti fino a quel- 
l’ epoca pubblicate. E' oggetto di curiosità e di compiacenza per 
gl* Italiani , e dev’ esserlo per il Monti stesso , il vedere come del 
oalor suo poetico, e di qualche sua celebre composizione, oltre le tra- 
gedie > si sia parlalo e giudicato dai letterati e poeti inglesi, che 
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Nel *793. egli pubblici» un Poemetto in terza rima 
sulla morte di Ugo di Basseville, Ministro francese a Ro- 
ma , il quale malveduto in quella corte e da quel popolo, 
perchè proteggeva i promulgatoti e i proseliti delie opi- 
nioni che in que’ momenti regnavano in Parigi, fu ucciso 
in un popolare tumulto ai 2 3 di Gennajo dell' anno sud- 
detto. Questo Poemetto , che ha per titolo In morte di 
Ugo Basseville , è 1 ’ argomento di bell' articolo nella 
Mensile JRtvista (*) del 1794- Gli è questo, dice il critico 
ingegnoso, un epico poemetto serio, sul fare del Dante, 
c non inferiore a lui nella sublimità delle immagini. 
L'autore in quello sostien la parte di fervido zelator 
religioso, a cui stanno a cuore i violati diritti del suo 
sacro paese • Egli alla furia del popolazzo dà nome di 
,, dispetto magnanimo e giusto sdegno „ e sembra farsi un 
vanto di canonizzare quell' armi sante, che fecero in pezzi 
quel supposto nemico della Chiesa. Ei presenta in prima 
lo spettacolo del trucidato corpo , poi mostra l’ ànima , 
che dal cadavere sciolta leggermente s' innalza. Satanasso 


posseggono ed amano la lingua fi letteratura noterà a un sogno 
tosi psr noi lusinghiero. 

* Per non travisare il testo originale inglese , facendogli tenere 
discorsi pià adattati ai nostri tempi , ci basti soltanto ricordare ai 
lettori , cima non i da stupire che cori si pensaste e si scrivesse in 
Poma nel ty^J. sugli argomenti dal Monti trattati in versi. 

Oltre di che qui non si tratta di rettificare la storia , ma sol- 
tanto di riflettere sopra poetiche bellette , nelle quali in nessun 
tempo si richiesero mai dal non malevolo lettore t saggi riguardi po- 
litici , o i tardi giudicj del critico bene istruito. 

(*) N. B. Montlhy Review, una delle più pregiate fra te tanto 
opere periodiche letterarie , che ogni mese ti stampano in Londra- 



protesta e Tool diritto sovr’ essa : ma tm angelo della luce 
ottiene d' inrarirarsene per farle soltanto subire una tem- 
perarla condanna in purgatorio , e la trasporta per aria 
verso la Francia: - 

,, E supplizio ti sia la vista orrenda 
„ Dell' empia patria tua. ,, 

Quell’aereo viaggio è un pezzo d'altissima poesia. 
Sulle coste della Sardegna osservan essi i dispersi avanzi 
di battuta flotta, e i cadaveri di respinti invasori. Veggon 
Marsiglia , e fremono per la sfrenatezza del popolo , e 
raccapricciano per la profanazione di un Crocciisso : indi 
piegano sull' apostata città d' Avignone: finalmente, sintomi 
d’ orror crescente annunziano l' avvicinarsi a Parigi. Nel 
secondo canto si descrivono le abominazioni di quella 
nuova Babilonia , ove allora appunto erasi data morte a 
Luigi XVI. Le ombre di Ravaillac , di Damiens, di An- 
kerstròm , e di un quarto, che colla man nasconde il 
proprio nome , scritto a caratteri di sangue sul fronte , 
fan sorgere dagli abissi nera caligine che copre 1' aspetto 
e i moti della pietà e dell'orrore negli spettatori; e l' om- 
bre dei francesi martiri , che caddero vittime immolate 
al loro Re , incontran , ricevono l' anima sua , e le fan 
corte accompagnandola all' Empireo. 

Il terzo canto introduce l' anima di Basseville , che 
commossa da tale spettacolo a penitenza, chiede perdono 
a Luigi , raccontandogli la sua sventura. Ad essa risponde 
il Re con queste sublimi parole : 

,, Amai, potendo odiarlo, anco il nemico: 

„ Or m’à tolto il poterlo. „ 

Segue il trionfo dei Parigini per la morte del Re. Le 
ombre dei filosofi vi son rappresentate in atto di affollarsi 
intorno al palco , avidamente cercando di bere il regio 
sangue. Un cherubino con infuocata spada li caccia indietro. 
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Due fra loro , Voltaire e Rousseau , sono cosi caratteriz- 
zati : 

„ Capitano di mille, alto si vede 
„ Uno spettro passar lungo ed arcigno 
„ Superbamente coturnato il piede, 

„ E’ costui di Ferney l’ empio e maligno 
„ Filosofante , eh’ or tra i morti è corbo , 

„ E fu tra i vivi poetando un cigno. ,, 

Indi 

„ Vassene solo l’ eloquente ed irto 
„ Orator del Contratto , e al par del manto 
„ Di sofo , ha caro 1’ afrodisio mirto. „ 

Quest' ombre , al pari dei caduti angioli di Klopstoc k , 
tra lor contendono chi abbia il vanto di aver fatto più 
male : e l’ ottiene 1' autor del Sistema della Natura, (t) 
Oltre questo poemetto, e le tragedie, delle quali 
abbiam parlato , l’ Abate Monti (*) ha scritto on Capi- 


ti) Al fine di questa critica analisi, lo scritto r periodico (Voi. 
XVI. psg. 5i4- 5iS. ) esprime il desiderio, che il Dott. BoyJ , 
traduttore applaudito deli' Inferno del Dante, intraprenda par la 
versione di questa Poesia del Monti. E ben dai saggi di traduzione , 
eh’ egli mi ha dato e qui ho riportato , delle suddette citazioni, 
si vede quinto valente ci sarebbe nella difficile impresa. 

N. B. I citati saggi di traduzione in inglese hanno tutt' altro 
merito che quello della fedeltà. Sono piuttosto bellissime parafrasi 
con amplificatone e giunta di pensieri. 

(*) N B. Allora tale , ora marito e padre, Cavaliere della Corona 
di Ferro , Membro della legion (C onore , dell ' Istituto Nazionale , 
Storiografo 9 Elettore etc. autore di molte altre opere in versi e in 
prosa 9 posteriori alla data del Coopcr-Walker , e notissime agl’ ita* 
liani. 
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tolo «alla Visione d' Ezecbielle , Versi alta Santità di 
N. S. Piq VI. e una collezione di poesie sopra diversi 
argomenti, stampati a Parma nel 1787. Tra questi, il 
poemetto intitolato „ Entusiasmo Malinconico „ è de- 
gno del vigoroso pennello ed accigliato genio di Dan- 
te, suo maestro e modello. La stessa „ Nera Malinco- 
nia ,, di Pope , ebe il tetro orror suo sparge sui folti 
boschi e le spumeggianti cadute del Paracleto , dee ce- 
dere per la sublimità all’ „ Entusiasmo Malinconico „ di 
Monti . Benché sembri in que’ versi che la Malinco- 
nia riconosca il poeta per suo devoto, pur uoi troviam 
che talvolta la sua musa s' allontana dal di lei culi 
io, e con anacreontica leggerezza offre un lieto incenso 
al bello. 

„ Mi ricordo benissimo dell' Abate Monti , mi scrìve 
„ uno de’ cortesi miei corrispondenti . L’ ho udito reci- 
,, tare alcuni squarci del suo Aristodemo nell’ accade - 
,, mia degli Arcadi in Roma , prima che uscisse in luce . 
,, Egli è l'autore di quella elegante canzone anacrconti- 
„ ca , appesa nel Museo Clementino. ,, Si conserva nel- 
T antologia pel 1786. una bellissima sua canzonetta in- 
dirizzata alla Duchessa di Nemi sul di lei arrivo ai bagni 
di Pisa. Nell' opera stessa pel Gennajo del 1787. è fatta 
onorevole menzione dell’ Aristodemo , e reso conto del 
gentil modo con cui V Infanta di Parma dimostrò la sua 
gratitudine all' autore per il piacere da lei provato alla 
rappresentazione di questa tragedia. Gli regalò una me- 
daglia d’oro, che da una parte ba il ritratto della Prin- 
cipessa , e dall’ altra il Genio del teatro , che presenta 
una corona d' alloro allo due drammatiche muse , colle 
parole iutorno 

Novum utrique cullatimi decus. 

Col nomo illustre di Monti io chiudo questa mia 
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serie dei tragici scrittori Italiani , e con qnel nome intendo 
di coronare questo qualunque siasi mio lavoro. P) 


(*)N. B . Il Traduttore italiano ricorda qui nuovamente alt* italiano 
fattore, che r originale inglese ha la data del 179,9.* che no» ha 
iiè potuto ni voluto trattar egli l’argomento, e neppure impegnarsi 
a correggere parecchi abbagli, a temprar giudizj , introdur cose 
omesse y e insomma con giunte e annotazioni render quest’ opera più 
esatta e compiuta : ma unicamente ha inteso di offrire a* suoi con- 
nazionali un monumento letterario « che prova in qual concetto 
anche questo ramo d’italiana letteratura presso una coltissima nazio- 
ne , benché assai doviziosa anch ’ essa di simil merce . 
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NOTE 


IN AGGIUNTA 


0 ) P a g.i. Introduzione. la Confraternita de] Gonfalone fa ip- 
stituita nel 1164* all'oggetto di rappresentare la passion del Sai* 
attore nel Coliaeo di Roma. Ma siccome gli attori eran moti, e 
per conseguente la favola tanta dialogo» è da disputarsi se abbia 
quella Confraternita il dritto di pretendere d'aver fatto rivivere 
il dramma. 11 Warcoo dà per epoca di questo risorgimento i Mi* 
rucoli di Cristo» rappresentati nel 1298 in Civita vecchia. ( Sfar, 
dei Poeti Ingl. voi. I. sez. 6. ) Se quell' ingegnoso Scrittore avesse 
più oltre spiato le sue ricerche» avrebbe scoperto che i Miracoli 
o Misterj messi iu azione furono originale invenzione dei Favo- 
leggitori» Trovatori » e Cantori-poeti francesi , che dopo aver 
dato il primo abbozzo dì teatro fra loro» furono conosciuti» gu- 
stati» e fora’ anche imitati in Italia» ai tempi del Dante» Petrarca 
e Boccaccio. Vedi Favole o Novelle del 1 ». e m 3 . secolo. Parigi , 
t. ». p • *» 3 . Il signor Pinkerton» ( Stor. di Scoria» voi. ». 

p. 4J1. ) ci ha fatto conoscere ano tcrittor drammatico che ri- 
monta sino al decimo secolo: voglio dire, la bella Hroswicha, mo- 
naca tedesca, che fiorì circa l'anno 980. Ella scrisse sette comme- 
die ,» ad aemulationem Terentii », e ne abbiam l'edizione stampata 
a Norimberga nel 1S01. 

(1) Pag. 4 4 - Siccome la mia copia della Giulietta di Luigi da 
Porto è manoscritta» così non posso citar le pagine, dalle quali 
prendo gli estratti. Devo questa letteraria rarità al signor Roberto 
Wade di Knightsbridge» uomo di cui lo zelo per gli «mici suoi va 
del pari coll'eleganza del gusto, e coir estensione delle cognizioni. 
Il mio confronto tra l* Adriana e la Giulietta era fatto» allorché 
X 36 



10 consultai V Eloquenza. Italiana , e vi trovai 1 * esser? azione che 

11 facto d’ Adriana vv è tratto dalla prima novella del a. voi. del 
Bindello E’ vero che da Porto e Bandello raccontano U stessa 
storia: ma io aono sempre d'opinione, che il Groto la prendesse 
dal da Porto . 

( 3 ) Siccome la Teieide del Boccaccio é divenuta una partico- 
lare rarità nell'italiana letteratura, piacerà al lettor di aapere 
che mi è atato detto trovarai un perfetto esemplare della edizione 
di Ferrara 1475. in fol. nella collezione di Enrico Giorgio Quin , di 
Dub lin Castle . 

(4) T<a le varie congetture «olle origini del Paradiio Perduto, 
e su quanto debba il Milton ad altri acrittori , non ini pare che 
sia mai atato osservato, che il dialogo tra Michele e Satao , in 
tempo della breve tregua della guerra celeste ( L. 6 -a 6 a. *95. ) 
fu probabilmente auggerito dal arguente passo dì Giovanni Petit, 
nella giustificazione eh’ ei fa della condotta del Duca di Borgogna, 
riguardo alla morte del Duca d' Orleans. 

„ Lucifero, guardando ae, e considerando quantici fosse no* 
„ bile, bella e perfetta creatura, disse nel pensier suo: Parò tanto 
, t che porrò la mia sede e il mio trono al di sopra di tutti gli altri 
,, angioli, e sarò simile a Dio; cioè che gli si presterebbe ubbidien- 
>, za , come a Dio: e per riuscirvi, egli sedusse gran parte degli ao> 
,, gioii, e li trasse alla sua opinione, cioè che gli presterebbero 
,» ubbidienza , onore e riverenza in modo d'omaggio, come a lor 
,, Signore sovrano, e noo sarebbero in niente soggetti a Dio, ma a 
,, questo Lucifero , che terrebbe la sua maestà egualmente che Dio 
,, la sua, e sarebbe esente da iurta la signoria di Dio, e da ogni 
•> assoggettamento. E così voleva togliere a Dio suo Creatore e sq- 
„ vrano Signore la gran parte di «U> signoria e attribuirla a se, al 
,» che agognava in modo che ne traeva tutto il coraggio. Tostochè 
„S Michele s'accorse di tutto questo, a lui venne e gli disse, 
„ ch'rgli faceva molto male, e che non volesse rasi f»r cose tale: e 
,, che appunto perché Dio l*av»a fatto il pii] bello e più perfetto 
,, di tutti gli altri, tanto più dovei dar segni di riverenza, sog- 
„ g'zione e ubbidienza a quegli che l*avea fatto il più belio, • 
„ che era suo Re e sovrano S<ga»rc. Lucifero disse , che a, 00 avrebbe 
„ fatto nulla di quanto sentiva. S. Michele disse, ch'egjU e i suoi 



,, non «offrirebbero che si facesse una tale ingiuri* alloro Creatore, 
„ e sovrano Signore. Infine succede buttagli* tr* S. Michele e Lu- 
Jt cfero . Il bravo teologo iatrapiende allora la relazione della 
caduta degli angioli nelle parole di ,, Monsignor San Giovanni 
Croniche di Monstrelet , /. i. pagina 3 $. 

( 5 ) Pag. 174. Siccome è mia congettura » che alla Villa Estense 
di Tivoli alluda la drs rizio uè del Tetti nella sua Arsinda , cori 
Veglio qui riportare lo squarcio , au coi la fondo. 

h Abbiain reggie , abbia ra moli « 

M Magnifiche e snperbe anco tra noi. 

„ L'oro* le gemme, ognaltro 

», Più pregiato ornamento 

,, Voi li avete di là, noi ve li diamo: 

« „ E son vostri teaori i nostri avanzi. 

,, Di quell* opre io stupisco, in coi risplende 
„ L’al rezza del pensiero, in cui rifulge 
,, D’ un ingegno invencor la pellegrina 
„ Novità curiosa. Aitar da terra 
„ E sospese su gli archi , 

M Quasi in braccio del cielo , 

„ Selve piantar che faccian ombra al Sole: 

„ Sovra immense colonne 
„ In vaatiasiraa conca 
„ Di ben commette pietre 
,, Raccorre intiero un lago, e conte augelli 
„ Nutrir nell'aria i pesci: in campo aprico 
t „ Tirar d'erbe gentili 

„ Con atadiosa man linee fiorite, 

„ Che miseria del biondo auriga eterno 
* „ d lucidi viaggi , 

„ Si che un'ombra ingegnosa 
i „ Del di volante additi 

„ A numero di fior l'ore odorate: 

1, Trar da romita balza 

. M Vago rnscel , mandar gli algenti umori 

„ Per aottrrranee vie di cavo piombo 
t » A dar musica voce ... 
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„ ▲ sonoro strumento 

„ D’ argentee canoe, ed insegnar all’ acque 
,, D* alternar dolcemente all* altrui canto 
>, Aggiustata armonia d'amido spirtot 
,, In questo, A teste , io questo 
„ Scao le mie maraviglie, • tal non hanno, 

,i Ch'io sappia, ì nostri lidi. „ 

Ancora dorano i giuochi d'acqua musicali, che il poeta al 
vagamente dipinge, ma tacciono e sono trascurati. E davvero 
tutta 1 * intera Vii la » simile alla Casa sì illustre a cui appartenne, 
sta cadeudo in rovina : ma pur tra le rovjne ancora è magnifica . 
Forse un giorno gli Storici dell' arte dei Giardini visiteran questa 
Villa, per discoprire tra i polverosi suoi avanzi la vera origine 
di quell'arte in Italia, mentre io penso eh' essa appunto sia 
nata in quel capriccioso giardino. Non è neppure inverosimile 
che gran parte abbia in questa origine la vicina villa d' Adriano. 
E' però certo, se crediamo al Tassoni, che l'arte antica delle mac- 
chine musicali per mezzo d'acqua rinacque nella Villa Estense. 
* II primo che facesse fare fontane con organo di canne di stagno 
,, che giorno e notte mnsicalmente suonassero, alternando diversi 
„ tuoni, fu il Card. Ippolito di Ferrara, nel suo mirabil giardiuo 
„ di Tivoli. „ Peni. di*. pag. 400. Vene\. 164.6. Fora* anche Miltcn 
ebbe in mira que* giardini, descrivendo il suo Edeo. ( N. B, L'autore 
cita alcuni paesi di Milton che ricordano que‘ monumenti di bella 
magnificenza. ) 

Non insisterò sopra queste mie congetture: ma non potrò 
mai negarsi, che Miltoa abbia arricchito l'iinmortal suo poema 
colle osservazioni ed immagini raccolte nel Continente. 

f6, Pag. Mentre io stava così scrivendo, un amico Ita- 

liano mi scrive la morte del Conte Pepoli, che ogni colf a persona 
ed amante delle bell' arti a ragione dee deplorare. 

(?) eoa- le notizie sulle opere dell' Abate f Monti 

ebbi le prime tracce dall'amabile e compitissima amica, la Mar- 
chesa Rondinini. Il di lei fine gusto ne sentiva il merito , e il 
molto di lei sentimento altamente apprezzava que' portici, orrori» 
Menrre io ara va occupandomi di qnesto lavoro, io spesso mi com- 
piaceva nello sperare e prevedere di presentarle in omaggio il debolo 



tentativo «alla storia d’un arte tanto a lei cara» e in cui ella 
per eccellente modo ai distingueva. Ma giunto quaai al tarmine 
della mia fatica» seppi che il ctel pietoso la tolse alla dolorosa 
vista delle agonie della povera tanto amata Italia sua , prostrata » 
oppressa» avvilita dinanzi all* atroce democratico mostro» 

* . .J . « Heu ! flore venustatis abtepta! 


Pag. io. Se a proposito di Galeotto del Carretto talno 
fosse curioso della storia di quella famiglia, troverà nelle No- 
velle del Bandello» alla seconda parte » l* istoria dell* erigine dei 
Signori Marchesi del Carretto » ed altri marchesati in Monferrato e 
nelle Langhe. Noe. *7- Bandello ebbe comune con Galeotto la prò* 
tezione d* Isabella d* Esce Gonzaga , a cui dedicò varie delle sue 
novelle. 

Pag. 8a. La prima edizione dell* Orazia di M. Pietro Aretino» 
è di Venezia» Giolito de * Ferrari , 1546. in 8. 

40. De Bure dice che la prima edizione della tragedia 
intitolata il Liberò Arbitrio è del 1646, ma soggiunge che la seconda» 
del i 55 o. » è piò ricercata dai curiosi, perchè ha delle aggiunte 
che mancano nella prima. Sappiamo pure da lui . che questa 
tragedia è stata tradotta in Latino e in Francese. Io non ho ve- 
duto la prima : il titolo della seconda è il seguente, ,, La Trage- 
dia del Re Frane- Arbi tre » nella quale gli abusi , pratiche » e aita- 
si* dell 1 Anticristo sono dichiarate al vivo f in uno stile molto faceto 
« recreativo re nuovamente tradotta di II’ Italiano in Francese. Stamp. 
a Ville-franche i 55 $. in #. Biblioc. Istrart. t. 1. pajr. 719., 

Mi sia per altro permesso il dire, che la parte più difettosa 
dalla Biblioteca Istruttiva è il catalogo ,, Dei Poeti drammatici 
», Italiani. ,» 

Pag. «14. Sembra che sia sfuggito a tatti gli Scrittori della 
vira di Pope» che quando il Marchese Ma (Tei visitò il Pope a 
Twickenham in compagnia di Lord Borlington e del Dote. Mead , 
egli trovò Tinglese poeta occupato a tradurre ls Merope MsSVjsna, 
quantunque il pubblico sappia questo anedoto da più di cin- 


quant’ anni. Il Marchese nella rispetta stia alla celebre lettera 
scrìttagli da Voltaire, dice „ Avendomi Lord Conte di Burlington , 
„ e il Dottor Mead, l’uno e Palerò talenti rari, ed ai quali quant’ io 
„ debba non posto dire, condotto alla villa di Pope , ebe è il Voi* 
,, taire delP Inghilterra» come vai eiete il Pope deila Francia , quel 
j, bravo poeta mi fece vedere, che lavorava alla vertione della 
, f mia tragedia in veni inglesi. Se la terminiate** che ne aia dive* 
,, nuto, non io,,. LaMttope , Verona M74S. p. 180 Siamo, e saremo 
probabilmente tempre ignari del dettino di quella vertione: è da 
supporre che Pope non la finiste , o non ne fotte contento , e 
P abbia gettata alle fiamme. 

Pag. # 55 . alla nota U Ilo detto che l'opera francete di JeftO 
può aver suggerito al Granelli di fare di quella sacra Ifigenia un 
soggetto di tragedia. Ho avuto poscia P incontro di pensare che 
se l'idea non è venata di per te in mente al Grtnelli, è molto 
più probabile, che siagli stata suggerita dalla Jefte , o Votum, 
di Giorgio Bucanano , dramma latino tu i modelli di Seneca te* 
veramente imitato. L'azione è a quando a quando interrotta da 
un coro di figlie d* Israele: e per accrescere la compassione, vi 
«'introduce la madre dell’ Eroina. Un angelo recita il prologo. 

P*g- Ho detto nel mio racconto «alla istituzione d«l- 

P Arcadia, che fu convenuto, che ogni membro dovesse assumere 
in nome pastorale; in prova ed illustrazione della qual cosa v 
o doveva soggiungere d’aver ricevuto dalP Accademia il nome 
Arcade di Eubahti Tiaivzio. 
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N.° I. 


CRITICHE OSSERVAZIONI E CONGETTURE 

so 

!. Là Sofonisba del TnoMSON 

2. Il Catone di Addison 

3. Il Catone del Metastasio. 


Jt Ciò ohe è cosa altrui non die godersi come propria 
„ coia : ed è opera della giustizia del criterio il dare 
„ ad ogni augcl delle Muse le proprie sue penne ,, . 

Johnson. 


i. La Sofonisia di Tnoxson. 

Benché il Thomson nella elegante sua prefazione alla sua 
Sofonisba non convenga di aver qualche obbligazione alla 
Sofonisba del Trissino , a me sembra che in verità egli molto 
le debba . Il piano delle due tragedie è lo stesso , con questa 
sola differenza, che nella tragedia italiana Catone comparisce 
una volta, e il coro è sempre in scena . Ma il comparir di 
Catone non era punto necessario per promovere o affrettar 
la catastrofe, a quindi ha potuto il Thomson non valersene: 
e quanto al coro, le leggi del teatro inglese lo proscrivono. 

*7 
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Egli però nel sottomettersi a quelle La mostrato una certa 
renitenza, mentre aggiuuge al dramma un „ canto nuziale 
destinato ad essere inserito nell’Atto IV. „ per essere cantato 
in coro dalle seguaci di Sofonisba. In quel canto il nostro 
poeta ha trasfuso alcune bellezze dell’ Ode all’Amore nella 
Tragedia del Trissino : 

„ Amor che nei leggiadri ec. 

Ma non in ciò solamente ; nei seguenti passi pure 1* imita- 
zione, ebe fa l'inglese dell’ italiano poeta, è ben chiara e 
decisa . 

( N. B. Molti ne cita , mettendo a confronto i testi delle 
due lingue , cosa inutile al lettore italiano , a cui basta 
Vosservazion generale . Conclude le citazioni col ripetere la 
ferma sua persuasione , che Thomson abbia conosciuta , e 
qua e là imitata la Sofonisba del Trissino ; poi termina 
t argomento , quasi potrebbe dirsi , in cerimonie e scuse , 
come segue ) . 

Ma il Thomson ha saputo abbellire, o render più bello 
quel poco o molto che ha preso dal Trissino. La condotta 
della tragedia sua è superiore; e ai sentimenti che ha qual- 
che volta imitato, lia aggiunto tale vivacità, tanto splendore 
e forza di genio, che quella sua tragedia prosieguc sempre 
a portar le passioni al più alto grado dell' emozione e del 
tumulto • 
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1 ickell GÌ dice che Addison scrisse quattro Atti del suo 
Catone nel tempo de’ suoi viaggi ma il Dott. Johnson 
pensa eh’ egli non facesse allora che raccorre i materiali c 
fissare il piano. Certo è che il quint’atto fu da lui scritto 
dopo il ritorno in Inghilterra ■ 

Se ammettiamo che Milton colla Genesi sempre aperta 
aott' occhio , pure non isdegnasse di prendere da due me- 
diocri drammi italiani alcuni materiali per il suo Paradiso 
Perduto , perchè nou supporremo noi similmente che Addi- 
aon , benché trovasse e prendesse il fondo della sua tragedia 
nella Storia Romana , pure scendesse a valersi , per la con- 
dotta e per gli abbellimenti , delle idee e pensieri di un 
oscuro italiano scrittore? Forse si può andar più oltre e 
pensare che quella stessa opera italiana, di cui egli fa una 
descrizione cosi bernesca ue’ suoi Viaggi , gli suggerì la prima 
volta l’ idea di far di Catone 1' eroe di una tragedia . Non si 
sa, che prima di partire, Addison comunicasse a nessuno 
fra gli uomini di lettere amici suoi il progetto di comporre 
una tragedia sopra questo argomento : e nessun può provare 
eh’ egli non ne scrivesse una parte , o non ne raccogliesse i 
materiali „ mentr’ egli a suo bell' agio viaggiava ,, . Ma su 
questo punto „ ombre, nubi, e tenebre,, riposano in eterno: 
un solo tenue raggio viene a splender sovr’ essi , partendo da 
dove i biografi d' Addison non rivolser mai gli occhi. 

„ Mentr’ io mi trovava in Venezia, dice egli, l'Opera 
„ in gran voga era il Catone sul seguente piano. Cesare e 
■„ Scipione erano rivali nell’amore per la figlia di Catone. 
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„ Le prime parole di Cesare sono nn comando a’ suoi soldati 
, di fuggire, perchè il nemico lor viene addosso. Si leva 
» Cesare, e dice ai soldati: Alla fuga, allo scampo. La figlia 
„ preferisce Cesare, il che dà occasione alla morte di Catone. 
„ Prima di uccidersi, egli si ritira nella sua biblioteca, ove 
„ tra gli altri libri osservai i titoli di Plutarco e del Tasso. 
„ Dopo un breve soliloquio, si dà un colpo di pugnale, ma 
„ interrotto dall' arrivo di un amico , lo ferisce a morte , e 
„ la violenza del colpo è ulc , che il ferro si rompe contro 
„ una costa : dimodoché per finir poi di uccidere se stesso , 
,, è costretto di lacerare la prima piaga. „ Io non dirè che 
Addison abbia eretto l’ elegante sua fabbrica sopra i fonda- 
monti del poeta italiano: ma ben credo potersi presumere, 
ch'egli da quell’opera, benché da lui così felicemente deri- 
sa , prendesse l' idea di degradare quel nobile argomento , 
coll' introdurvi un intreccio amoroso. Tanto nell' inglese , 
quanto nell'italiano dramma, dolci proteste e teneri sospiri 
vanno alternando colle feroci altissime grida dell’ armi. In 
amendue la figlia di Catone ha i suoi amanti; e persin 
mentre il nemico sta tuonando alle porte della città, e 
Catone sta preparandosi all' eroico suicidio , Marzia sua figlia 
e la confidente Lucia tranquillamente trattengonsi insieme 
su i loro amori. Io non so se nel dramma italiano vi sia 
taccia maggiore di questa che ad amendue è comune. L’ita- 
liano fa nascere la sua catastrofe dall' amore : l’ inglese am- 
monticchia le scene, e ingorga il corso della favola con tre 
paja di queruli innamorati. Nel dramma italiano l' amore 
ne è l'anima: nella tragedia inglese, quest’amore è nn 
sottile e corrodente veleno , che ne consuma le parti solide 
vitali. 

Ma non il solo intreccio amoroso è stato dall’ Addison 
imitato, ma si ben anche la maniera con cut Catoue pre- 
para ed eseguisce il suicidio. Abbtam veduto poco sopra 
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quella dell' italiano. Come lì , qui pure il Catone d’ Addison 
ai ritira ne ’l gabinetto di aludio, recita il soliloquio, e 
mentre ala per darai il colpo mortale, Porzio entra, c ben 
di poco la acappa sicché non aia trattato come l' interrom- 
pilo re italiano ; il Catone d’ Addison non lo ferisce nè uc- 
cide, è vero, ma ne ’l minaccia, ed è ritenuto a aleuto dalla 
paterna affezione. 

„ Ritirati, ed impara ad ubbidire 

,, Al Genitore... oppure... incauto figlio...,, 

È innegabile che Addison ha veduto tutti gl'incidenti del 
dramma italiano , giacch’ egli atesso ce li racconta : ed è non 
meno innegabile, che questi incidenti stessi ritrovatisi con 
poca alterazione nella sua tragedia. Vero è che il modo di 
morire di Catone e altre particolaritì si trovano in Plutarco; 
ma nè da lui, nè da nessuna tradizione orale sappiamo che 
Catone avesse una figlia con lui rinchiusa in Utica; e nes- 
sun biografo ci dice che tra suoi figli vi fosse una femmina , 
detta Marzia. E non è dunque presumibile, che la Marzia 
in questione co’ suoi amori deve la nascita al poeta italiano, 
e che da lui l’ha tratta l’Addison? Io non so se questi debba 
al suo predecessore altra cosa. Ho esposte le mie congetture , 
delle quali poiran ora giudicare i lettori. 

Dalle suddette riflessioni e da altri attenti esami della 
vita dell’Addison , scritta dal Doti. Johnson, ho avuto luogo 
di confermarmi in un'antica mia opinione, cioè che Johnson 
quant’ era laboriosa e profondo moralista , altrettanto era 
narrator trascuralo e d'una disposizione troppo indolente 
per le storiche investigazioni. Addison , dice Johnson , ri- 
tornò dai suoi viaggi .nel 1701.; eppur nel frontispizio del 
racconto ch'egli fa <ièl suo giro, appare ch'egli era ancora 
nel Continente l’anno 1703. La seconda edizione, presso 
Tonson 1718., di quel dilettevole libro che ho soli’ occhio, 
è così intitolata „ Osservazioni sopra diverse parli d’ Italia ec. 


negli anni 1701. 1709. e 1703. „ Parlando il Johnson di 
questo libro, dice che le sue osservazioni son quali poteva 
farle un rapido affrettato viaggiatore : e poco dopo ci dice 
nella stessa pagina, ch'egli viaggiava a bell'agio. „ Incirca a 
capo di due anni, continua il biografo, egli si trovò costret- 
to , secondo che racconta Swifl , dall’ indigenza a ripatriare. „ 
Non posso negare positivamente che cosi fosse: ma mi sia 
permesso di riflettere sull’ autorità del relatore. Non altrove 
che in una delle più amare sue satire Svvift asserisce che 
Addison si trovò a mal partito nel paese estero per la mi- 
seria : e si sa, quanto la verità sia spesso dai Satirici alte- 
rata, sfigurala, o totalmente soppressa. Nel 1699. Addison 
ebbe una pensione di trecento lire Sterline annue,, per 
poter viaggiare „ dice Johnson. A quei tempi con questo 
assegno nessun uomo mezzanamente saggio poteva mai essere 
ridotto all' indigenza : e non v' è segno che faccia sospettare 
che Addison non fosse più che mezzanamente saggio. 

Fatta questa escursione un po’ fuori di strada per cor- 
reggere alcuni errori nella vita di un favorito scrittore , in 
un’opera generalmeute letta e stimata, mi rimetto in via 
coll’ osservare che il Catone in Utica rappresentalo a Vene- 
zia nel teatro di S. Gio. Crisostomo, il carnevale del 1701. 
della qual opera cosi minutamente parla il Riccoboni nelle 
sue Riflessioni sopra i diversi teatri d'Europa, fu proba- 
bilmente la stessa elio l’ Addison avea colà veduta. 
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3. Il Catoni', del Mlcastasio. 

( N. B. Il Cooper - IValker in questo paragrafo riporta 
quattro passi nel Catone del Metastasio , nei quali trovan- 
dosi molta somiglianza tra il pensier suo e quello d' Addison 
può ravvisarsi imitazione. Di nessun vantaggio o piacere 
sono queste leggerissime osservazioni , che niun torto fanno , 
massime essendo tali , che lascian luogo a suppor facilis- 
simamente incontro d'idee consimili in un comune argo- 
mento. Noi fa l'inglese, nè può farlo che per gl'inglesi 
suoi, ed in modo che con sensi d'ammirazione parlando 
sempre del nostro Metastasio , vorrebbe pure che questi 
fosse debitore all' Addison di taluna delle tante bellezze 
nel suo dramma. Conchiude , tornando per poco al Catone 
descritto dal Riccoboni, e dice: 

Non lascercm d’osservare, che il coro introdotto daj 
Metastasio, per andar incontro e far festa al carro trionfale 
di Cesare, cantando: 

„ Gii ti cede il Mondo intero ec. „ 
gli fu probabilmente suggerito dalla decorazione che in 
islil di mestiere si chiama spettacolosa , che vedcvasi nel- 
1’ opera veneziana , e che il Riccoboni minutamente cosi ci 
descrive : 

,, Siccome si suppone che Cesare colla sua armata non 
„ sìa lontano dal luogo dell’ azione , così gli abitanti della 
„ provincia han preparata una festa per lui sulle sponde del 
„ fiume. La scena rappresenta un campo, in mezzo del quale 
„ pende nn globo che figura quel della Terra. Questo globo 
„ a poco a poco a’ avanza circondato da una quantità d’ islro- 


„ menti musicali e militari , ma in modo cosi ingegnoso e ben 
M fatto, che gli spettatori non s'accorgono punto del macchi- 
„ nismo, che con girelle e corde conduce il tutto* Si ferma 
„ la macchina dinanzi a Cesare, s'apre, e n'escono le tre 
„ parti del mondo allor conosciuto. L' interno del globo ri- 
„ splende per oro, pietre, e metalli d'ogni colore, e contiene 
„ un numeroso coro di cantanti 

Checché io m’abbia qui osservato in proposito d’imita- 
zioni , mi spiacerebbe assai che talun credesse eh’ io di pla- 
giato accusassi uomini di tanto peso, quai sono il Thomson, 
l'Àddison, e il Metastasio. 
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DELL’ ORIGINE DEL VERSO SCIOLTO. 

L invenzione dell' Italiano verso sciolto fu , cred’ io , senza 
fondamento attribuita al Trissino. Troviam cose del Boccac- 
cio e de’ suoi contemporanei sparse di versi sciolti. Anche 
San Francesco, il patriarca dei Frali, scrisse di lai versi. 
Il suo Cantico del Sole a questo modo comparve sul prin- 
cipio del secolo decimo terzo. Gli argomenti nella Comme- 
dia, l’Amicizia, di Jacopo Nardi impressa senza data in Fi- 
renze, ma che per l’evidenza delle stanze annessevi si riferisce 
al 1494. sono pure in -verso sciolto. Il vero 11 ciò che appare 
dal seguente passo nella dedica della Sofonisba, cioè che il 
verso sciolto era bensì conosciuto prima del Trissino, ma 
ch'egli lo preferì, perchè gli parve più acconcio a muovere 
od esprimere le passioni . „ Quanto poi al non aver per 
tutto accordate le rime, non dirò altra ragione, perciocché 

10 mi persuado, che se a Vostra Beatitudine non spiacerà 
di voler alquanto le orecchie a tal numero accomodare, che 
la troverà e migliore, e più nobile, e forse men facile ad 
eseguire di quello che per avventura è riputato. E lo vederà 
non solamente nelle narrazioni ed orazioni abilissimo, ma 
nel mover compassióne necessario: perciocché quel sermone, 

11 quale suol mover questa , nasce dal dolore , ed il dolore 
manda fuori non pensate parole, onde la rima, che pensai, 
mento dimostra, è veramente contraria alla passione . „ Pifre 
Palla Rucellai nolli dedica delle Api di suo fratello dice 
pubblicamente al Trissino „. Voi foste il primo che questo 
modo di scrivere in versi materni liberi dalle rime poneste 
in luce. „ Ma se il Trissino non inventò la fabbrica, certo 
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fu il primo elio di quel metro si valse nella più lunga 
opera poetica. Cosi giudica il Maffei, nò si contraddice da 
verun autorevole scrittore . Prima del Trissino quel sonoro 
tintinnio di simili desinenze credcvasi cosi necessario in ogni 
poetica composizione , che pochi scrittori osarono sottrarsi a 
quelle catene. „ I primi poeti italiani, dice 1' Ab. de Sade, 
„ soli* esempio dei provenzali, si sottomisero a questo lega- 
,, me, come necessario a distinguere nella loro lingua i 
„ versi dalla prosa. Dante senti il giogo, e non osò scuo- 
„ terlo .■ se non si fosse servito della rima, nella rozzezza dei 
,, tempi non sarebbe stato considerato come poeta Ma il 
Trissino coll’ audacia dell' uom di genio s* impegnò ardita- 
mente in due lunghi poemi, tenendosi libero, e rigettando, 
come il nostro Milton „ l' incomodo moderno impaccio del 
rimare „ . Nella invocazione alla sua Italia liberata, cosi al- 
lude al metro da lui scelto. 

„ Ch' io mi son posto per novella strada 
• „ Non più calcala da terrene piante ■ 

L’ esempio del Trissino fu seguito da diversi originali scrit- 
tori , drammatici e didascalici , e da alcuni traduttori di clas- 
sici Greci e Latini . Ma l' ottava rima è cosi dolce all’ orec- 
chio italiano, che l'epica musa in Italia non ha dipoi voluto 
mai più rimanersi vestila dell’abito disadorno e troppo ne- 
gletto del verso sciolto. 

Aggiunger devo però qui che i biografi di Luigi Ala- 
manni assicurano aver egli diritto all’onore di questa in- 
venzione. Ma non si ricordano che la prima composizione 
dell’ Alamanni in questo metro è del t53a. quando la Sofo- 
nisba del Trissino era già stata pubblicamente rappresentata 
nel 1 5 s S. e stampata nel i5a4' 

Nel rivedere il Capitolo della Storia della volgar poe- 
sia , che tratta del verso sciolto , trovo che il timore dei più 
antichi poeti italiani sul potersi coufonderc quel verso colla 


3o9 


prosa , non era del tutto senza fondamento . Il cantico del 
Sole, di S. Francesco, giunse sino ai tempi del Crescimbeni , 
come una prosa, e per tale sarebbe ancor tenuto, se un dotto 
Scrittore non avesse scoperto, malgrado l'ignoranza dei co— 
piati, che quel cantico era in versi non separati. Altrettanto 
accadde nelle prime edizioni di Shakespeare, quando gli 
editori incontravano versi. Non li riconoscevano come tali, e 
tutto scrivevano alla distesa . Il Johnson loda l’ osservazione 
di un critico, che dice „ Il verso sciolto non sembra verso 
che agli occhi „ . Noi diremo piuttosto, che il verso rimato 
non è che per gli orecchi , come Io sciolto per gli occhi , e 
che nessun d’ essi è veramente verso e poesia , quando non 
è tale per l’anima. 
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N.° III. 

DESCRIZIONE DELLA CASA DEL TRISSINO 

PRESSO VICENZA 

(Questa casa è posta io quella parte dei Sobborghi di Vi- 
cenza, detta Cricoli, e mezzo miglio dalla porta di S. Bar- 
tolommeo- Le torricelle, che la fiancheggiano, indicano una 
data più antica del T rissi no . Ma si crede che la casa sia 
stata disegnata dal poeta stesso ■ E' opinione che la Sofonisba 
fosse da lui compiuta , e scritta in parte l’ Italia liberata in 
questo elegante c tranquillo ritiro: e può anche congettu- 
rarsi , che là pure il Trissino insegnasse al Palladio i rudi- 
menti dell' Architettura. Osserverò brevemente, che la casa 
consiste in due piani, il primo de’ quali presenta un portico 
o vestibolo di tre archi , divisi da pilastri jonici , che pog- 
giano sopra piedestalli . Un conveniente fregio riempie lo 
spazio, che divide i piani: e nel secondo, altri pilastri cor- 
rispondenti a quei del primo, ornando la facciata, portano 
coi loro capitelli corintii il tetto . Sopra 1' ingresso leggesi 
la seguente iscrizione, la quale probabilmente allude alle 
adunanze letterarie , che qui a certi tempi teneva il Tria- 
sino. 

Accademiac Trissinae Lux et Rus. 

Urbano VII. prima d' ascendere al pontificato , amava molto 
questo delizioso soggiorno , e vi passava lunghi tratti del suo 
tempo. L’appartamento ch’egli occupava, distinguevi dal di 
lui busto collocato sopra la porta colla seguente iscrizione . 

Beatissimi Urbani VII. BOSSiTtuu. 

Mi dispiace di non poter descrivere il giardino, e di 





non aver copia dell' epigramma greco, clie il Trinino area 
composto In lode della pìccola fontana che lo adorna . Devo 
qui osservare che il Palladio, amico poscia e scolaro del 
Trissino , era pressocchè fanciullo al tempo che la casa fa 
fabbricata, p che non può avervi avuto altra parte, che 
quella di un garzoncello scarpellino. 

Due magnifici palazzi veggonsi in Vicenza, che appara 
tengono ai discendenti del Trissino ; uno è disegnalo dallo 
Scamozzi, l’altro si dice opera del Palladio. 



fu: iv. 


5i i 


„ Fra cavilier magnanimi e cortesi 
„ Risplende il Manto. 

Cerna. CoDtjsiu. 

Tentativo per fissare il sito della V illa presso Napoli , ovt 
il Marchese Manso accolse il Tasso e Milton : con al- 
cune notizie sulla famiglia Manso . 

]\ on sarà , mi lusingo , trovato estraneo al mio argomento 
quest' articolo, dell' appendice, che ha per oggetto l'Autore 
del Torrismondo e l'amico e biografo suo, il Mauso. 

Non trovando io nessun indialo sulla situaaione della 
Villa presso Napoli, ove il Manso riuni ospiti suoi il Tasso 
e il Milton, chiesi assistenza al Sig. Signorrlli per tentare 
nuove ricerche. Egii', gentilissimo in questa, come in tan- 
t’ altre occasioni di mie richieste, ha ben accolte e soddis- 
fatte le mie brame . Volendo far parte di queste interessanti 
notizie que' lettori miei che amano e gustano la storia lette- 
raria , mi varrò delle stesse sue parole. „ In qual luogo di 
,, Napoli però fu questo podere del Manso, posto alla spiag- 
„ già del mare? Iu uua lettera inserita in un foglio perio- 
„ dico letterario di Napoli del cadente anno , si sostiene 
„ che fosse fuori la grotta che chiamasi di Pozzuoli . Difatti 
„ in detta Lettera cilansi alcuni consigli legali di Fraucesco 
„ de Pctris, contemporaneo del Manso, fatti in favore del 
„ monte fondalo da lui per 1' educazione della nobiltà na- 
,, polctuna , stampati nel 163} , dai quali si deduce che il 
„ Marchese possedeva varj fondi in quella spiaggia . V ene - 
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,, rabilis mons ( diccsi nel Consiglio a3. ) creatus a Jo • 
,, Bctpt . Man so , Marchione Villae , prò beneficio et emo- 
„ lumen lo neapolitanae nobilitatis , cui directus dominus quo - 
„ rundam honorum stabilium extra cryptam puteolanam egit 
,, in l. consilio contra rev. Dom. Dominicum de Ma gì stro cm- 
phyteotam etc. E nel consiglio 3i< del medesimo de Pctris 
,, dicesi , Illustre s Gubcrnatorcs Montis de Man so dirceli do- 
ìt mini quarnplurimorum stabilium extra eryptam puteolanam 
9f petierunt in j. consilio licere sibi ratione directi dominii 
,, affiggere arma , seu insignia venerabilis montis in domibus 
„ et territoriis etc. „ Questa spiaggia è stata deliziosa e fertile 
sino a pochi anni fa, e se ne alterò poscia la natura c 
l’aspetto per varie inondazioni. „ Dei tanti guasti fatti dal 
„ mare , pochi son forse più deplorabili della distruzione di 
„ una Villa si riccamente favorita dalla natura, si disliuta- 
„ mente abbellita dall’arte, col grandissimo pregio inoltre 
,, d’avere accollo sotto il suo ietto in felice ospitalità due 
„ sommi poeti epici della moderna Europa. 11 Tasso in un 4 
lettera al Man so cosi parla di quel delizioso ritiro . ,, Io ho 
„ grandissimo desiderio di godere il suo bellissimo luogo, 
,, che è sulla spiaggia del mare,,: ma gli è desso particolare 
mente descritto dal Manso medesimo nella sua Vita di Tor- 
quato Tasso, p. aoB. „ Dimorava allora il Manso nella di- 
„ lettevolissima piaggia del mare, in un bel casamento alquanto 
,, sopra gii altri elevato, ed attorno attorno di bellissimi giar- 
, , dini circuito, i quali dalla vegnente primavera, di nuovo 
,, frondi e di variali fiori tutti rivestili , con la verdura e col 
„ soave odore di quelli, e molto più con la purità dell'aria 
„ per si fatto modo Torquato dalla sua invecchiata malinconia 
„ ricrearono Colà diè due il Tasso alla sua Gerusalemme 
Conquistata, e colà la madre del Manso, pia donna, gl’ in- 
spirò l’idea di scrivere le 6ette giornate del Mondo Creato: 
e colà fiualmente, in mezzo a cosi bella solitudine, 1’idea 
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di comporre 1' altissimo «no poema venne al Milton suggerita 
dal nobile amico, di cui era ospite, secondo l’ingegnosa 
congettura del Warton. Certo una delle attrattive e un dei 
pregi di quel soggiorno doveva essere la conversazione del 
coltissimo proprietario. Or pensando, che dai balconi di 
questa Villa probabilmente si vedevano riuniti il promon- 
torio di Miseno , i classici lidi di Baja , e le grandiose scene 
dell' egloghe pescatorie del Sannazaro, che oggetti di bei di- 
scorsi tra il Manso, e tali ospiti suoi, quali erano d Tasso, 
il Marini , il Milton ? 

Ma non colà solamente il Manso trattenne con se l’amico 
Tasso-s- 1’ ebbe pure in Bisaccio , considerabile luogo di coi 
era stato altre volte sovrano . In quel soggiorno procurò il 
Tasso di dissipare la nera malinconia che gli consumava la 
beliate grand’anima, coi piaceri della caccia, della musica, 
-e _ dei notturni balli, e del sentire improvvisatori. Se qualche 
divoto delle Muse, dopo aver cercato invano le vestigia della 
Villa del Manso , presso Pozzuoli , volge i suoi passi a Bi- 
saccio , lo troverà posto sopra una collina vicino agli Apeu- 
nini, nel Principato Ultra, regno di Napoli , circa cinquanta 
cinque miglia a levante di quella capitale, e quindici a tra- 
montana di Conza . Quando il Manso invitò colà il Tasso , 
avea cessato d’ esserne padrone. Appena mancatogli il padre, 
mentre ancor era fanciullo, quella piccola Signoria gli fu 
tolta e venduta dal Sacro Regio Consiglio per pagare i de- 
biti del defunto Marchese e d’ un frate) suo: ma contuttociò 
il Mauso erede, probabilmente per affezione al patrio suolo, 
continuò a vivere in quella città, ove anche sembra che con- 
servasse qualche autorità • ( V. la Vita del Tasso p . t qS- ) 
Sopravcnu tigli nuovi rovescj di fortuna, egli vendette iuoltre 
nel i5y6. Cnianca, impropriamente detta Piunca : dimodoché 
è facile clic questo degno Signore fosse infine ridotto al solo 
elegante si ma ben modesto asilo presso Pozzuoli, lu lui si 




«stinse la famiglia Mango, clic uvea formato tina linea dì 
quella della Scala dell' altre volte cosi florida citta d’ Amalfi. 
Morì nel i645- in età di ottantaquattr' anni. Oltre l’ opere 
culle prime da lai stampate, ha lasciato alcuni pregevoli 
manoscritti. Tra questi , una Enciclopedia in dieci libri , 
dei quali i primi quattro sono adesso nella Regia Biblioteca 
di Napoli. 

Si è detto che il villaggio di Sant'Aitore presso Aversa 
appartenesse al Marchese Manso : ma il signorelli m’ informa 
che era di un'altra famiglia dell’istesso nome, della quale 
fu disiato membro l'Antiquario Tommaso Manso. 

Si è dubitato dell' autenticità della vita del Tasso , 
scritta dal Manso , per la circostanza dell’ editore Evangelista 
Dcncbino , che affettava d' esserne autore , e unicamente 
conveniva d’ essersi servito di maletiali preparati dal Mar* 
chete a tal’ uopo.. 

Ma se ai osserva il bell'ordine dell’opera, la purità ed 
eleganza del dire, le morali e filosofiche riflessioni entro 
sparse , c il tutto insieme del piano , vi si trovan talmente 
le treccie della mano del Manso , eh' io son persuaso eh’ egli 
prendesse il nome del librajo unicamente per potere, non 
manifestandosi, far giustizia alla memoria dei morti, senza 
offendere i vivi. Imperciocché quando il libro venne alla 
luce, diversi amici o persecutori del Tasso, dei quali biso- 
gnava necessariamente parlare, erano ancora al mondo; o 
l'avean lasciato parliti sì di recente, che n’ eran ancoia calde 
le ceneri. Quindi se il Manso si fosse fatto conoscere per 
autore di quella vita, avrebbe dovuto apiacere a molti, e 
fora’ anche a talun di quelli, coi quali intimamente viveva. 
Fu in lui perciò prudenza il coprirsi col nome di un uo- 
mo, in cui l’interesse prevaler doveva al rischio d'incorrere 
l'altrui risentimento, e che dalla sua stessa oscura nullità era 
protetto. Tra le prove intrinseche dell’ esser questa un’opera 
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genuina del Manso , può indicarsi anche quella del vedere 
con quanta modestia si fa di lui menzione iti tatto il libro . 
Verso il fine pub dirsi che quasi si palesa, col riportare le 
sentenze, i motti, i conviviali discorsi del suo amico, par- 
laudo nel tempo stesso de' suoi parenti, e delle sue ville e 
vigne. Può inoltre osservarsi, che quantunque il Manso ab- 
bia sopravvissuto ventiquattro anni al Tasso, egli non ha mai 
negato pubblicamente che fosse scritta ( come porla il titolo 
del frontispicio ) da Giambattista Manto. 
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PENSIERI SULL' ORIGINE 
DEL PARADISO PERDUTO DI MILTON. 

Il signor Ab. Signorclli, a cui son debitore di tante notì- 
zie, mi ha gentilmente comunicato i tuoi pensieri su que- 
st'argomento, i quali per la loro ingenuità, comechè leg- 
gieri , mi sembrano degni d' essere al pubblico partecipati « 
„ Persuaso, come io sono, die' egli, dei meriti poetici emi- 
„ nenti del Milton, non m’ induco a credere ch'egli abbia 
„ mai potuto approfittarsi gran fatto della Battaglia celeste 
„ tra Michele e Lucifero, del palermitano Antonio A Ho ni del 
* 1 558 , dell’Adamo di Giovanni Soranzo del 1 6o4 , dell'Ada- 
„ no caduto del Salandra del i 647 > e dell'Adamo dell'An- 
„ dreini. Non pertanto ciò che narrasi della rappresentazione 
» di quest'ultimo veduta dal Milton in Milano, i a voi ben 
„ noto. E che da quella potesse esser nato nel celebre In- 
„ glese il pensiero di tessere il suo poema, come non sarebbe 
„ cosa inverosimile, cosi in nulla ciò derogherebbe ai pregj 
„ tutti proprj <li quel raro ingegno, e all’ invenzione del suo 
,, poema. Quanto all’Angeleide però poema di tre canti la 
ottava rima di Erasmo da Valvasone, stampalo fino dal 
„ i5go, l'anteriorità indubitata di tempo al Paradiso Per- 
„ duto, e l’analogia nella tessitura e nella disposizione del 
n fatto, che si vede fra il poema inglese e l' italiano, e le 
„ parlate dei capi dei due partiti , e 1’ idea di far seguire 
„ fra essi una vera battaglia , e il disegno di far adoperare 
„ dagli Angeli ribelli il cannone, danno indizj più manifesti 
„ di aver l' Angeleid* suggerito el Milton alcune idee che 
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„ leggonsi nel Paradiso Perduto „ . Quanto a ciò clie il Mil- 
ton deve all’ Aogeleide, il Signorelli è d'accordo coll’ Hayley : 
e non nega assolutamente die 1’ Adamo dell' Andreini possa 
aver fatto nascere il Paradiso perduto . Ma sinché gli altri 
drammi sovraindicati , ( che sinora sfuggono alle ricerche 
del Signorelli egualmente che dcH'Hayley ) siano bene esa- 
minati, è impossibile il determinare, se ne abbia o no tratto 
profitto il M.lton. Oltre le imitazioni della Gerusalemme dei 
Tasso e dell' Adone del Marini indicate dal Vescovo Newton 
nella sua edizione del Paradiso Perduto, 1' Hayley pensa che 
anche la Strage degl’innocenti del Marini stesso possa rico- 
noscersi nel poema del nostro divino Vate. Ma lotti i com- 
mentatori poi passano sotto silenzio i suoi obblighi verso la 
Gerusalemme Distrutta del medesimo Marini, composizione, 
che fuori di questa circostanza, non merita molto d'essere 
conosciuta . E realmente non i poi da aspettarsi di ritrovar 
molte traccie di Milton tta le nevi dei poeti italiani (*)• 
Vediam però brevemente di riconoscerne qualcheduna senza 
la minima intenzione di fargli torto . Ecco certi tratti che 
fra i molt’ altri mostrano più somiglianza se non identità di 
pensiero . 

„ Pace, pace e pietà scritto a Vermiglio 
,, In quei vivi caratteri gli lesse -, 
v n E eli Of-i-hi , nnn rrten libri del core, 

„ I,esse a lettre dì foco Amore, Amore. 

62. Stanza del Marini. 

(•) N. B. IV evi per la proprietà di ricever» facilmente e ritenere la 
traccie di chi vi cammina sopra : non già neri per il freddo, giacché 
all opposto il Cooper.Walker trova sempre uegl‘ Italiani anche più. 
caldo di quel che c*e. £' curioso t osservare , come il religioso ri— 
spetto dell ' Inglese per il grandissimo Epico loto getti nell imbarazza 
e nella incocrenza il N. A. 
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„ Nella sua faccia visibilmente appariva divina compaj- 
„ sione , amor senza fine , grazia senza limiti „ . 

Par. peni. L. 3. 

„ Ma quel Ciel d’ogni ciel del gran Monarca 
„ Palagio inaccessibile ed ascoso 
„ Trascende i sensi, gl’intelletti eccede: 

„ Sol vi giunge a gran pena occhio di fede- 
le. 4- del Marini. 

E di nuovo 

„ Dentro gli abissi d' una luce densa 

,, Stassi il gran padre in se beato appieno, 

„ Dalla fontana di tesori immensa, 

„ E dall* immenso iucomprensibil seno 
„ Oceano di gloria egli dispensa. 

St. 9 . del Marini. 

Questi due passi sono evidentemente imitati nel se* 
guente tratto, renduto alla meglio in prosa. 

„ Fontana di luce , invisibile a te stesso , tra il glorioso 
„ splendore ove risiedi, inaccessibile sul tuo trono, ove om- 
„ bra a te fanno i lampi e i raggi ec. „ 

Farad, perd. L. 3. 

Non è inverisimilc che il poeta inglese abbia preso 
dall’ italiano una parte dei materiali per fabbricare le scale 
e l’ ingresso del cielo. 

„ Saldi diamanti 
„ Souo i gradi e le basi ec. 

St. 6 . del Marini. 

Abbellito da frontispizio di diamanti e d' oro pieno di 
brillantissime gemme orientali, splendea la gran porta. 

Farad, perd. L. 3. 

Quando nel poema del Marini Iddio apre il libro del 
destino , 

,, Ove in viva pittura agli occhi arante 



„ Delle cose il catalogo gli offerse. 

Stane. 37. 

Si ravvisa taluna di quelle Scene die in visione si pre- 
sentano ad Adamo ed a Michele, allorché ascendono 

„ Un altissimo colle nel paradiso, dalla cui cima veg- 
„ gono l’ emisfero della terra , che giace steso ecc. „ 

Parai, prrd. I. ir. 

Cosi vediamo Milton qual' ape cogliere il succo de' fiori ovun- 
que avvengagli di vederne a spuntare. 

Siccome nessun biografo del Marini, tra que’ che ho 
consultato, dà la più leggiera notizia di un poema, che 
Milton ha conosciuto con profitto, è da credere che fosse 
tenuto per non degno dell' autor suo. Penso infatti che non 
sia mai stato compiuto: almeno io non ne ho mai veduto 
che il settimo canto, dal quale ho tratto le mie citazio- 
ni. Questo canto va unito alle due piccole edizioni della 
Strage degl'innocenti, che possiedo, una impressa in Am- 
sterdam senza data l' altra a Napoli „ a spese di Ciacinto 
Musitano: „ a questa è premesso il ritratto del Marini. Pure 
sembra d' altronde che il Poema della Gerusalemme distrutta 
sia stato da lui condotto a fine, ed anche con sua soddisfa- 
zione, parlandone egli in una delle sue lettere familiari co- 
me di un ,, poema grande non meno eccellente di quello 
che si avesse fatto il Tasso „ . 


LA TARANTATA O TARANTELLA. 


IN el corse delle mie musicali ricerche in Italie ottenni nna 
copia della musica di questo ballo eh’ io reputo degna d’ es- 
tere per la sua curiosità nota al pubblico. Se l'Alia è coeva 
al ballo eh’ essa determina in Calabria e in tutto il rima- 
nente del Regno di Napoli, questa sarebbe al certo la più 
antica musica , che si conosca : generalmente si crede infatti 
che la Taramela, o come volgarmente vien detta, la Taran- 
tella , era il ballo che usavati ai tempi pagani nelle orgie di 
Bacco. Ma sentiamo in tal proposito un erudito coltissimo 
viaggiatore. „ Trovandomi, non è molto, nel paese della Ta- 
„ rantola, scrive il Sig. Swimburue , io voleva investigare 
B minutamente tuttocciò che riguarda quell’ insetto : ma la 
„ stagione non era bastantemente avanzala , e i taranlati non 
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„ avesno ancora cominciato a muoversi . Ottenni da una 
„ donna , eh' era stata altrevolte mordula , di rappresentarne 
„ dinanzi a me la parte, e ballare la tarantella. Furono in- 
„ vitati in gran numero suonatori, ed ella ballò, a quel 
„ che dicevano gli spettatori, alla perfezione. Sulla prima 
andò tentennando stupidamente sopra una seggiola, mentre 
,, gl’ istrumenli andavano suonando una sciocca musica. D pò 
„ qualche tempo, intuonarono l'aria, ehe si suppone esser 
„ quella che vibra sul cuore ( l' aria delia tarantella ripor- 
V 'ita di sopra ) , e in quel momento la femmina saltò su, 
„ cacciando un urlo disgustoso, e si pose a girar per la ca- 
„ mera , battolando come se fosse ubbriaca , con un fazzo- 
„ letto nelle mani che alternativamente moveva, secondo 
,, il vero tempo della musica. A misura diffatti che questa 
,; diveniva più vivace e presta, i muli della pazza diveuian 
„ più rapidi, ed essa saltellava tutto intorno con gran for- 
„ za, variando anche i passi, e di tempo in tempo alle 
„ strida gettando. La scena era ben lungi dall’ esser piace- 
„ v'ole, ed io pregando ottenni di terminarla anche prima 
„ che la donna ai stancasse. Quando ai tarantati si accorda 
„ il ballare si prepara il luogo , e si adorna tutto intorno 
„ con grappoli d’ uva , e con nastri . I pazienti sono vestili 
„ di bianco con nastri rossi, o verdi, o gialli, essendo que- 
„ sti-i loro favoriti colori. Hanno una sciarpa bianca, get— 
„ tata sulle spalle, lascian cadérsi i capelli sciolti sul collo, 
„ e gettano il capo indietro quanto mai possono, copie in 
„ tutiociò esattissime delle antiche sacerdotesse di Bacco. Le 
„ orgie di questo Nume, di cui più che d’ ogu’ altra divinitù 
„ era sparso il culto sul globo, erano certamente rnppre- 
„ sentale con grand' energia ed entusiasmo dagli abitanti di 
„ quel fervido clima. 1) Cristianesimo abolì tulli gl'infami 
„ riti dell’idolatria, e le frenetiche baccanti non poterono 
„ più esercitare lu professione. Perduto questo loc favorito 
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,, ed utile divertimento, pensarono a qualche altra inven- 
,, zione, e la trovarono nel farsi credere indemoniate. L’ac- 
„ cidente può avere scoperto in seguilo la tarantola , e 
valendosi della supposta forza del suo Yclcno , le donne 
,, pugliesi, conservano la piacevole antica danza f benché il 
ff tempo ne abbia oscurata o scancellata la memoria delVori- 
giue , togliendone l’applicazione, ed abrogandone l' isti tu* 
,, zione. Cosi , cred’ io , sono andate le cose, ed è per questo 
andamento che ancor dura la cosa Viaggi nelle due 
Sicilie, Voi. a. Sez. 5a. A questa spiegazione conformasi 
anche la verbale tradizione: e da questa prese occasione di 
comparire una mascherata, già son pochi anni in Aquila, 
non grande città dell’ Abbruzzo , ove per una sera la vidi 
rnppre^cntar questo ballo di carattere in tutto lo stile dei 
non casti suoi ornamenti . 

Anche sul gran teatro di San Carlo fu, son dieci anni, 
dato questo nazionale divertimento con grandissimo incontro , 
portando sulla scena la riva di Santa Lucia, quartiere dei 
pescivendoli, e conservando fedelmente abiti e maniere, che 
i ballerini presero ed impararono dai genuini originali clic 
avean soli’ occhio . Ognun di quelli aveva il suo bcrettino 
da marinaro; ed ogni ballerina la rete in cui rinchiudeva i 
capelli, antichissima romana moda, che ancor sussiste in di- 
verse parti d’Italia, e più nel regno di Napoli. Spesso a 
questa alludono Virgilio, e Giovenale: e ne fa menzione il 
Tasso nel primo Coro deU’Aminia. 

„ Tu raccogliesti iu rete 

„ Le chiome all’ aura sparte- 



N.* VII. 


3a4 


DEDICA PREMESSA ALL* ADAMO DELL* ANDREINI 

EDIZIONE DI MILANO 

i 6 i 3 

Alla Maestà Cristianissima di Maria 
De' Medici , Reina di Francia. 


Io non poteva in questo mondo esser più favorito dalla 
mia sorte, Reina Cristianissima, che nel tener ordine di- pas- 
sarmene in Francia con Fiorinda mia , e con questi compa- 
gni nostri a servire a V. Maestà col virtuoso passatempo 
delle commedie: perchè, oltre il gusto d'ubbidire in tanta 
occasione all’Altezza serenissima del Sig. Duca di Mantova 
nostro padrone; io, che nato sono in Firenze sotto il felis 
cissiino imperio de’ Medici serenissimi; vedrò nella Francia 
in persona della Maestà vostra ampliata la patria mia , ed il 
chiarissimo sole , dico V. M. medesima , splendor del suo 
sangue ) spander per tutto i raggi della sua gloria nell'am- 
piezza di si gran regno. Vedrò contento quei tesori mira- 
bili, che la liberal mano di Dio altamente locò nell'Erario 
prezioso di V. M. quando in lei sì vidde tosto augustamente 
risplendere nella chiarezza del sangue la bellezza dell’animo 
con quella del corpo, che sono quelle tre doti, anzi quelle 
tre fonti chiare ed illustri, in cui si specchiò, ed ebbe il 
suo magnanimo Arrigo di gloriosa memoria, origine di quelle 
eroiche e divine virtù , che con l' esaltazione della M. V. 


hanno portato alle atelle il ano nome, e la feliciti nella 
Francia con la cara pace, che va godendo lotto il prudente, 
e fortunato governo di lei. Ma per non abbagliarmi in un 
ai luminoso splendore, porto meco un riparo celeste, col 
(jnd mi presento umilmente innanzi a V. M. , ed ò la pre- 
sente opera intitolata l'Adamo, poetica imitazione da me 
composta fra l' ore più libere de gli esercizi soliti della 
Commedia; parendomi, che se non altro, almen la materia, 
che come grande, e sacra ha proporzione con la grandezza , 
e con la pietà della M. V. , debba in certo modo servirmi 
di scudo fatale innanzi il suo cristianissimo lume, per am- 
mirarlo senza offe» dell’ occhio , come innauzi la spera del 
sole altri si scherme per avventura , opponendo qualche in- 
gegnoso cristallo. Cosi mentre V. M. si degnerà , come rive- 
rentemente la supplico , trattenersi nel mio libro contem- 
plando le meraviglie di Dio, ed i suoi parti divini, potrò 
io fermarmi contemplando quelle dalla M. V. , ed il suo 
mirabil parto del cristianissimo re figlio, vivo specchio, ed 
esempio delle paterne e materne sembianze , e di quelle so- 
pra umane virtù ; onde ha da crescere in colmo la gloria di 
tutto il regno, e da prosperar per sempre la vita del cri- 
stianesimo. Mi ha spinto particolarmente a dedicarlo a V. M. 
oltre il rispetto dell’ esser nato suddito, come già dissi , della 
sita sereniss. casa, che m'obbligava a qualche tributo di vas- 
saltagio ; 1' esser’ anche figlio d’isabella Audreini , gradita già, 
per mio credere, dal benigno animo di V. M. che può più 
mi sfoizava a riconoscere il retaggio materno, procurando 
in qualche maniera la buona grazia della M. V. La supplico 
perciò con ogni umiltà, che le piaccia di scusar questo 
a rdimento d’ aver voluto eternar 1’ opera mia con 1’ eternità 
del suo nome , e di gradire in essa la volontà mia di pre- 
stare in tutti i tempi quegli onori, che posso alla M. V. 
la cui persona cristianissima , con quella dell’ invitissimo re 


tiglio. Iddio guardi , e feliciti, che col fine riverentemente 
m’ inchino a suoi piedi . 

Di Milano il di xa Giugno 16 1 3 . Di V. M. cristianis- 
sima . 


Servo umilissimo 
Gto. Battuta Ànnncufi. 


N.° Vili. 
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PASSO NELL' ADAMO DI CIO. BATTISTA ANDRE1NI 

CDlZIOSl: DI FE&CCIA MDCXLI. 

Atto II. Se. 4- 

Se meco venire Èva t’ alletta , 

Cosa tal vo mostrarti. 

Che inconsumabilmente 

Sentirai per dolcezza, e per diletto, 

Struggerti il cor nel petto. 

Mira sposa gentile 

Trà quell' ombre odorate. 

Di pallidi cipressi , 

Ov’ alternati gli augei la voce, e’1 volo, 

LA dove appunto quelle due sì bianche 
Colombe van con risolute penne ; 

Quivi , o bella , vedrai 
( Pompa di monte «Ipeslro ) 

Da un humida voràgo 
Di pomici ammollata. 

Sboccar libero, e desto, 

Diltivìoso humore, 

Ch' assorda risonante , 

Ch' abbaglia spumeggiante ; 

Ilor mentre immoto al guardo 
D’ acque lo sbocco ammiri , 

L'onda riflettilrice. 

Che Irà macigni imperiosa sbalza 
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Aventando è le stelle il franto Vi umore ; 
Par, che rada à temprar del Sol l'ardore. 
Dal margo poi de la sonevol onda 
Ami da 1'auiro dove 
Scatariggine eterna han tutte Tacque. 
Disperdendosi T acque , 

Corrono ingentilite, 

Del prato è f herbe, è i fiori, 

Stanche è l'errar di montanari horror! . 
Quinci avvien , che tu veggia 
( Maraviglia del guardo ) 

Sorger tri i molli fiori 
Di cristal fuggitivo 
Humor limpido, algente. 

Che si rapido fogge , 

E fuggevole alletta ; 

Ch’ è forza dir-, fermati rivo aspetta. 
Quindi vago in seguirlo 
Sapido il segui , e ’n tanto , 

Scherzator lusinghiero, 

Fri mille occulte vie 
Cinestrevoli , herbose, 

Anzi cognite i lui , 

Se ignote i gli occhi altrui. 

Con piè liquido e libero, 

Appiattandosi fuggesi. 

Poi sentendo le querule 
Voci perchè di subito 
Si nascose flussevole , 

Alza la chioma acquatica, 

E ’n riso gorgogliandone, 

In sua favella hemida 
Dolce par cosi reciti. 
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Segui il passo fuggevole, 

Tu di me godi , io teco son tresclievole , 
Cosi con dolce vagabondo inganno 
E li move e ti guida. 

Sino à 1’ eslrema cima 

Di praticai fiorito ; ed egli alhora 

Con veloce dimora 

Dice rimanti, addio; colli vi lascio; 

Poi si dirupa al itasse. 

Nè seguirlo potendo il piè voglioso, 

Fori’ è die l' occhio il segua ; e là tù vedi , 
Che d'acque un cupo gorgo in alvo angusto 
Accoglia in ampia , e fruttuosa valle 
D’ allor cinta , e d’ olive , 

Verdissimo tesor d’amene rive; 

Il qual lucido humor' à’ rai del sole 
Sembra puro cristallo, 

Ad’ ingemmar il sen di herboso vallo. 
Quind’ ha , che ’n l’ ampio fondo 
Nel cristallin de 1' onda 
Tralucer miri ricca arena d’ oro 
E’1 guiucvole argento 
Di cento pesci, e cento; 

Qui con note canòre 

Candidi cigni a la bell’ onda intorno 

Fanno dolce soggiorno, 

E sembrati gorgheggiando à l’aura dire; 
Entro quest’ acque belle 
Avvampate d’ amor nuotan le stelle. 
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N.° IX. 


Analisi del Dramma, intitolato. La Scena Tragica d'Ada- 
mo ed Èva. Da Troilo Lancetta , Benacense. 

Venezia i6.{4- presso i Gucrigli. 

AVVERTIMENTO. 

It felice effetto di quell' opuscolo aulì’ animo del Milton, e 
l' estrema sua rarità m' inducono a presentare al Lettore la 
bella e chiara analisi , che ne ha fatto il Sig. Ilavlcy , alla 
quale io non farò che aggiungere alcune citazioni per saggio 
della maniera e dello stile dell’autore. 

Piacerà similmente al Lettore ch’io qui gli metta sot- 
t’ occhio in copia esatta una stravaganza, che lo stesso autore 
chiama Morale esposizione , in forma genealogica. 

I-a dedica alla Duchessa di Mantova è piena di quel- 
l' incenso che da gran tempo ha perduto ogni odore. 

Il frontispizio consiste nell’ armi unite della Casa Gon- 
zaga e di Mantova: e un rozzo intaglio in legno che mostra 
la Divinità sopra un globo con un altro piccolo gioiscilo 
nella sinistra , orna la facciata del titolo. 
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MORALE ESPOSIZIONE 


Dio 

Ragione che ae* to- 
ri sic da intelletto 
ben' regolalo. 


Paradiso 

Hsbito di tranqnil* 
liti d* ani ino. 


Cbernbino 
Ministro di ragiona 
per la G mslifia. 


Adamo 

Prima figura homi- 
na di rinculilo in- 
erudito con libero 
amino al bene ed 
al osale. 


Angeli 1 

Pensieri di con- I 
cupisccnra e di 
ira consonanti 
alla ragione ed ! 
alla legge, acqui- 
etali con retta 
«ducanone, 1 



Pomo 

Core cl‘ Adamo, arbore di 
vita cbe laceralo con ecten- 
ia di (ordinata e contraria 
alle leggi, priva il medesi- 
mo del Paradiso d‘ ogni 
bene , e all'infimo dello 
miserie lo trasmette. 


I Inferno 
Stato irreparabile di 
animo ingiusto ed in- 
felice. 


4« 
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IL PROLOGO 


II/ semplicemente l'argomento, che si suppone detto dal- 
l'Autore, e che termina con una osservazione sull’ impor- 
tanza dell' oggetto, e col seguente pio desiderio „ che questa 
„ scena voi lutti e me insieme riduca a penitenza. „ 

ATTO PRIMO. 

Se tua I. 

Dio. 

Fa menzione d’ aver creato i cieli , la terra e l’ acqua. 
Determina di far l’Uomo: gli dì lo spirito della vita, e lo 
avverte di riverire il suo Fattore, e di vivere innocente. 

Scesa II. 

Rafaclc , Michele, Gabriele, e Angioli . 

Rafacle loda le opere di Dio. Gli altri Angioli lo imi» 
tano , c particolarmente si parla dell’ Uomo. 

Scesa III. 

Dio e Adamo. 

Dio assegna il Paradiso ad Adamo da tener come in 
feudo . Gli proibisce di toccare il pomo. Adamo promette 
ubbidienza. Sul principio di questa scena, D.o domanda ad 
Adamo la sua opinione sul nuovo mondo creato. 
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Dio . Olà, Adamo, dimmi pure, come ti piace l’ orna- 
mento di questo mondo nuovo? Che cosa vai tu contemplando 
intorno & questa tanta macchina, ed all'altezza deile stelle 
collocale e disperse in cielo. Trovi forse cosa fatta che non 
t’aggrada, o che ti puja di poco prezzo? 

Adamo. Signore, a me pare che tutto ciò clic avete fatto 
sia di tutta esquisitezz'i, ed io in me stesso ne posso essere buou 
testimonio, perchè poco fa vi compiaceste di ciearmi senza 
che lo spirito, che m’avete infuso, avesse cognizione o pre- 
scienza alcuna , eli' io fossi per acquistare vita cosi soave in 
questo mondo ; e perciò conosco che il presente mio stato è 
tanto più prestante e singolare, quanto che ora intendo e 
conosco voi, vero Dio e Creatore, ed a questa vocazione 
chiamato e creato per quest’oggetto, viverò solo a cenno 
della vostra santa volontà; imperciocché, o Signore, voi mi 
avete fatto uomo di pura terra. 

Sem a IV. 

Adamo, 

Riconosce le beneficenze del Signore, poi si ritira per 
riposare sotto un' ombra. 

ATTO SECONDO 
Scesi a I. 

Dio e Adamo, 

Dio risolve di dare una compagnia ad Adamo, il die 
fa, mentre Adamo dorme: indi lo risveglia e gliela preseni^: 
li benedice amendue, e li lascia, raccomandando loro d’es- 
sere ubbidienti a’ suoi comandi. 
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Scena II. 

Adamo ed Èva . 

Adamo accoglie Èva , come sposa : la loda e la prega 
d'unirsi a lui nel riverire ed ubbidire Iddio. Ella promette 
sommissione alla di lui volontà , c ne dimanda le istruzioni. 
Egli le fa noto il divieto , e si diffonde sulle bellezze del 
Paradiso nel seguente modo. „ Passeggieremo alquanto per 
,, li confini di questo bel giardino. Vedi per cortesia quanto 
„ d* ogn* intorno è colmo di delizie: se mirasti solo la varietà 
„ dei colori sparsi sopra tanti fiori, che cosa di grazia può 
„ apparire più bella da vedersi? 

„ Ridono i prati perii bel verde dell’ erbe: molti degli 
„ alberi superbi s’ergono all’alto colle frondi, e quelli di 
„ loro ai quali cadono le foglie c i rami, d’aria pura e soave, 
„ ci rendono grata e placid’ ombra. 

„ Acque dolci scendono dallo strepitoso fonte nel seno 
„ di un guado di color d’argento, irrigando con facile discesa 
„ i prati tutti di grato mormorio, cd inondano pur anco i 
„ campi con pienissimi ruscelli a grado tale die nè aridi si 
„ fanno, nò per soverchia inondazione offendono. 

„ Senti colà nella selva la melodia degli usignuoli , quà 
„ intorno la fragranza de' fruiti che spira giorno e notte da 
,, questi alberi , trapassando con soave odore i nostri sensi- „ 

Al suo parlare di greggi e , ella desidera di vederle, ed 
egli la conduce a mostrarle i diversi animali, che le com- 
pongono. 
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Lucifero , Celiai , Satano. 


Lucifero si lagna della sua espulsione dal ciclo, e pensa 
di vendicarsene sopra F Uomo. Gli altri demoni rammentano 
la causa di questa espulsione, e stimolano Lucifero alla 
vendetta che medita. Egli risolve di servirsi del Serpente, 
perche „ è molto a proposito per questa impresa, bello, 
„ buono, pieno di benedizioni, ed amabile più d'ogni altra 
„ bestia clic viva sopra la terra, e quel che importa , F Uomo 
„ gode che gli sia domestica. 


Sceka IV. 

Jl Serpente , Èva, Lucifero. 

Il Serpente va interrogando Èva: deride in lei i timori 
e l’ubbidienza: la tenta di gustare il pomo: ella nc mostra 
gran voglia: il Serpente esulta prevedendo la di lei perdi- 
zione. Lucifero , che è un personaggio diverso dal Serpente , 
dà segui anch’egli della sua esultazione, poi si lira a parte 
per ascoltare il dialogo tra Adamo ed Èva. 

Sceka V. 


Èva , Adamo . 

Èva dichiara la sua risoluzione di voler gostnre il po- 
mo , e lo presenta al marito. Ella lo assaggia , ed esprime 
straordinarie speranze e si sente animalissima: dice che il 
Serpe non F ha ingannata; non prova segni di morte, e di 
nuovo eccita il marito ad imitarla. Egli la riprova: ella in- 
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siate, egli cede, c conviene della dolcezza del fruito, ma 
poi comincia tremando ad accorgersi della sua nudità; si 
peate ed esprime rimorso c terrore: Èva propone di coprirsi 
con foglie: si ritirano entrambi per nascondersi tra le froudi. 

ATTO TERZO 
Scema I. 

Lucifero, B oliai , Solano. 

Lucifero esulta: gli altri demonj lo applaudono. Egli 
propone di celebrar la vittoria ottenuta dal Serpente su gli 
abitanti del Paradiso. 

Lucif. Staremo dunque allegri e ridenti, poiché ab- 
biamo ottenuto la vittoria: e formeremo il trionfo con la 
squadra dei nostri seguaci , decorata con armi , cantando 
sempre d’aver vinto l’ umana stirpe. Se questa non è grande 
e vera allegrezza , quale di meglio potremo sperar mai in 
alcun tempo? 


Scema II. 


Bufitele , Michele , Gabriele . 

Questi spirili l>uoni deplorano la caduta , e si ritirano 
con riverente timore all’ apparire di Dio. 

Scema 111 . 


i Dio , Èva , jédamo. 

Dio chiama Adamo. Egli comparisce , c si lagna della 
sua nudità* Dio lo interroga riguardo all'albero. Egli con- 
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fessa il peccalo, e accusa Era. Questa il Serpente. Dio pro- 
nuncia maledizione, c li rimanda dalla sua presenza. 

Scema IV. 

Rafacle , Èva c Adamo. 

Rnfuelc intima loro In partenza dal Paradiso. Adamo 
deplora il suo destino. Rufaelc insiste nello spingerli fiera- 
mente fuor del giardino. Adamo prega die i figli innocenti 
non abbiano a soffrire per la colpa della madre. L’Angelo 
replica, clic non solo i figli, ma tutta la discendente razza 
deve soffrirne; e continua a cacciarli dal Paradiso. Adamo 
ubbidisce. Èva si lagna , ma poco dopo si dà a confortare 
Adamo. Egli finalmente parte, riprendendo coraggio, e di- 
cendo che ad un’ anima intrepida è patria ogni regione» 

Scema V. 

Un Cherubino. 

Moralizzando sulla creazione e sulla caduta di Adamo, 
egli termina tutta l’azion drammatica col seguente mono- 
logo. „ Con questa sola speranza si nodriscono: languenti 
, intanto lor tremano le membra: chiuso è l'orto , e di modo 
,, guardato, die non potranno mai più mettervi li piedi , poi- 
clic è fatto già loco proprio degli Angioli beati, escluso 
„ T Uomo per propria colpa. 

„ Felice lui, se vi si fosse trattenuto senza peccato! Di 
„ quanto ti sci privato da te stesso, o pessima creatura! 

„ Siatemi veraci testimoni di questo fatto, o cielo, o al- 
„ beri, o monti, o fiumi, o fere. Forsennato Adamo, che 
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„ per sola intemperanza Im perduto quel bene che in eterno 
„ appena si ritrovo. 

,, Ma questo non è di nostra attinenza, che il gioco si 
„ fa contro di lui, c se ne pentirà, ma troppo tardi, e la 
„ voce pubblica de' posteri maledirà sempre cosi gran fallo. 
„ Questo è giorno da notarsi con pennello fosco , o con in- 
„ chiostro, per essere memorando nella perdizione dell' umana 
„ salute. 
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N.' X. 

AVVERTIMENTI AGLI ATTORI, 

VatFisst all’ eduigi del conte Alessandro pepoli. 


.Ti Tcstiario nero all'antica è quello die più conviene 
in questa tragedia, si per la serietà del soggetto, come per 
la maestà dello spettacolo. I pontefici però, per non essere 
molto confusi coi nostri sacerdoti, devono servirsi d'altri co- 
lori , e in tal guisa, che il vestimento loro a’ avvicini, non 
però totalmente, a quello dei sacerdoti greci antichi. Non 
mi servirei della mitra, essendo troppo caricata , ma piuttosto 
d' un berrettone quadro di qualche colore , fuorché del nero. 

II. Odo , essendo più giovine, si può contrassegnare colla 
maggiore oscurità della barba. 

III. Nell' atto secondo la scena del sotterraneo deve es- 
sere profondo, e deve esser notte, non per altro, se non 
perchè in tale spezie di luoghi è sempre bujo. Parranno ri- 
dicole queste notizie , mi per i comici sono necessarie. 

IV. Nella scena terza dell'atto secondo quando viene 
Elgiva , e s’ inginocchia , Eduigi non deve mai sospendere il 
discorso tra la scena seconda che finisce, c la tenta che co- 
mincia; e soltanto deve marcare il passaggio colla vibrazione 
del „ povera Elgiva! „ 

V. Nella scena quarta dell'atto secondo non v'èperam- 
bidue tenerezza che basti . 

VI. Nella scena prima dell’atto terzo tutte le piccole 
interrogazioni de’ pari e de' pontefici devono succedersi vi- 
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bratc ; e Dnnstano ed Odo, ma il primo spezialmente , 
deve portar sa la fronte un'aria incessante di mistero, ed 
Odo nella fiue, di entusiasmo. 

VII. Nelle prime scene dell' atto quarto Elgiva deve 
dimostrar sempre il più terribile presentimento. 

Vili. La scena quarta dell' atto suddetto è la più im- 
portante della tragedia , e tutto il di lei colpo dipende 
dalla veloce esecuzione. Ecco in qual modo in un teatro di 
prova io T ho disegnata; 

Supponendo le stanze d’ Eduigi alla destra del palco, e 
la porta, ove entrano i pontefici alla sinistra, Elgiva nel 
corso della scena sarà alla destra, ora sul sofà assistita da 
Elfrida alla sinistra, ma un poco indietro, perchè tra Elgiva 
ed i pontefici resti' libera la scena; ora in piedi con Elfrida, 
che viene a rimanere alla sinistra assolutamente fra i ponte- 
fici c la regina. Tutte le volte che Duustano ed Odo tente- 
ranno di rapir la regina, passeranno dinanzi ad Elfrida 
senza difficoltà. Nel fine poi, quando si sente la voce d’ E- 
duigi tra le scene a mano destra , e che i pontefici traggono 
a forza Elgiva con essi, DunsUuo afferrerà la regina per la 
destra, che resterà sempre rivolta alla parte donde viene lo 
sposo , e Odo passerà per di dietro della regina all* altra 
mano seoz' afferrarla , ma come imprdendola di fuggire. 
Quando Dunstano dirà „ La tua speranza è vana, „ deve 
essere vicino ad entrare nella scena sinistra , ma Elgiva tutta 
fuori sul palco. Nel mentre che ciò segue, Elfrida correrà 
dietro ai pontefici e alla regina, velocissima essendo a dire: 
„ leracrarj, che osate? „ Poscia rispinta quanti’ ella vede ciò 
che appena potrebbe credere, batterà palma con palma, 
guardando il cielo, c correrà in gni, ma sempre dalla si- 
nistra, appoggiandosi al proscenio, se però questo c ad un 
giaslo livello . 



IX. Nella scena ultima dell* alto quinto Odo sarà ve- 
locissimo ad arrestare Etelvaldo . Quando poi Eduigi va 
contro ad Odo, quest’ultimo deve ritirarsi dietro ai soldati 
in modo, che nell’ ultimo momento ch’egli si èritirato, 
giunga Eduigi rispinto, e tosto seguirà Odo dicendo: 

„ Il suo furore 

„ D’assalir oserebbe il cielo stesso. 

Nel tempo de’ quali versi Eduigi arriverà ( nel fine appunto ) 
ad avere corso alla destra sul fine del palco per poi dir 
•ubito : 

,, Voi lo sperate invan „ ec. ec. 

X. Quegli stessi soldati, che dovevano rapire il ferro 
ad Eduigi, verranno a poco a poco dietro a lui ne* tre 
versi, che dice prima d’uccidersi, affinchè Io sostengano 
quando cade trafitto. Devono però questi soldati circuirlo in 
sembianza di poter poi riuscire a disarmarlo. 

iV. B. In questa tragedia , dove l’ affare del re diventa 
quello della nazione, mi parve necessaria la di lei voce 
ne'cori espressa, i quali però rimangono totalmente distaccali, 
per chi gli stimasse superflui, come ciò accaderà facilmente 
nel moderno costume. 

Pensando che queste istruzioni siano degne d’ essere 
seguite da ogni drammatico poeta che abbia a cuore la 
propria fuma, ho creduto bene l’ inserirle in questa mia 
Appendice. Molte volle gli errori o negligenze che si com- 
mettono nel presentare o far agire un personaggio , han ca- 
gionato la caduta sul teatro di qualche composizione, che 
ovea merito intrinseco per ben riuscire: e molte certamente 
soffrono dall’ inosservanza o inesattezza degli esterni costumi 
e circostanze. Quindi io credo quest' oso di Avvertimenti 
del Conte Popoli degno d’essere imitato: ogni scrittor 
drammatico dovrebbe accompagnare , com’ egli , le sue prò- 



finzioni con simili insegnamenti , ui quali darebbe se assi- 
stesse alle prove. La musica stessa negl’ intervalli fra gli atti 
non dovrebbe mai essere arbitraria nel suo genere , ma 
scelta e adattata al genere dello spettacolo e al momento 
onde conservare ed accrescere 1’ ultima impressione nell' animo. 

Shakespeare e Andreini , poeti amendue ed attori di prò* 
fcssione , giudicarono queste istruzioni scritte e dirette agli 
Attori, sia in generale, sia individualmente, d’indispensa- 
bile necessiti: ed amendue raccomandano in particolar modo 
di servirsi sempre di musica analoga alla notura dello spet- 
tacolo, ed agli affetti che si eoa posti in movimento. 
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N. XI. 

ALTRE BREVI OSSERVAZIONI 

Su gli obblighi di Addison verso il Catone Uticense , 
e sopra il dramma stesso. 

(^uand’io scrissi le naie osservazioni sul Catone di Ad- 
dison, io non aveva veduto ancora l'opera rappresentata a 
Venezia da lui descritta. Ora, grazie all’ amicizia del Dottor 
Burney ( l’ elegante e profondo storico della Musica ), io 
possiedo un esemplare di quel piccolo dramma , esaminato il 
quale colla più accurata diligenza , mi souo confermato 
nell’ opinione da me enunziata sulla probabile origine degli 
intrecci amorosi nell’ inglese tragedia. Non meno nella chiara 
e corretta condotta sua , ebe nella scrupolosa esattezza delle 
sne citazioni, par quasi ebe l’ Addison avesse soli’ occhio 
quel libretto di opera , quando scrisse il suo Catone. „ Le 
„ prime parole di Cesare, die’ egli, comandano la fuga ai suoi 
„ soldati, perchè sopravviene il nemico,,. Ecco il passo nel* 
l’originale italiano. 


ATTO PRIMO 
Satira II. 

Giuliano anelanlè va da Cesare. 

Giul. „ Spiegati, mio signor: Cesare, viene 

„ Vasto diluvio d' armi 
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„ A te dal Campidoglio. Vedi , abbaglia 
,, Fiero dei brandi , e incenerisce il lampo- 
ni leva Cesare e dice ai soldati. 

Ces. „ Alla fuga. 

Si levano i soldati. 

Ces. 1 

Giul.,, Alla fuga. Sab. > „ Allo scampo. . i 

Giul. J 

Giuliano, che ha parte cosi attiva in questa acena, 
è un uftìziale al servizio di Cesare, che presenta un carat- 
tere simile c forse prototipo di quello del Sempronio d’Ad- 
dison. Egli è amante occulto di Sabina, ed ha in Floro 
un rivale ; e da traditore cerca i mezzi di distruggerlo. 

Io non intendo di dire che Addison abbia preso dal- 
l'opera veneziana niente più che l'intreccio amoroso : e da 
quanto egli stesso Ila citato v'è di che provare questo mio 
assunto. Ma piacerà al lettore il paragonare l' inimitabile 
soliloquio di Catone nella tragedia inglese col seguente 
dell'opera italiana. 

Dopo una violenta allcrcazione tra Scipione e Catone 
nella biblioteca di questi , Catone siede a una tavola , prende 
un Platone , e legge. Scipione parte. 


ATTO TERZO 

Scrn^ XII. 

Catone solo- 

„ Oggi vedrà Catone 
„ Cesare in Roma? £ in braccio 
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Lo vedrà di Flaminia? E awente , il veggo, 
AI irionfo d' un barbaro rubidio 
L’alto Roman Consiglio? Sorge, sorge 
Torbida nera eclisse 


tv 

VI 

I» 

)) 

Vi 

IV 


IV 

IV 

>v 

l> 


si ir va. 

Tutta a coprir di tenebre la terra. 

Veggo in Roma la terra aprii voragini 
A seppellire i consoli e il sellato. 

Chi?., dove?., chi ricovera Catone? 

Chiudi , o Cimmeria Notte, 

Questi occhi miei. Plutone, 

siede e prende il libro. 

Tu che immorlal fui l’alma, 

Anche 1‘ Eroe tra vivi eterno vive. 

E fa d* Eroe grand’opra: 

Poiché inutile al danno 

Parla in su i rostri, e in su le carte scrive, 

Quel ciltadin die fido 

He Li patria al morir non sopravvive. 

Servi , • • • ma a che ricerco 

Qui chi m’ uccida ì lo di me stesso a un tempo 
Sarò tic! sagri lido 
E sacerdote e vilumi, linuvire, 

Catone sol sia di Catone esempio. 

„ Tu, ferro, svenami, 

„ Tu, destra, uccidimi, 


„ Passami il cor. 

„ Mìe luci, chiudavi 
„ Mortale orror. 

Allora Catone si dà il colpo di pugnale, e segue poi la 
scena descritta da Addison. 

Nel seguente passo alla scena i<}« dell' atto istesso, ve- 



Digitized by Google 


diamo il germe della acena di congedo e distacco tra Catone 
e i suoi figli nella tragedia inglese. 

Catone, tolta la veste agli occhi , si leva in piedi, e. 
aperte le braccia, dice: 

,, Impelo cittadino , 

„ Augusto Conio , Madre di Catone, 

„ Patria, Roma, mi rendo al voler vostro, 

„ Cedo la piaga c il cor clie in essa mostro. 

Tmc. „ Tuo core è il cor di Roma . 

Cat. „ Vengano i tigli rei. 

Vanno Flaminia e Floro a Catone. 

Ces. „ Flaminia . . . 

Sab. „ Floro..* 

a a. „ Non errò. 

Qui si prostrano ai piedi di Catone 
Flaminia e Floro. 

FI. „ Padre! 

Flam. „ Genitori 

a a. „ Perdono. 

Cat. „ Alla Patria vi dono. Piangendo. 

J figli si levano, e vanno per baciargli la mano. 
Zite. „ Eroe degno d' allori ! 

Cat. „ E a ben amarla 

„ Questo sangue v’insegni e questa piaga. 

„ Scipione , a Giuliano . 

„ Che mi svelò la reiti dei tìgli , 

„ S'alzi il sepolcro. 

Ce s. 

Flam. 

Fior. 

Cat. „ Tu porgi. 


>„ (Traditori ) 


„ Cesare, a me di genero la destra 


Ccs. „ Di genero e d’ amico. 

Cat. „ T’ abbraccio cc. 

Finisce cadendo nelle braccia di Cesare. 

Questo dramma cosi è intitolato ; Catone Uticcnse , 
Dramma p** musica, da recitarsi nel teatro Orimani in 
S. Ciò. Crisostomo , di Matteo lYortt , l'anno i^ot. Dedi- 
cato all’ Illustriss. et Eccellentiss. Signor D. Gaetano 
Cesarini, prerteipe di Ganzano. In Venelia l’jot. per li 
y tee olmi ■ 

Nell'avviso a chi legge, l'Autore confessa d’ essersi al. 
lontanato dalla storia. „ Eccoti la storia, die’ egli: il di 
,, più si finge, c ti si rappresenta la ferita di Catone c non 
„ la morte, perchè abbiano luogo gli sponsali di Cesare con 
,, Flaminia , e di Floro con Sabina Ma non in ciò sola- 
mente l'Autore ha violato la storia: egli prende per luogo 
della scena Roma e non Ulica, e alternativamente va e viene 
nelle vicinanze della città. 

Quand’ io non conosceva ancora il Catone Uticense che 
per la relazione d'Addison , dissi eh’ io vi trovava una grande 
rassomiglianza col Catone del Mctastasio. Ho riletto adesso 
questo dramma , e confermo la mia opinione. (*) 


(*) ITE. A noi sembra all’opposto, che fra questi drammi non 
altro siavi di comune, che il fatto storico ; e questo con più storica 
fedeltà conservato e rappresentalo dal itela sta tiv. 
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